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I 

V I T A 
DI MONSIGNOR 

FRANCESCO DI SALIGNAC 

DE LA ~10TIIE-F EN ELON 

ARCIVESCOVO Dl CA MI: RAY. 

N Acque Francefco di Salignac nel Cafiel­
lo ùi Fendon nel Perigord, paefe della 
Guafcog1Ja, l'anno 1651. addì 6. Ago­

fto di nobile cd illufirc Famiglia. I fuoi Geni­
tori furono Ponte di Salignac Marchefe di Feo­
tlon, e Luifo dc la Croptc , prelfo a' quali fo 
educato fino ali' anno 12. del l'età fua. Fin dal­
la fancittllczza {i o1fcrvò in lui un naturale pie­
ghevol bensì , ma congiunto ad una non ordi­
naria vivacità d'ingegno, ed atto a fare uria 
buona riufcita in ogni Corta di fl:udj. Fu per­
ciò mandato a !htdiare ncll' Univcrfìtà di Caors, 
donde pafsò a Parigi per ivi te1 minare gli fru­
dJ fotto la e, ra di Antonio Marchcfo di Feoe­
lon, Generale delle armate di Franci.1. Quefio 
Signore era così fornito d' inge:z,no , di pietà. e 
di v~lore, elle il famofo Principe di Condè fo­
leva dire, clfcr egli :mo del pari alla <0:1\·er­
fazione, alla guerra , ('d agli intrighi del gabi­
netto. Non tardarono i rari talenti del N1 pote 
a farfi conofcerc fono la direzione di un tal 
Zio, che lo rice\·ctte in cafa fua , e trattollo 
fcmpre come un proprio figliuolo trattato avreb­
be: e tutto Parigi concepì in breve tempo una 
grande cf pcttazione del giovine Abate di Fenc-
1on, avei1do egli in età d'anni r9. con geofri-
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"4 le arplaufo in q11clla Citrà predicato . Ma pa· 
rendo :.I prudencìffimo Zio, che troppo per t1:rn­
po intrap1cndc(fe il Nipore di favellare al pub· 
blico, e temendo ancor:i, cbc in una ecà tan· 
to frelèa non fi lafcia.t'fc anzi che no guidare 
dall'avidità della gloria, lo confo: rò ad imita­
re pc• alcuni anni il iìlenzio dì Crifi:o : nel che 
aderì il di!Cn:to gio,•ine a' favj conii~lì del Mar­
chcfc, e fì diec1e unicamente a coltivare lo ljJi·· 
rito cd il cuori! con qt!c' fiudj , e con c;uelle 
virtò, che a~ fno t(ato fi convenivano, fotton1-
mcttcncfolì in l'\uefl:o alla direzione dcl Signor 
·Tronfon , Superiore di S. Sulpiz10 . Ricevette 
l'ofcìa i fagri Ordini in età d'anni '2.f· e col\ 
lomma pietà cd edificazione cfcrcitò tutte le 
funzioni dcl Si1cerdozi0 , non fuggendo le p11\ 
ira vi fa r; che oclla parrocchia, e nulla reputan­
do inclei;no d1 iè in un minifrcro , in cui ognt 
cofa è 1upcri01e alt' uomo . Circa lanno 1673. 
fu dall' Arc1vc!covo di Parigi eletto Superiore 
clel1e Nuove Cattoliche nella Contrada , detta 
èi S. Anna, il quale impiego fervi a fare ma­
ravigliofamentc fpiccarc t talenti di perfuadcre, 
e di convi1;1·cre da lui in eminente grado pof­
fcduri • Di ciò appieno informato il Re Cri­
ftianit1imo , lo deilinò Capo d'una Mitlìone, 
da lui nel 1686. mandata nel paefcd' Aunis, e 
ndla Santogna per convertire i Proteftanci. Ma 
c~li, che fape\'a eifere fì:ata S. M. config\iata 
di ufare la forza militare per impedire ne' fuci 
Srati la diYerficà delle Religioni , ed abborri­
va fommamcnrc cotefi,'! maflìme, non voile mai 
~cccttar la Miflìone, re non dopo eifergli fia­
to promdfo dal Re , che 11011 vi fi farebbe in­
viata folùatelèa veruna. Ufava e.ire , che niu­
na. _umana potenza può sforzare la libertà del 

cuo-: 
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5 
c:.:orc, e che la forza 1~on può tnal per~uadcrc 
gli uom1 ni , e ad altro non lcn·e che a rer.­
dergl i iprocriti. Che ogniqualrnlra i Principi 
s' ine:erifcono nella Religione, in n'C? di p:o­
reggerla la rendono flhiava , e che fi deono 
umi gli uomini tollerare , non già ogni cofa 
indilfrrcntementc approyando. ma (opportando 
<on pazienza tut:o ciò , che Dio fopporta , e 
1Jrornrando con una dolce periì1afìo·1~ <li con­
vc1ti1 gli. Di fatti la dolcezza, e la manfuetu­
di1~e provata dagli Eretici di qllelle Province 
ne! mentre , eh<! i loro vicini erano in ogni 
guifa maltrnttati , gli difpofc ad afcolrar con 
profitto le ifhuzioni dcl novello Miffionano: e 
frbbenc le convcdìoni da lui operare non era­
no sì numerolc, come quelle , che per la for­
:rn fi facevano, erano pe1ò affai più durevoli 
e pil'1 finccrc. Pollo ~lorìolàmente fine a qu1:­
fle Miffioni, ritorn<'> l'Abate di fenelon a Pa­
rigi , e refe conto a S. M. di quanto aveva 
operato; dopo di che fietre più di due anni: 

,. frnza comparire in Corre, eferci randa con più 
fcn'orc che mai le funzioni di Superiore delle, 
N UO\.'C Cattoliche. la fama della foa dottri­
na , e della fua virtù crefceva intanto ogni 
giorno , e veniva già dal comune giudizio ri­
pntato degno ddlc più onorevoli dignità. Con­
tuttoC'iò la noncuranza da lui moflr:itane. e la 
poca follccirndine ufata per acquiCbrG il favor 
di coloro , che prcfiedcva•10 alla diflribuzione 
de' bendìzj . gli foce perdere il Veicovado di 
Poitiers, cflendo flaro rancellato il fuo nome 
~rima che pubblicata li foffe la nomina. Pure: 
11 Cuoi Sermoni alle Nuove f'attoliche rende­
vano frmpre più famo!o e cclebr.ltO il fuo 110-

me . Compofc in quefio tempo un'operetta in~ 
A 3 ror-
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6 
torno al minifl:ero de' Paftori, eh' è uno de' pri.; 
mi fuoi parti . Stab1lifce in qudl:a que' mede. 
fimi princ1pj incorno ali' autorità Ecclefiaftica, 
eh' egli follenne poi fempre coo canto calore. 
Erafi pur anco fatto amico del celebre Monfi~ 
gnor Boffuet , col quale mantenne per lungo 
tempo un intimo commerzio, afcoltandolo fcm­
premai con quella docilità e modellia, eh' era­
no dovute al carattere , ed alla dottrina di 
quel Prelato, che in co:uraccambio teneramen­
te l'amava, e volontie1i gli comunicava i fuoi 
lumi. Oltre al Bo!fuet aveva per mezzo del 
Zio acqmllata l'amicizia di rnolt~ altre per­
fone raiguardevoli in Corte, ed era fingolar-
111ente amato dal Duca di Beauvilliers, che po­
co prima 1' aveva pregato a ièrivere un trat­
tato intorno all' cducazion delle Figlie , in cui 
fi vede quanto buon conokitore egli fo!fe dell' 
'l.tman cuore , e quanto atto ad ifl:ruire la gio­
ventù • Qu111di avendo il fopraccennato Duca 
facto connfccre a Luigi XIV. 11 merito dcll' 
J"\batc di Fenelon, venne quefti froz' altro elet­
to !>recettore di Luigi di harcia Duca di Bor­
gogna, e Nipote di S. ~1. approvando ciafè:u­
no cotale elezione , e più dì tutti il Vefcovo 
<li ~lea~x , che volle per lettere moftraroe il 
fuo con tento a ~faè-ama di Fenelon Figlia dcl 
cierto 1'1archefe d1 Fcnclon. Entrò in queft' ono-
1cvole impiego nel Settembre del 1689. ed eb­
be compagni nella educazione di quel Principe 
parecchi uomini d'un merito grande . Oltre il 
Duca di Bcavillic1s Ajo de' Principi , e Mini­
flro di Staro , uomo dotato di belli/lime qua­
lità, cravi l'Abate di Langeron, grandi/limo 
cd infeparabile amico del Fenelor. , il Padre di 
V alois Gcfuitt1, Confcffore dcl Principe, 1' Alia.. 

te 
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1 
te di Fleury ; • molti altri alfai rinomati : i 
quali rutti tra loro erano sì concordi ed uniti 
nel formare nel loro Allievo un Padre de' po­
poli, che non fu mai veduta più perfetta ar­
monia. Il metodo pofcia, onde J' Abate di Fe­
nelon fi valfe io iftruire il giovane Principe, 
degno è di fomina ammirazione ; ma più an­
cora la difi:accanza perfetra , eh' egli mofl:rc) 
fempre da tutto ciò , che poteva in qualche 
modo eifcrgli utile. Egli era si avvezzo ,.,. con­
tentarfì di poco , ed a moderare i proprj deft­
derj, che 0011 avendo altro benefizio , che un 
piccolo Priorato, cedutogli dal Vefcovo d1 Sar­
lat fuo Zio , vilfe ciò non oftante fei anni iu 
Corre favorito cd amato da tutlli , fenza mai.I 
dqmandare , nè ricevere irazia veruna o ptr 
sé, o per i fooi P.:irenti. Il Re però, che pii\· 
non voleva. indugiare a premiare le foe fati­
che, gli conferì la Badia di S. Vallery ; ed ef. 
fendo indi a pochi mefi morto Monfignor di 
Cambray, nominollo nel 1694. a quella Sedia 
Arcive!èovilc. La quale dignità non volle mai 
accettare il Fcnelon , fe non con patto, che gli 
fi permettelfe di f'tarfcne nove mefi dell' anno 
nella fua Diocefi, ben fa pendo che un Pallore 
non deve troppo lcoftadi dalla propria greg­
gia , e che non li può foddisfare ad un tempo 
a' doveri di Vefcovo , e a quelli di Precetto-
1e. Rinunziò ancora il fuo Priorato , e la Ba­
dia fcoza domandarla al Re per alcuno de' fuoi 
Parenti od amici; di che forte maravigliandofi 
S. M. e volendo ad ogni modo , eh' egli f e la. 
ri tenclfe, egli protefiò, eh~ non poteva, falva 
fa fua cofcienza, accondifcendere al di lei T<>­
krc, per etrere piucchè (uffici enti le rendite dell' 
Arcivcfcovado, e per crov1rfi quinci.i nel cafo, 

. A ~ i~ 
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8 
in cui vietano i ('acri Ca:noni la ploralità dc• 
bcnefizj. Qu;.-([' alienazione del fuo :101010 dall' 
interdf· t!l1 acquifiò moira lode , ma gli con­
citò alrrcsi co111ro la ir:\·id1a di molti che mnl 
volcntit.·ri vt'dc\•anfì innanzi agli OClhi di con­
timm lln c!empio sì lum1:1ofò, e coininciJro­
ni a dc1iderare, eh· li prelènra:Te' lò10 quakh~ 
or. afi•'t1C p~r ifminuire almeno alquanto la fij .. 
ma , eh· egli fi cr::i acq u nata , e 'I favore, chè 
in Corre ~odcva N1\ andarono a \•uoto i pra­
,. i delìdrri di rnOoro ; perci-1:-rhè p(·tmile ld­
dio, che C11lora appunto , qaando 1 cl colmo (i 
trovava del lavore, e dellél leli-irà, li Jdlalfc 
'Contro di lui una tcmpclla sì nera , ( he per 
fempre I' allonranò dalla Corte. Chi appieno 
voldfo 111f(lrmarfi della origine della fu:i cli(gra-
2ia, può conf"ulrare il ltbro ( • ) , da cui per 
Jo pi tì dlrattc (i fono <J u~fl:e 1H,tizie, dv vetro­
verà di che appae,are la pr0pria curiolirà in­
torno alle difpute fufrirate per i libri della 
celebre Madama di Guyon , che l\lonfignor di 
Cambray non volle m i condc1nnarc , tuttorhè 
,a nò fp1nro vcndfe da molti l'rela1i , e dal'o 
ll:effo Boffuet che [ .:mò perciò m:>lto del I' af­
fetto , che dapprima gli avea fc111prc mofha­
to; e fi dichiarò finalmen1e foo avverfario, 
quando vide di non poterlo 1n.:fu·re a:l appro• 
van~ una fua operetta intorno ali Orazione, in 
cui tr:mo trairo :1vea fpa1li alcuni palli cava­
ti da' libri [, ddetti , a' quali attribuiva un pef· 

fimo 

(*) Hiltoirc de l.l Vie, & des O n:?es ile Meffir.: 
r:r.1ncni\ il~ l.t ,\ln•h"' f<m:lon, Arch-n~q.1.: Due de­
C1111hray. A Amltcrdam chez Fraucois l' f-lonorè • 
1729. en 12. 
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9 
fimo fenfo • A noi bafia riferire ; che effendo 
Monfignor di Cam bray informato delle accu­
fe dateeli dal BoffLiet, fi credette tenuto a giu­
fiificare~ pubblicamente la propria dottrina : on­
de intraprele la nota oper.l delle Maffime de' 
Santi. che terminata fu da lui melfa fra le ma­
ni dell' Arcivefcovo di Parigi , il quale aven­
dola comunicata a varj Teologi , fu da quefli 
a11provata, e commendata alfai . Dovendo po­
fCia egli andare nella fua Diocefi, lafciò il li­
bro allo Stampatore; ordinando però agli ami­
ci di non pubblicarlo fen~a il contenriment<> 
dcli' Arcivelco\'O , che rer giufl:i motivi confi­
gtiato lo aveva a ritardarne la pubblicazione. 
Ma minacciando 11 Holfuct d' impedirne l' edi­
zfone , etcdencro quc fb doverne affrettare la. 
pu hblicazione, come foc{'ro, non ofl:anti le let­
tere a loro frri 1 te da Il' Autore , e le fa vie ri­
rnorlran ze di Monfip:nor di Parigi. Grandiffimo 
fo il romorc, che lì levò contro al Fenclon al 
comparir dcl fuo libro. Tutti li più accredita­
ti Prelati dclh Co11e p.li fì Ccatenarono contro, 
ed t•fli:nclo ogni cofa pervenuta alle orecchie 
di S M. il Boff uet ponollì dal Re per ifcularfi 
di non averlo prima rcfo informato del Fana-­
tifmo. com' egli ufava dire , di :t-.1onfignor di 
Camhray. 11 qnale eifendo in quefto mezzo ri­
tornato a P:iriv.i , eJ avendo ritrovaci gli ani­
mi contro di fè oltremodo efacerbati , cercò 
vari mezzi per acquetarli : ma tutto fu vano, 
ed. il Boffuet and::va tuttavia dappertutto alto 
gndand.o, pt>ggiori affai d1 qu~ lit> , che il c­
nelon fparie aven n<.'l fuo I ')ro, eiforc le maf­
fìme da lui nutrite nell' animo I.i difcor!i di 
quefio Vefcovo sì venerabiL• per ''età, e per 
le dorte opere da lui pubblicare tanta forza 

cb-
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ebbono fogli a·nimi d'una in6rutà di Dottori; 
e di Sacerdoti , che già fi trovavano male fod­
disfatti de' fcntimenti , che avevano notati in 
Monlìgnor di Cambray intorno alle coottof'er­
fic della Grazia , che Io f candalo divenne pref­
fochè uoivcrfale ; e lo fieffo Arcivefcovo di 
Parigi, ed il Vcfcovo di Chartres cominciato• 
no a dubitare di c!ferfi ingannati nella ditàmi­
na del libro, e con figliarono iìoalmeote al fe. 
nelon di abbandonarne la difefa, e di ritratta­
re le fue opinioni • Ma quefl:i ben conlapevo­
le della fua retta co[cienza , e d1 non e!fcre 
mai caduto negli errori imputatigli dal Do!fuet, 
ricusò fempre di ritrattar!ì , e chmfa vedendo 
ogni via di aggiuO:amento , s'indirizzò al Re, 
e fponcndoli lo fiato dell'affare, e come l'uni­
co mezzo di terminare le difputeera di fottof porre 
; 11 i bro delle Maffime al fu premo giudizio de Som­
mo Pontefice, pregò S. M. a permettergli di por­
tar!ì a quefi:' eift:tto a Roma. Gli fu rifpofl:o) che 
egli poteva liberamente far difcutere in Roma 
la fua caufa fenza andarvi perfonalmenre: ed 
avendogli intanto i fuo1 avverfarj fatto un cri­
me appre!fo a $. M. della coftanza , con cui 
pcrfifleva nella difefa del fuo libro, oprarono si 
che fu mandato in efiglio nella fua Diocelì, e 
furono privati i fuoi parenti de' loro impieghi, 
e dalla Corte allontanati i fuoi "3mici. Partì 
l'J?:li dunque nel t69'J· di Parigicon graviffimo 
dtf piacere dcl Duca fuo allievo, e del Beavil­
lrcrs, che folo tra' fuoi amici fu rifparmiato, 
e porcoClì nella fua Diocefi, dove lèette af pct­
t anùo con animo tranquillo e con perfetta raf­
frgnazionc h fcntcnza della Santa Sede. Ave­
vano in quc<to mentre i Prelati avverfarj , e 
fopra tutti il B<>flùet mandate a Roma diver-

fe 
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li 
fo fcritturc contro Mo111'ignor di Fenelon, cha 
n.>n laf ciò , perciò di fCll vere, e fiamparc più 
t(Jiè in fua difrfa e del fuo libro, il quale do­
po cflèrc ftato per otto mefi nel le mani de' Con­
folrori del Sant'Offizio, ellèndo {bto portato 
a' Cardinali, ed avendo quefl:i per Io f pazio d•. 
altri dicci mc!i ogni cofa diligentemente con· 
fiderata, fi venne finalmente alla decifione , (! 

fu in data de' 11. Marzo t 699. pubblicato un 
Breve di Papa Innocenzo XII. per cui fi dan­
navano il libro, e le 23. propofiziooi, che n·. 
erano fl:ate cfl:ratte. Non fi pt.ò bafievolmenre 
ammirare la prontezza, e l' umiltà, con cui 
Monfignor di Fcn·elon fi fommife al decretodel 
Papa , il quale avendo ricevuto l'atto dcli~ 
fo111meffione refrò sì edificato della f ua pietà, 
e dcl fuo rif p tto a' giudizj deJla Chiefa, che 
gli fcriili! un I3reve pieno di lodi, nel quale 
11ondimc110 fmono p;irccchie cofe mutate a per­
fuafioi ,e de' partigiani dcl '.BoJfuet. In Franci:f 
pc' Sinodi iècondo 1' ufanza tenuti da ogni Ar­
civefcovo per accettare il Breve Pontificio va­
rj furono i dìfcorfì dc' Prelati intorno a Monfi­
gnor di Fenelon. Chi prefe ad efaggerarne gli 
errori, chi a fcufargli ; la maggior parte, e i 
più giudiziofi li contentarono d' commendarne 
Ja fommellìone. Con maggiore acerbezza degli 
altri li di portarono fcco i fuoi fuffraganei, uno 
de' quali ardì perfino accufarlo di poca Gncerità 
p~r alcuni termini, eh' cglt pretendeva eifere 
Hati da lui polli artifiziofamente nel foo :Man­
damento. Ma il favio Prelato feppe ribattere 
qucfr' accufa con quella dolcezza, e con quella 
!ertnczza, che al fuo grado _li conveniva. Fu 
m quell:o tempo pubblicato 11 Telemaco, ca­
va'O furtivamente a lui di mano, da cui pre-

fe'-5 
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foro moti«·o i fuoi nemici di renderlo odiofo al 
Re, chi! già cominciava a placarfi, come ii: 
in qui!! libro aveCfe l'autore a bello fl:odio.po­
fli cerri rimmi, ne' quali li ritrovavano ef preffi 
li fuoi difetti. Vi\'eva e:i;li frattanto nella foa 
Diocdì in quella pace, èhe mai dii giunta non 
ya dal la vera virtù, intento unicam.:nrc a rcn­
Je,c gli uomini felici e vircuo!i coli adempire 
diligenrcmence i fuoi doveri. lttten·e:iiva fèm­
prc agli efami di coloro, che dovevano etfere 
ordinati, volendo egli fl:eCfo conotè:crnc I' abi­
lità: cd oltre alle ifhuzioni, ch'egli dava di 
quando in quando nel Seminario a' fooi Cheri­
~i, vi teneva o~ni fettiman1• delle conkrenzC' 
intorno alle materie della Relig.ione, afcoltan­
do pazientemente le dilficoltà , che ciafcuno 
proponeva, e rifpondendo a tutti con una bon­
tà veramente paterna. Yifitava frequentemente 
Ja Dioccfì, e predicava in ogni Chiefa. I fuoi 
pubblici difcorfi erano :datti alla capacità di 
rntti: non ufava di fcrìverli: ma l' unico fot> 

apparecchio confiftcva in rinchiuderfi nd pro· 
prio gabinetto per ivi ricav.are dall'Orazione 
rutti li Cuoi luinì. Qi1 -rdi egli fug!!:iva nd par­
lai e al porolo gli afiratci razicciaJ. cd ogni or­
namento fuperOuo, non penfando, che a parlar 
d:t buon padre per confolare, ed illuminare 11 
fuo gregge. Ne-gli affa1i della Diocefi (i vale· 
va !empre dl'I rnnfiglio de' Canonici, e conlÌ­
dcr:wa i Sacercloti come tanti fuoi fratelli, 
afcoltandone \•olontieri gli avvertimenti, e fa. 
cendo ~ran conto delh IÒro ef p.::rienza. Sole\' a 
dire, che \lll paflorc dev' effi.'re a1fai pit\ doci­
le delle fielfe pecorelle: che deve continuamen­
te imparare, ~ foventi ubbidire per fap.::r poi 
ben infcgoare, e ben com.ind:ire: e che il Sa 

\'IO • 
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13 
vio può di molto 'llumentare la propria faviez.: 
za con aggiugnervi tutta quella, che fi può " 
dagli ab1 raccogliere. Dormiva, e mangiava 
poco; e d:ippoichè fu Arciveièovo non fi pigliò 
altro fpalfo, chè il paffeggio, nel cernpo del 
qu:ile procurava fèmpre di tàr del bene a' fuoi 
Diocefani. Se per :iv ventura incontrava per ifira-
da de' Contadu i, fi fermava con effi, infor4 

mandofi dello ll:ato di lor famigliuola) dando 
loro a gui!à di provvido padre de' falutari av­
vertimenti pcl n:ggimento di dfa , e per me-
nai e una vita Crifti:ma, e talvolta perfinoen­
rrando nelle loro Cappann:! per ragionare di 
Dio, e confolargli ndlc loro afflizioni. Povero 
nel mezzo ddl' abbondanza dif penfava quali tut-
t~ le fuc rendite :tgli <,pedali, a Cherici, che a 
hte [ pcfc alleva va, a' Conventi di figlie bifo­
gno!è, a' poveri verg,op:noli 1 a perfone d'ogni 
p.,rado , e d' .:igni nazione, che aveviino ricorfo 
;;Ila fun gencro!ità. Ma non fi palefò mai tan-
to la fua carità , come negli ulrirni anni di fua 
vita \erfo gl' infermi, ed i feriti, de' quali in 
que' tempi di ~uerra riempì non folo il proprio 
palazzo, ma il Seminario, e molte cafe da lui 
11erciò tolte ad affitto, facendo a tutti larga­
mente provcJere le nccelfarie cofe ~r guarirli 
cd alimentarli. Nè la fua cafa era foltaoto a­
perta alle perfone civili , ma alle più povere e 
più cenciofeeziandio, non potendo l'orrore del-
la loro rniferia, r.è le infette lor malattie raf­
frenare il fuo telo. E però non fi può dire iB 
quanta ftima lo ave!fero non pure le .Milizie 
hancefì, ma gli fiefiì nemici. Il Duca di Marl­
l1oroug, il Principe Eugenio, e '1 Duca d'Or­
mond fingolarmcnte lo veneravano, e manda­
rcno foventi delle guarùie per in1pedire il fac:: 

oc 
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to ~e' Cuoi poderi , e fecero pur anche condur-
r~ lotto buona lèorta in fino a Cambray la fue 
biaùe. Molte volte aoéora dovendo intrapren· 
dere qu::ilche viaJ?:gio nella Diocefi fu accom­
pagu;:ico dagli Ulfari delle truppe Imperiali: 
tanto la \'eracc virtù è valevole a cattivarèt 
gli animi. Nell'anno 1712. morì il Duca di 
J~orgogna, il che grandemente lo afflilfe, e fu 
veduto piangere amaramente: tuttavia egli di­
ceva, che febbene a ritornar in vita quel Prin­
cipe baftaffo muover<: un brufcolo contro ki 
divina volontà, egli nol farebbe giammai. In­
di a qualche tempo morirono pnr anche il Duca 
di Beauviltiers, e 'I Duca di Cbevreufe, i due 
t1iù intimi fuoi amici e confidenti. Quefl:e mor­
ti terminarono cli Haccare MonGgnot' di Fenelort 
dalle cofe moQdane, e lo guidarono ad una vi:­
ta totalmente divina, in cui non afpirava più 
ad altro, che alla immortalità. Frattanto l' U-' 

miltà , la pazienza, e 'l rifpetto inalterabile 
da lui mofl:rato in tutto 'l tempo del foo efi­
glio \•erfo la Chiefa, ed il Re avevano cosl 
ben difpoflo a favor fuo lanimo di Luigi XIV, 
che depofl:i i pregiudizj aveva già rifoluto di 
i·ichiamarlo alla Corte; quando la Divina Prov­
,•idenza difpofe di lui altrimenti. Imperciocchè 
r!lèntlo fiato in ful principio dell'anno 1715. 
forprefo in Cambray da una infiammazione di 
gola, che gli cagionò uoa febbre continua cori 
acutiffimi dolori, dopo fei giorni e mezzo oi 
malattia pafsò a miglior vita con infinito rin­
crefcimento di tutti i buoni. Morì a' 7. di Ge11-
t1ajo dopo di aver mofl:rata nella fu11 malattia 
una pazienza, una ralfegnazione, ed una co­
ltanza veramente Crifl:iana. Fin dall'anno 169 J. 
era fiatO' alcritto nell'Accademia Francefo , e 

'I di"'. 
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··1 di{corro da m recitato in ta congrnntura 
può fervir d' efemplare in quefto genere. Il fuo 
Telemaco, che fu pofcia tradotto in varie lin­
gue, i Dialoghi de' morti , la Lettera ali' Ac­
cademia , i Sermoni , i Dialoghi ddl' Eloquen­
za, e tante altre fue fatiche , nelle quali ma­
ravigliofamcnte rif plende la fertilità del fuo in­
gegno, la nobiltà e la leggiadria de' fuoi pen­
fteri, e l'ampiezza del fuo fapere , lo faranno 
fempremai riputare uno de' maggiori uomini 
della Francia , ficcome le fue morali virtù lo 
faranno fempremai riguardare come uno de' più 
!nftgni Prelati, che abbia nnor avuti quel Regno • 

.OBLL' 
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D E L L' 

ELOQUENZA 
I N G E N lì R À L E, 

E DI QUELLA DEL PULPITO 

IN PARTICOLAR.E. 

DIALOGO I. 
GJ' Interlocutori A. Il. C. 

Enitc voi, S11?;nor mio, dalla Pre­
dica, alla q ualc poc'anzi mi vole­
vate condurre? lo per me mi fon 
conicntaro dcl Predicatore ddla 
noflra Parrocchia. 

B. Ed io m1 trovo foddisfatriffimo del mio, e 
v' afficuro, che avere perduro mok..> a non 
venirci . !\li fon proccuraco ur buon polle> 
a fine d' intervenire ad ogni Predica della 
Quare!ìma • E' veram1.:nte uo uomo maravi­
gliofo; e re una fola volta J'udifie, fon cer­
co che tutti gli altri vi d1verrcbbon nojvfi. 

A. Io proccurcrò dunque per quanto porrò di 
frarne lontano, pcrciocchè non voglio , che 
un i>rcdicarorc mi renda gli altri f piacevo­
li: anzi vorrei un uomo il quale m' inf pi­
raffo un, tal gufto, ed una cale fi1ma per 
la parola di Dio , ch'io ne diventaffi ptù dif­
polto ad aiè:oltarla d:i chiccheffia • Ma poi­
cbe canea è la perdita , eh' io feci , e voi 
fece ancor tutto pieno di quella sì eccellen­
te Predica , potete rifarcire agevolmente il 

B mio 
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mio danno ; e però diteci qualche parte dì 
quello. or.de vi fovvenire • 

.B. D1.s6furerei la Predica recirandovda: vi fo. 
no mille bellez -e rhe a un tratto dileg:uan• 
fi, t bifc gnerebbe eifere lo fteifo predicato­
re per dirvi •.••• 

A. Ma pure il fuo nne. le prove, la morale, 
le rrincipali vernà , ond' era compnfio il fuo 
diflorfo, vi fono elleno cli già fuj!gitc dalla 
memoria? o eravate forfe altrove d1{hatto ~ 

P. Anzi non for.o flato giammai cui attrnto. 
C. Che vu<'l dunque dir ciò? Vorrefte forfeef­

for pregato ? 
F. l\ò certamente: ma sì delicati fono i con­

certi, e talmente dipendono dalla nobi rà e 
leygiadria dell' ef prellìone ; che dopo avere 
in chi gli odeecci rata la maraviglia, li pof­
fono poi diffiolillìmamente navt!n1re. e quan­
do bene !i rin veni lf._..ro, cangiano toflo d' af­
pctto, e perdono ogni lor forza e bellezza, 
ove con divetG termini fi ef prima no. 

A Quen~ bellezze adunqu.! fono affai fragi­
là, pokh~ volendc le toccare rollo f pari!Co­
no. lo amerei piuttofl:o un ditèorfo, che a­
ve!fe pi1'1 di corpo e meno di fpir1to : par­
mi che falcerebbe una viva imprellìone negli 
animi , e meglio fi terrebbono a mente le 
cofe. A qual altro nne fi parla , fe n" n per 
pcrfuad<'re, per ammaeflra1e , e per far sì , 
che 1' udirore fi ricordi di ciò, i11e fi dice r 

C. Eccovi ora, Sig. mio , coflretto a parlare • 
B. Di1cmo dunque quanto ci fovviene • Ecco 

pnma di tutto il refio: Cmtr, m t mquam pa­
mm mandtuab"m Io mangiava la cen1:r~ co­
me mio rane • Puo(s' egli ritrovare un te­
Jlo pi il confacente a1 dì delle Ceneri ? L' O· 

1aro-
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ratore ha di.moftrato., che giufta il tefto ar­
recato la cenere dcv' cffere in quefl:' oggi il 
cibo delle nofhc anime : indi nella miglior 
guifa ùel mondo intrecciò nel fuo Efordiola 
Storia d' Artemilìa intorno alle ceneri del 
fuo m:irito : il paffaggio , eh egli fece all' 
.Ave M.1ria, fu nmo a1tifizio: la partizione 
feliciffima, come vedrete voi medefimo Que­
fta cenere, difs' eglil. bcnchè un fegno fia di 
penitenza , è però un principio di felicità ; 
bencht! in apparenza ci umilj , è però una 
forgente di gloria; benchè ra pprefenti la mop 
te, è però un rimedio , cbe dona l' imml>r­
talità. Quella partizione fu da lui in varie 
guifc ripigliata, fempre ill'L?fl:rando con nuo­
vi ot·naltlcnti le fue antitefi. Il rimanente del 
ùif col'fo hon era nè meno elegante, nè men 
pulito : pura la locuzione , nuovi erano i 
penfieri 1 li periodi numero(i • ciafcuno de' 
quali finiva fempre con qwalche bel tratto;. 
Egli ci fece delle pitture morali, nelle qua­
li ciafcuno riconofceva fe fl:el'fo; ci dimoftrò 
sì minutamente tutte le paffioni dèl cuore 
umano che mev;lio certo no11 fece nelle fue 
Mafiime il S1g.dclla Rochefoucault. In rom­
ma fu quello a mio parere un capo d' ope­
ra. ~1a voi che ne penfare ? 

A. S' io v' ho a dire frhierramente la verità , 
temo di parlarvi di q uefl:a predica , e di 
fminuirt- la fiima , che già ne concepill:e • 
la parola divina vuol effere rif pettata : bi­
fogna cavar profitto da tutte le verità , che 
un Predicatore ha fpiegate, e Ci deve fuggi­
re lo fpirito di critica per non ind~bolire l' 
autorità di quel miniftero. 

B. Voi non avete a temere d1 alcuna di que-. 
B z fie 
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Ik cofe. lo non v ~ interrogo per mera curio-
fità : ho bilogno d1 penfar rerramenre in 
quefla 111<1teria : voglio fodamenre ifiruirm1 
non f11lo " mio riguardo, mn ezia· dio a ri­
guardo d.:11,lt altri , obbli~andomi la mia 
·rrofcllio1 e a predicare . P.ulate adunque con 
ifch1ercriza , t r.on _ abbiate paura nè di 

· contrad1rm1 , nèdi frandolezzarmi. 
A. G1acchè volete cod.\' vi ubb1d1rè>; ed arre­

nendom i alla ll:efla voflra relazione conchiu­
d0 , che la predica da voi commend~ra era. 
m1)lto cattiva. 

:B. Per qual ragione! 
A. Or ora il fa prece. Una predica, nella qua­

le la S:rircuraè male applicata, in cui pue-
11lme111c e freddamenre vien riferita \llla ~co­
ria alfacro profana , e G vede chiaramente 
che lOra core al lrO non cerca , che d · clfcr 
creduto l\11 bel r ini]:<.>gno . e ella buona? 

13. Nò certamente, rn1 In predica , di cui fa­
velliamo , non m1 _.Cembra di queflo carat-
tere. 1 .A. Mi accqrderere fra poco elfer vero quanto 
vi difli • Allorcbè 11 Predicatore clt:lf~ per 
fuo rel~o quelle parole: !o mangiava /,1 ctne­
re com: m o pam ; dovea e~li con1cncarlì di 
rinvmire quakhe convenienza tra le p:a rolc 
del tdl:o allegato , e lodierna cenm .. mia ? 
Nvn dovl!a egli forie diligentemente rintrac­
ciare il vero fl!nfo del fuo tefto prima di ap..,. 
propria rio al fog{etto ~ 

B. Qneflo è tuor. d'ogni dnbbio • 
.n. N1.m era futfe necelfario il farfi un po' più 

da lungi , e proccurare di ridurli a mt'nte 
tutro il contenuto ad Sa Imo) E non era egli 
~iufio , 1.he G e~·ammalfe , fe l' inrcrp!eta· 

ZIO• 
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z1011C! , Cli cui li trattava > folfe contraria 
al vrro fcnfo, prima di proporla a l popolo, 
come paro!<? di Dio? 

:B. \'oi avete ragione; ma irt che può ella •ef­
fcr contrariar 

A. Dav1d. o chiunque fiafi lAutore del Sat-
111.> lOt. parla in quefl:o luogo delle foe di­
favvenrure . Dice. che i fooi nemici crudel­
mente lo infultavano vedendolo avvolto nel­
la poi n'!re, abbattuto a' loro piedi , ridotto 
( e quella è una <.'fprcnionc affatto poetica) 
a mangiare un pane di ccner~ , ed a bere 
un'acqua mefc0lata col pianto . Qual rap­
porto vi è mai tra i lamenti d' un Re cac­
ciat<> dal proprio trono , e per{eguitaro dal 
.proprio fig:liuolo, e l'umiliazione di un Cri­
friano che fparge folla fua·fronte l~ ceneri 
per rinov are la memoria della morte, e di­
fiaccarfi da' oiarcri dcl mondo ! Man~avano 
forfo altri tclb più acconci nella Scrittura ? 
Ge, L1 Crifl:o > gli Appofioli , i Profeti non 
hanno forfo mai favèllato della morte , e 
della cenere del fcp.>lcro, a cui ridoce Iddio 
la noltra vanicà ? Non fono forfe ripiene le . 
Scriccure di mille fi::;ure viviffime riguardan· 
ti quclta gran verità? Le parole fl:effe aella 
Gendì tanto confacenti èd adatte a quefia 
e rimonia , e fcelre dalla Chietà medelima , 
rioa faranno adunque degne d' elf.:re abl:irac­
ciàte da un predicatore~ Temerà egli per un 
falfo e vano rifpctto di ridir troppo f pelfo 
un rcfio, cHc lo Spirito Santo , e la Cbiefa 
ogn. anno han \·oluro ripeterci? Percbè dun• 
que ommerter queftt> , e tanti altri paffi a 
qudla materia confacenti per iìceJ!h:rne uoo i 

che non vi ha relazione veruna ? Quello ~ 
B J un 
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un gullo depravato , una folle paffione dt 
dir ièmpre cofe nuove. 

B. Troppo v'alterate, Sig. mio: non fi può oc-. 
gare, che poco fia conforme al feofo natQ­
rale il tefl:o allegato. 

C. Io vo' {empre , fa pere fe le cofe fien vere, 
prima dt giudicarle belle. Ma e'l rimanente? 

,A. Il rim:incote della predica non è punto d1· 
verfo al tdlo: non ve ne accorgete voi me­
defimo ? A che andar in traccia di sì vani, 
ed intempefl:ivi ornamenti in un foggetto 
tanto terribile; ed allettar l'uditore col pro· 
fano racconto dcl dolor d' Arcem1Ga , quan ... 
do bifognerebbe tuonare, e non metter altro 
in vìfla, che orribili e fpaveotevoli imrna .. 
gini di morte? 

~. Or v'intendo: voi nbn amate gli sforzi d' 
ingep:no: eppure che diverrebbe mai l' elo· 
quenza fenza quefi'ornamcnto? Volete voi,. 
che niuno de' predicatori fi fcofti dalla fem­
plicità de' M1(lìonarj I E' fenza dubbio r.ecef­
t:ario, che vi fieno di cofroro per la plebe : 
ma i galantuomini banno le orecchie un po' 
pii\ delicate, e bifogna adattarfi al loro gu­
fl:o • 

A. Di grazia non vi altontanate dalla mate .. 
ria: io div ifa va meco di dimofirarvi quanto. 
mal teilùra è quefl:a predica ; nè mi rima­
neva a parlare che della partizione: ma ere .. 
do, che voi medefuno conofciatc abbafl:ànza 
per qual ragione io l' abbia difapprovata • 
Cofl:ui propone tre punti, li quali flabilifce 
per foggetto d1 tutto il fuo ragionamento • 
La divifione , o partizione, che vogliam di­
re, vuol elfere femp~ce e naturale, e cava­
ta d~lle vifcere fh:ff'~ del foggetto > dev' e!fet 

tale) 
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t\?le, che il!unri. cd ordini le materie , che 
facilmenre fi rirenga a memoria , e che age­
vt,lt del mnanente la rtmt>mb anza , cbe fi­
nalm\'nte faccia veda~ la grandezza del fug­
gerto, e delle fue parti • Voi all' oppoflo 
vedete qui nn uom-> , che cerca al a b.:ila 
prima di abbat?;liarvi, che vi fpaccia per 
dir cosl tre enigmi o epigrammi , che gli 
volge e rivolge con gr Jnde are fizio, m fom­
ma vt fembra di ved.:rvi innlnzi un accor­
to e perito giuoc •. lare • E corefta vi pa­
re una maniera grave e modefla , atta a 
farvi fperare quakhe gran cofa , e d1 molto 
rilievo? Ma ritorniamo a quello. che dice­
vate : voi mi domandate , fe voglio perci~ 
e!igliarc l'eloquenza dJ I pulpito? 

B. Veram<'nte mi pare. chequcfle lia il vollro fine. 
A. Ma Ca pece voi ciò, che è l'eloquenza? 
B. Ella è larte di ben parlare. 
A. Quefi:' arte ha forfe per foto oggetto il ben 

parlare ? C..11 U..>mini pa1 lando non hanno 
fcmpre qualche intenzione ? Parl.tfi forf1: ful­
t<tnto per parlare• 

B. Nò, fi palla afine<lipiacereedi pcrfuaderc. 
A Non coofi.mdete infieme , ve ne fupplico, 

Sig. mio, quelle due cofe. Si parl1 a 6ne 
di pt'rfoadere; 1uello è fuor d'ogni dubbio. 
S1 parl.t pur anche a fin d1 piace e ; quello 
accade pur troppo fpelfo . Ma qualora uoo 
cerca di piace e, fi propone frmpre on p11l 
lontano fine, che ~ però ti prin:1 pale. L'uo­
mo onorato e dabbene non caca di dare al­
trui nel 11=enio , fe ••On per infpirar la f:Ìu­
fiizia '.e le alt_re vmù rendendole grate. Ch. 
ceroa 11 pror110 commodo. e vuol reodt'tfil 
riputaco , e potente oun penfa a piacere, c~ 

B 4 per 
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per guada!!narfi la fiima , e Ja uenevolt nza di 
coloro, che polfono Ja fu' avarizia , od am­
bilion foddisfare; e quefto eziandio fi ridu­
ce ad uoa fpecie di periuafiooe , di cui l' 
Oratore va in traccia. I:g i vuol iaccre rer 
alletr .. <>, ed alletta per perfuaderc ciò , che 
favcrifl e i fuo1 mrereffi. 

D In fomma non rore1e negare , che gli uo­
mini parlino f pdfo a fine di piacere- Gli O­
ratori pagani ebbero quefl:a intenzione: ognu­
no può vedere nelle orazioni di Cicerone , 
che quefio granct' uomo proccurava di fiabi­
Jire il proprio credito ; e chi può dubitare , 
fe Demufienc, ed Ifocrate aveffero lo fic.lfo 
fine? Tutti gli antichi Panegìrill:i non pcn­
fa1,·ano tanto ad illulhare i loro Eroi, quan­
to a far ammirare 1e ll:elJi: non per altro pro­
movcano la gloria d' un Principe , che per 
conto di quel1a , che a lor ne tornava dall' 
averlo b~n lodato . Pare , che quefl:' ambi­
zio11e fo1fe in ogni tempo e da' Greci e da' 
Romani apptovata: per via di quefia emu­
lazione fi veniva perfezionando l'eloquenza, 
gl' ingee-ni a penfar nobilmente fi follevava­
no, ed avvezzavanfi a ~randi e fu bi imi con· 
cmi: quindi le antiche Repubbliche fiorir fi 
veòe,·ar•o; e'l maravigliofo fuccdfo dell'elo­
quenza, e 'I potere da lei efercitaro fu po­
pcli la refe ammirabile , e raffinò di grall 
JHnr:a gl' inj2:egni. Io non so per ~·erità im­
may;inarrni per qual motivo G abbia negli 
Oratori t:riaiani a biafimare queft' emula­
zione, purcbè hon appaja ne' loro difcorfi 
veruna linodcrara a!fettaz:1one, e neffun dan­
no ne riceva la Morale Evangelica. Non bi­
fogna condannar una cofa, che incoraggifce 

la 
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• r t'.b'l • ~~ la gioventù , e forma 101cnu 1 mente 1 gran• 
l di predicatori • 
A. \I oi confondete infiem:: troppe: cofe difiin­

guiamole di grazia , e vediamo con ordine 
qurllo, che s'abbia a conchiuderc. Evitiamo 
fopra ogni cofa lo fpirito di cavillazione; 
efamioiamo quefia materia pacificamente , 
come uomini , che non temono altro che l' 
errore; ed afpir:amo al folo onore di rinun­
ziare alle nofl:rc opinioni, toftocbe ci accor­
geremo di dfcici in)l:annati. 

13. lo fono a ciò difpoftitTimo , o penfo alme­
no di cfferlo; e mi farà grato I' effere am­
monito, qualora mi fcoficrb alcun poco da 
qudl:a rej!:ola. 

A. Non parlifi per ora dc' pred:catori ; non ci 
, mancherà empo per farlo. Cominciamo da­

gli otatori profani, dc' quali tefl:è m'arreca­
fle l' efempio . Voi uiiific infìeme Demofte­
ne, ed ICocratc , nel che facefl:e una foleone 

• ingiuria a! primo , effondo il fecondo uno 
fncrvato oratore, che non ebbe altro in pen• 
fiero, che di abbellire i fuoi concetti , e di 
rendere armoniofe le fuc rarole : egli ebbe 
un'idea tropp-> vile dell'eloquenza, e la fe­
ce quafi nma confi11ere nella collocazione 
delle parole. Un uomo il quale f pefo fecon­
do alcuni dicci, e fecondo altri quindici an­
ni in aggiunare i periodi del fuo panegiri­
co , che non è 1 che un difcorfo intorno a' 
bifoini della Grecia, riufciva certamente d' 
un foccorfo alf ai debole e lento alla fua pa­
tria contro gli attentati dd Re di Perfia. In 
altra guifa parlava Demofl:cne contro Filip­
po. Olfervat'e, fe vi aggrada, il paragone"' far .. 

tG 

* Dt 11ntiq11i1 or1mri6Hs. 
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to da Dionigi d' Alicarna1fo di quefii due ~ 
racori , e gli efsenziali d1feui da lui norati 
in h1.crate. Non s'incontrano in qudlv che 
difrorfì di \'etzt cafcanti, ed effeminati, che 
periodi con immenfa fatica lavoratt a d1let­
tazion del I' or cchio, menrre I 'emoflene muo­
ve infiamma, e rapifce i cuori : egli è ttop­
po al vivo commo!fo da' bifogni della fua 
R~pu bbl1ca per trattenerfì ner;l1 fcherzi in­
gegnofi d' lforrar~ : il Cuo ragionare è co11-
cifo cd uritente; i Cuoi feorimenri fon quali 
cunvtngc,nlì ad un animo, che non concepi­
fce, le non cofe grandi : il luo dilcorfo ere· 
fce, ed acquifta nuove forze ad ogni parola 
per via d1 nuove ragioni è una carena di 
ardire figure , e pr,ipriiffime a muovere gli 
animi : chiunque il legge tofio fi avvede, 
eh' e~l1 ha la Repubrhca nel profondo del 
cuo1e fcolpita ~ ne' Cuoi trafporti fembra che 
la natura ltdfa favelli ; r arre è così 6na • 
chl! non può elfer n..rara: niente può mai ag~ 
~ua;d1are la fua rapidezza • e veemenza • 
Ne n avete forfe mc11 l\'tto quanto nel fuo 
tratt<Jto d.-1 Su'ili ,,e ne dice Longino? 

B. l\on ~ forte qudh> il trattato rradutto dal 
!>1~nor B0ileau? !:.' eglt eccellente? 

A. Ard1fco dire eh' t'f:lt fupera di g an lunga 
a parer mio la Ret rorica d' Ari flotti e. Que­
fta . btn{hè bell11Tìma, ed eccellente, contte­
ne molr 1 p•tcettì affatto fecchi . e più cu­
rio lì che uttli: e però giova ptù a far otfer­
va1e le re~ole ddl'arte a chi è già div.nu­
to eloquente , che ad inloirar leloquenza , 
ed a formare veri oratori. M.a il fubltm1 di 
Lo J?;ino umfce a' precetti molri efemph, che 
'b rendon feofib1li • Q.ue!i' auture-triir.ra del 

fubli~ 
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fublime in gu1f:i veramente fublime , come 
avverte il favio c.a<lutcore, rifcalda l'imma­
ginazione, folll!va l' incclletto del leg:gicore, 
forma il [uo iurto, e gl'infeina a difting:ue­
re (a,·iamcnre il buon dal cattivo ne'celcbri 
oratori dell'antichità. 

B. Come può effer t:mco eccellente Longino ? 
Non vits' egli a' tempi d'Aureliano, e di Ze-
nobia~ 

A. Sì certo, e v'è nota la loro froria. 
B. Or quefio {ecolo non al1011tanoffi egli mol· 

to dalla pulitezza ed eleganza de' preceden­
ti? Vorrefl:e dunque , thc un autor di quel 
tempo aveffe miglior gufio d'I[ocrate l Que­
fto invero mi pare incredibile. 

B. Io pure me ne ftupii; ma voi non avete a 
.far altro che leggerlo : quantunque vive!fe 
in un fecolo affai depravato aveva concut­
cociò fl:udiati gli antichi, e quafi neffuno in 
lui fi offerva de' difetti del (uo tempo . Di­
co quafi, dovendofi però confeffare, eh' e1.li 
mofha tcnerpiuconto del mirabile, che dell· 
tttile , e che non riferifce l' eloquenza alla 
morale. In queflo certamente non pare, che 
penfi cosl giudiziofamcnce , come gli anti­
chi Greci, e principalmente i fi tofofi. Que­
fto medelìmo d1fl!tto , nel quale lfocrace , 
benchè di itn miglior fecolo , gli è però di 
molto inferiore, merita in lui qualche fcu­
fa; e canco più in un trattato particolare , 
dove non fi tratta di ciò , che ifhuifce gli 
~omini , ma di ciò che gli Corprende , e s' 
1mpadronifce di loro. Vi parlo di queft' au .. 
rore, pe~cioccbè vi può agevolare 1' intelli­
genza di quanto fon per dirvi: voi ci veò.fe-

te i 
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~ te l'eccellente ritratto, che fa di Demone .. 

ne; del quale rifrrirce tutti i pii'.1 fublimi 
palli, e ci troverete pur anche rutto ciò , 
eh' io vi dil1ì circa i difetti d' ICocrate . Non 
vi foprei indicare una flrada migliore per 
giugoere alla cognizione di quelli due auto­
ri, fe già. non volefte prendervi la briga di 
leggere le loro opere. La ciamo dunque Ifo­
crate, e torma mo a Demo.fl:enc, ed a Cice­
rone • 

13. Voi lafciate Ifocrato perchè non quadra al 
voftro gullo. . 

A. Or bene: feguafi a parlar d' Ifocrate , poi'" 
chè non fiere ancor perfoafo , e (ì formi un 
giudicio ddia fua eloq uehza fecondo le re­
gole ddla eloquenza medefima, ed il parere 
del pit1 eloquente Scrittore dell' antichità f 
cioè di Platone. Gli préfteretc voi fede> 

B. Si cerro, s'egli non avrà torto : percbè io 
tion feguo così alla cieca le opinioni d' al-
cun mae{ho. . 

A. Ricordatevi di quella regola, altro non pre­
tendo da voi. La raidone vi perfoaderà facil­
mente, fe non vi lafciate ingannare da certi 
prcgrudizj del nollro tempo . Non credete 
dun9_UC oè ad Ifocrate ' ne a Platone , ma 
giudicate dell'uno e dell' altro con principj 
chiari ed evidcnr: • Ora io penfo , che non 

' mi negherete • il tine della eloquenza elfcre 
di pcrfuadere la verità, e la virtù. 

B. Quefto non ve l' ho ancor accordato ; ed è 
ciò, che poc'anzi vi negai . 

A. Vel proverò dunque .... :loquenza, s' io non 
erro' può in tre m:inicre confiderarG. I'. c~)­
mc l' aree di perfuad.:re la verità e di ren. 

de re 
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~ere migliori gli nomini;. 2"~ C'ome un' arre 
differente, <li cui rotlono va er!ì i ma vagi del 
p.ui cbe i lnwni e etc può non meno l'error p~r­
foaderc, e 1 1n~iufhzia, che la giufiizia, e la 
verità . .> Finalmente come un' aree , che 
può r~rvirc ag'1 uo nini interelfati per ren­
derfi p..iti, e pwcacc1ar!ì ll:ima, e migliora­
re la loro fo1: ura • Di quell:e tre maniere 
ammettete quella, che più vi ag~r:ida 

{3. Tutte e tre le ammetto: che ne teguirà egli 
perciò> 

A. Il faprere in breve: vi I afl:i per ora , che 
nulla di ofcu~o 10 vi arrcch , e con ogni 
per1.picuirà al fin:: propofi:omt vi conduca • 
Dt qu (le tre maniere d1 eloquenza voi ap· 
proverete fenza dubbio la prima. 

B. '1, perchè è la m1glwre. 
A. E che v 1 par <'gli d~ 1 la lècomla? 
B. Mi ti.:mbra , th•· vogliate far un fofifmo , 

no 1 è ezli vero ? La lrconda è b1afimevole 
pel camvo ufo , dw fa I' loratore dell' elo­
quenza in perlua<lcre l ingiulbiia e l'errore. 
L' eluquenza d'un uomo malvagio è buona 
in Ce ll:cffa., ma ptrn1z1ol0 è 'l iÌne 1 che {i 
prefi!!:ge. Ora noi abbiamo a raj!ivnar delle 
regult: ddl eloquenza, e non dell' ufo , che 
far ie ne dcc. Non difcofti moci, vi prego, 
dal principal punto di notlra quiftione. 

A. Vedrete, che punto non me ne allontano, 
fc non vi farà grave l' afcoltarmi. Voi dan­
nate adunque la feconda maniera, e per tor 
via ogni equivoco, vituperate quefto fecon­
(o ufo del leloquenza . 

B. Voi dite ottimamente , ed eccoci perfetta-
• mente d'accordo. 
A. E che direre del terzo ufo dcli' eloquenza, 

il 
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il quale in altro non confìfl:e, che nel proc­
curare di renderli grato altrui colle parole 
per farfì ftimare, e migliorare la propria con­
dizione, 

B. Vi ho dichiarato quel che ne penfo, nè mi 
fon finora mutato d'opinione. Quefi:' ufo dell' 
eloquenza mi par lodevole: fufcita lemula­
zione, e perfeziona gl' ingegni . 

/L Ma io che fi deono mai perfezionare gl' 
ingegni ? Se dovefie formare uno Scato , o 
una Repubblica, in che procurerefl:e di ren­
dergli perfetti? 

lJ. In tutto ciò, che può farli migliori . Vorrei 
formare degli ottimi Cittadini , zelanri per 
lo ben pubblico: vorrei che in tempo di guer­
ra di fender fapefi'ero 1a patria , e Cllfl:odire 
le leggi in tempo di . pacè, governare le pro­
prie famiglie, coltivare , o far coltivar le 
lor terre, allevare i figliuoli nella virtt'L , 
infl:illar loro la Religione. attendere al com. 
mcrcio fecondo i bifogoi del paefe, ed appli­
ca di alle fcienze utili alla vita. Quello mi 
pare, che debba e.ffere il f.ne d' un legisla. 
tore • 

A. Ottime fono le vofire intenzioni , e piene' 
di buon difcernirnento • Vorrefl:e dunque de' 
Cittadini nemici dell'ozio , che fi occupaf­
fcro in co{e di rilievo, e fi proponelfero pei 
fine d'ogni loro azione li beu pubblico • 

B. Per l 'appunto. 
A. F 'I rimanente lo rigetterefte? 
B. Così è, lo rigetterei . 
.A. Non ammetterefre gli efercizj del corpo,. 

fe non per cooto della fanità e della robu­
fiezza 1 Non parlo della corpora! bellezza , 
dfendochè ella proviene naturalmente dalla 

fan i-
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fanità e robuftezta, per quanto f petta a· cor• 
p• bene coftrum. 

n Io ammetterei quefii foti efercizj. 
A. Prv1birefie du1 que tutct quelli, che non fer­

v rebbono, che a dilertare , e che non ren­
der~bbono l' uomo più atto a foppor are i 
moJeract travagli della pace , e le fauche 
della guerra 

B. S1, fe(!u•rei qoella norma. 
A. P~r la fielf a ragione fenza dubbio proibi­

relte pur anche ( perciocchè pumi che l' ab­
biate detto ) rutti gli eièrcizj dell·l f piri to, 
che non poffono render r animo làno ' for­
te, e bello , rendendolo nel tempo fie!fo v ir­
tuofo. 

B. Così è: ma che ne fegue perciò ? Non ve­
do an ora cofa vogliate inferire : quefti vo­
fid andirivieni quanto fon lunghi! 

A. lo vo 1n traccia de' primi princ1pj , e non 
voglio Jafciar aC:dietro veruna cofa duhbio­
fa. R •lpondere d1 f!razia. 

f. Conieffo , che pi~ ragionevolmente fi dee 
OJfl'rvar quefta regola ri1tua1do all' i\nimo, 
avendola flahtlita pel corpo. 

A. Tutre qudle frienze ed arti , che non ten· 
dono che a dtlertare, a l1ivertire , ed a fa. 
tisfare la currolìtà , le foff111 elle voi ? Che 
di verrebbero pari mente tu tre Q •elle , che non 
arparterretbono nè a'doveri del viver dome­
{ltco, nè a quelh del viver etvtle > 

a. Tutte quante dalla mia Rep1.; bbli,a le efclu­
de1ei. 

'A. Ncm tollerereR:e dunque le Matematiche, 
fe non per con•o delle Me1 caniche , della 
Na"1~a71one, dell'Arte di mifurar la terra, 
del calcolare, della forti6caz1on delle piu-

Zèl 
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re ec. quello etfcndo !'-ufo ; ·che fe ne fa, e 
che rendere le può degne di approvazione. 
I Medici , gli Avvocati farebbono ammdli. 
per la confervazione della faluce , e della 
giullizia • Lo fietfo avve•rebbc delle alcre 
profeffioni , delle quali noi elperimentiamo 
fa neceffità. ?Ila q:ianto a' l\1ufici , che ordi-
11crdl:c voi mai? Non imtterdl:e forfe quegli 
antichi Greci , li quali mai non volevnno, 
che l' utile difgiunro foffe dal dilettevole~ 
Effi, che pure avevano innalzata la Muftca, 
e la l'oefta ad un sì alto grado di perfezÌO· 
ne, volevan 1 che I' una e l' altra cii qucfl:e 
due ani fcrvìffcro di mezzo per incmaggire 
gli animi , e per infpirar loro fenrimenti no· 
b1lt e grandi. Col la Mufìca , e colla l'odia 
fi preparavano a' combattimi::nti; andavano 
alla guerra da'Mufici, e da' mufìcali firu­
mcnti accompagnati. Quindi anche tèrvironfi 
delle trombe, e de' tarnlrnr11 , che gli gerra­
vano in uno e11tuGaf1no , ed in una fpezie 
di furore da effi chiamato di vino . Colla Mu­
fica, e coli' armonia de' ·;erfi raddolcivano la 
ferocia de' popoli . Con qudl:' armonia ifW­
Javano ne' cuori de' fanciulli la fapicnza ; fi 
faceva11 loro cantare i verfì d' Omero per 
loro con quello piacevo! mezzo inf pirare il 
difprezzo de la morte, delle do?izic , e de' 
pi3ceri che av\· ilifcono lanimo, l'amor del­
la ~loria , della libertà , e dell• patria. Le 
fielfe loro danze erano dirette ad un fine 
f eriofo focondo i loro cofi:umi , e certa cofa 
è, che non danzavano per mero dtletco. 
Noi veggiamo per l' efempio di Davidde, 
che gli Orientali conGderavaoo il ballo, co­
me un'arte feriofa , fimile alla Mulìca, ed 

alla. 
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alla Poe!ia • Quanti utili ammaeClramenti 
fparG non erano. per en~ro alle lor ~a,vole, 
ed ai loro poemi: La più grave 1 e pm au­
fiera filofo6a prendeva fempre un afpetto 
piacevole , e pieno di ve1zi. Quefio G fa 
chiaro eziand10 per le mifleriolc danze de' 
Sacerdo i • frammifrhiate da' Pagani alle lor 
cerimonie nella cekbraziC1n delle fefie in ono­
re de loro lddii . Tutte le arti, che confifio-
110 o ne' fuoni arinoniofi , o ne' movim!:'nti 
del corpo , o nelle parole ; la MuGca in fom­
ma, il B,d)o , I J:.loqucnza , la Poefìa non 
furono ritrovate, [e non a fine di efprimere 
le varie pa<Jìoni , e di comunicarle altrui 
cf primendolc . Per tal via {i proccurò d' im­
primere negli animi degli uomini fenG nobi­
li e generofi , e di far loro vedere in una 
maniera viva , e toccante la bellezza della 
virtù, e la difformità del vizio. Così tutte 
qucfre arti fotto l'apparenza del diletto era­
no 111dirizzate ad infegnar la Morale , e la 
Religione, eh' erano i due fini principal i de­
gli Antichi . La cac-:ia fl:dfa era una Scuo .. 
la, in cui s' i 1 para va a guerreggiare: i pia­
ceri più fenfibili in!inua,·ano femprc qualche 
ma<Jìma vircuofa . Di quì ebbero origine 
nella Grecia tante eroiche virtù , che furo­
no l' Ol!g.:tco della maraviglia di tutti i fe-
coli . Qudla primiera ifi1cuzione fu pofcia \ 
alterata, egli è vero , cd era ezi•i.ndio affai 
d1fettofa in re medefima. Il foo maggior di-
fetto era di crfere fondata fopra d' una reli· 
gione falta e pern1ziofa ; e pc-r quella parte 
i Greci andavano errati, come pur anche gli 
altri Sapienti del mondo , immerfi allora 
nell' Idolatria, Ma s' eglino erravano quanto 

e ' a! 
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al fondamento dr lor R eltg1one, ed alla fccl-
ta di loro maflìme , non s' ingannavano già 
quanto al modo d' infìnuare la Rdigion.:: e 
la Virtù: tutto vi era fenfibile, grato, dol­
ce , cd atto fpczìalmentc a fare una viva 
imprdlìone • 

13. Voi dicefie poc'anzi , cbc.- quella primieri 
ifiituzione fu alcerata : di grazia non vi fcor­
darc d1 f piegarvi fu quefl:o punto un po'pi Lt 
chiaramente . 

:A. Ella fu alterata, non v' ha dubbio . L:t ve­
ra pulitezza na!èe propiamente dalla virtù: 
ella ciò non ofhnte , [e non vi {i prende 
guardia, ammollìfrc a pocoa poco l 'animo. 
l Greci abitanti dell'Aria furono i primi a 
corromperfi gl'Joni diventarono etfemminati. 
Tutta quella Cofl:a d' Alia fu veramente un 
teatro di volutrà • Creta fle!fa malgrado le 
favie le1gi di Minofse degenerò grandemente , 
e v 1 fon noti li vedi e tari da S. Paolo . 
Corinto è celebre pel fuo lu(fo , e per le 
fue dilfol utezze. 1 Romani eh erano anco­
ra zotichi , e groffo ani , incominciarono a 
Yitrovarv1 con che alquanto ingentilire la 
lOJo v1rtuofa ru llici1à . Arene non fu mira 
cfente da qudlo morbo contagiofo, e la Gre­
cia rutta ne rimafo infetta . Il piacere , che 
non dovca fervir , che di mezzo per intro­
durre negli animi la fapienza ; occup9 il luo­
go della llelfa fapiwza . Vi fi oppvll>ro i Fi­
lofofi. e !>ocratc. fece veder~ a' luoi { ittadi­
ni • che il piacere, in cui Il forma\·ano più 
del convenevole , dovea folranw [ervir di 
firada per condurli alla virH\. P atone, che 
non (i vergognò di nfenre nelle fue opere 
i difèorli del proprio maelho , toglte ~ ia 
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~bila fua Repubblica ogni tuono della .Mu­
fìt:a ogni movimento della Trage·1ia , tutti 
i ia~conti de' Poemi , e tutti que' luoghi d' 
ùmero, che atti non iouo ad eccitare l'amor 
delle buone leggi . Eccovi il gi.1dicio , che 
formavano Socrate, e Platone fu' Poeti , e 
fu' Mufici ; non fi.ete voi forfe dello fl:effo 
parere? ti. Pincemi il Ìoro avvi Co, e confe!fo che noll 
vi bifogna veruna cofo inutile. Poich~ fi può 
trovar del piacere nclk cute utili , non oc­
corre cercarlo a ltronde . Se vi è cofa , che 
render polfa piìt facile la virtù , quella è 
fenza dubbio 1' unirlacol piacere: all'oppofi:o 
le queO:o da quelle (i di[giunge , gli uomini 
vengono quaG violcn~atì ad abbandonarla . 
Per altro tlitto ci(), che piace fenza ifì:tuire, 
non forvc che di trnfh11lo. ed a1nmollifce lo 
fpii ico. Or vi par egl i , eh' io fia diventatO 
filofofo afcoltandovi J Ma proiègnifcafi il no­
lho difcorfo, poichè non fiamo ancora per­
fetta mente cl' accordo. 

A. n~·n faremo fra poco , giacchè fiere tanto 
.filofofo: permettetemi , Signor mio , di pro­
porvi ancora una quifl:ionc. Eccovi i Mufici 
ed i Poeti colltettt ad infpirare la virtù fo. 
la , e,\ i <...itta<li11i della ,·ofira Repubblica 
e~clufi da tutti que' lpetracoli , ne' quali il 
piacere farebbe <l;ill:i ifl:ruzione difgiunto • 

. Ma che farerc ''<'Ì degl' Indovini? 
:B. Cofl:ori fon tutti impafiori , e bifogna ad 

ogni modo cacciarli via. 
A. Ma che male commettono egli, Credo, che 

fiate perfualo., non e!fer eglino firegoni , 
onde non abbiate a temere, eh' elli eferciri­
tlo l'arte diabolka. 

C 2 D. Nè 
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D. Nò certamente, non è quefio il mio timo. 

re; imperocchè io non prefio fede alle lor 
favole : ma gli è però un gran male il te­
ner a bada il popolo , com' effi fanno • Io 
non \·oglio nella mia Repubblica verun o­
ziofo, il quale ferva di trall:ullo agli altri > 
e non fi impieghi in altro, che in chiaccbie· 
Tare • 

'}., Ellì però in tal guifa fi procacciao da vi-
vere , e raccolgono qualche Comma di da~ 
najo per sè, e per le loro famiglie. 

j, Ciò non importa ; procacciofi da vivere in 
.altro modo: non bafl:a guadagnarli il vitto, 
ma birogna in oltre guadar;narfelo con occu­
pazioni utili al pubblico. E lo fieifo dico io 
di tutti que' mefchini, che tengono a bacia i 
pal'fcggieri colle loro canzoni e cicalate. Sup­
pofl:o anche, che cotl:oro non mentitfero mai , 
t1è diceffero veruna cofa difonefia, pure con­
verrebbe cacciarli via. L' e!fere inutili bafia 
per farli colpevoli , e la buona poli tic a do. 
vrcbl>e coO:ringerli ad impreudere un qualche 
regolato cd util mell:iere. 

'A. Ma foffriretc voi coloro , cbe rapprefenta­
no le Tragedie? lo fuppongo, che in quefie 
Tragedie non fia melèolato oè amor profa­
no, nè immodefiia veruna ; ed anche non 
parlo qul come Crifiiano ; rifponderemi fo­
lamente come filofofo, e legislatore . 

~. Se quefie Tragedie non tendeifero ad i(hni-
1·e nel tempo fieCfo, che diletterebbono , io 
le dannerei . 

A. Dcui!lìmo voi fegtùe in quefio prccifamen­
te r opini on di Platone> : il quale non VUO• 

le) 

* De Lcgibus., 
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le; chi! fi lafci introdurre nella fua R.:pub­
blica alcuna pocfia , la quale prima fevera­
mente fiata non fia efaminaca dai Cuflodi 
delle leggi , affinchè il popolo non afcolt1 , 
nè vegga mai cofa, che atta non fia ad in~ 
fpirar la virtù, cd a vieppiù ftabilire le leg­
gi. Voi vi mofhate in ciò [eguace degli an­
tichi Autori, li quali pretendevano , cbe la 
Tragedia dove ife aJ!gÌrarfì fu due paffioni • 
cioè fui terrore , che debbono cagionlre le 
funeA:c confcguenzc dcl vizio, e Culla com· 
paflìone, infpirata dal vedere la virtù perfeÀ 
guitata e paziente • Qucft' idea fu pofl:a iu 
efecuzione da Euripide, e qa Sofocle . 

ll. Voi mi fate riCovvcnirc dj aver letta quefi:' 
ultima regola nella Poetica dcl Signor 
.. .... 

A. Avere ragione: è querl:i un uomo, che per­
fettamente conofce non Colo il fondo della 
:Poefia, ma il fine cziandio , a cui la Filo­
fo6a fuperiore a tutte le altre :irti deve di • 

. rigere il poeta. . 
B. Ma dove finalmente volete condurmi? 
A. Voi camminate ora da voi meddìmo, fen­

zachè io più vi conduca , e fiere frlicemen­
te arrivato aL termine, che ci eravamo pro­
pofto. Non mi diccfle di non voler fofferire 
nella vofira Repubblica Jcllc perfone ozio­
fe, le quali tengono a bada gli altri , e non 
s'impiegano, che in inutili ciance ? Non ef-

. dudefie forfc per qucfio mcdefimo principio 
tutti coloro, che iapprefentavano le Trage­
die, fe l' Hl:ruzione non va unita al piace­
re?. <?ra farà egli lccitodi fare in profacioc ... 
che. 10 vedi è vietato ? Dopo una tale fe• 
verità , come potrefl:e mai tollerare i decla-

C 3 n1atori , 
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r:atori , li quali parlano folarnentc per ftr 
mo!ha del loro ingegno? 

p. Ma i declamatori de' quali parliamo > han­
no due fini affai lodevoli. 

A. Clltali fon effi quefti fini? 
'B. Il primo è di fartcare in loro pro: effi proc­

curanfi per tal via qualcheonorevole impie­
go; l' eloquenza li rende ripurati ; e la ri­
putazione, che fi acqu1fl:ano , proccura loro 
quella fortuna , onde abbifognano • 

.A. Voi mccidimo avete già rifpofto alla vo .. 
fira obbiezione. Poe' anzi diceva e, che non 
balta guadagn,1rfi da vivere , ma che bifo­
gna guadagoarfelo con occupazioni mili al­
la fodetà. . Uno , che rapprd~ntaffe delle 
Tragedie, fenzachè l'iltruzione io1Iè congiun­
ta al piacere, lì guadagnerebbe da vivere : 
ma qudla ragione però non v' impedirebbe 
di cacciarlo dalla vo!ha Repubblica . Eleg­
~ccc, voi gli direfic , una prefetJione uri le 
è regolata; non tenete a bada li Cittadini ; 
fc volete ntrarrc da loro un legittimo profit­
to, proccu1.ttC loro qualche bene 2tfcmvo, 
op.pun!sforzatevi di n: 11dcr!i virtuo!ì . E per-

, chè mai, Sig. mio, non direte lo !l:cffo dell' 
Oraw1e? 

B. Eccoci p;!rtcttanwntc ci' accordo : la fecon­
da ragione , eh' io voleva allegarvi , dichia­
ra cutto quello perfctt:lmente, 

A. Come ? ditecela dunque, lè vi aggrada. 
B. li.li' è che l' Oratore fi affatica pur anche 
. pcl pubblico. 
A. In che mai? 
B. Egli colei va gl' ingegni, e infegna loro l' e-

loquenza. 
A. Ma s' io ìnvcntailì un' ,Arre chimerica , o 

una 
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\lna favella immar;inaria, d:i cui non ne n:­
nilfc akun pro , farci forCc fcrvig10 al pub­
blico 111lègna0Joli qudl' :irte , o quefl:a fa-
velb: 

B. No, perch~ non fì fa fcrvigio agli alcri, Ce 
non quando s'infrgna loro qualche coCa unle. 

A. Non porrdle adunque foftcnl'.'re con buone 
ragioni , che un Oratore fia urile al pubbli­
co rnCcgnandoli l'eloquenza , fe prima non 
avc:flc dimofl:rato. t flère qucfia atta a qual­
che cofa. A che forvono i bei difcorfi d'un 
uomo, lè qucfèi difcorfi ripieni d' ogni ele­
ganza no11 apportano al pubblico alcun be­
ne: Le parole, come dice S. Agofiino •, fon 
fatte per gli uomini, e non già gli uomini 
per le parole. I d1Ccorfi, noi niego, fervono 
a colui, che gli fa : imperocchè gli ud tori 
ne reCl:tno abbl1bagliau, e fi dicono poi cli 
moire cofè intorno al loro autore , il quale 

1 viene ricompc.:r>faro bene Cpeffo delle iué inu­
tili parole, per lo pcffimo gu!lo, che regna 
nella maggior parte. Ma que!l: eloquenza 
mercenaria • e d1 niun profiuo al pu bi'lico 
dev' e la rollerarlì nello fiato , che \'Oi to­
glieflc a riformare r Un calzolaio almeno fa 
delle fcarpe , e non mantiene la fua fami­
glia, Ce non col danajo, eh' egli fi va pro­
cac( i .. ndo fcr\'eodo il pubblico in cofe \'era­
ineote neccffarie : e quindi potete o!ferva­
re , che ì mefl ieri più ,,. i I i hanno \10 fine 
affai utile. E non v~ farà • che l' Arte Ora• 
toria , la qnalc non avrà altro fine , cbe 
quello di di,·ertire gli uomini colle parole ? 
Tutto riuCcirà dunque finalmente per 1' una. 

e 4 par-

* Dc doar. C/;rifl. 
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parte a fodJisfare la curioGtà , e a pafcrre 
l'ozio dell'uditore, e per l' altra a conrcn­
tan: la vanità, e l' ambizion di chi parla ? 
S1: punro vi fia a cuore l'onor della vofira 
Re: pubblica, non permettete , ~ig. mio , un 
tanco ab ufo. 

B. Vi li concederà dunque, il 6ne dell' orato­
re dova effere d' ammaefirare, e di rendere 
migliori gli nomini. 

'.A. Oad<ite bene a quel, eh::- dite ; voi ne ve­
drete tofro le confegucnze. 

13. Ma quello però non fa, che un uomo proc­
curaodo d'il1ruire altrui non potfa nello fref­
fo tempo cercar.: l'utile, e l'onor fuo. 

iA. Finora non parliamo ancora da uomini Cri­
fiiani : la Ftlofofia fola mi ball:a per con­
vincervi. GI i Oratori, torno a dire , debbo­
no du que fecondo voi a.i1ma lhare gli altri 
uomini, e fargli mi~diori, ch'egli non fono. 
Eccovi dunque fobiramente i declamatori 
condannati . Anzi non bifogoe1à nemmen 
tollerare i Panegirifl:i fe non fe quando e­
glino proporranno altrui foggetri degni d' 
imitazione, e eone lieranno colle loro lodi 
alla virtù I' amor degli uomini . 

B. Che dite mai r Non dovraliì apprezzare Ull 
panegirico, che pieno di morale non fia? 

A. Noi dicell:e forfe poc'anzi ? E' non bifogna 
parlare, che per ammaellrare : non per al­
tro lodar G deve un Eroe, che p:r mofhare' 
al popolo le fue virtù , 011de fi muova ad 
imitarle , e per far vedere , la gloria, e la 
virtù effere compagne i divifibd1 Quindi fi 
dovranno tor via da un panegirico tutte le 
lodi vane, ecceffive, ed adularrici ; niun0> 
fterile penfiero laf ciar vi fi dee , che no11 

ferva. 
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ferva ad iftruir 1' uditore : conviene in fom· 

• ma, che tutto fia 'diretto a fargli amar la 
virtù . Per lo contrario e' pare , che la mag­
gior parte dc' PanegiriRi non per altM lodi­
no le virtù , che per lodar coloro , che le 
efercicarono, e de' quali eCli preCero a far l' 

• elogio. Haffi a lodar uno ! Si efaggerano to­
fto le virtù da lui praticate , come fe foffe­
ro di tutte l' altre più degne. In altra occa­
fione fi. proccurerà di fccmare il pregio di 
quelle virtò, che prima tanto fi fon com­
mendate , in grazia di un altro foggetto , 
che fi. vorrà celebrare 1 E per quefl:o moti· 
vo per l'appunto mi fembra Plinio merite­
vole di molto biafimo. Impcrcioccbè s' egli 
Trajano lodato avclle per forma:re ful mo­
dello di lui altri Eroi , il [uo fine farebbe 
veramenre fiato degno d'un oratore. Ma per 
quanto e' fi {oefe grande Trajmo , i1 difcor­
fo di Plinio a. lui però non dovea mirare 
unicamente. Doveva Tr<.jano fcrvir folo d' 
efempio per invitare gli uomini a divenir 
virtuofi. 0!1ando il fine Jd Panegirifl:a è la 
lode d'un uomo folo, il fuo difcorfo diven· 
ta una ferie continua di adulazioni per lufin. 
gare l'altrui vanità • 

B. Or che rif ponùcrefie intorno a' poen1i com­
pofti io lode d'Eroi ! Omero ba il CuoAchil­
le, Virgilio ha il fuo Enea: biafi.merete for­
fe quefl:i due poeti ? 

A. No certamente: e voi dovete folameote of­
fervare l'intenzione eh' ebbero amendue nel 
comporre i lor poemi Nella Iliade Achille 
è veramente il primo Eroe; ma qucfio p0e­
lll a non ha per fuo princi pal fine la lode di 
Aehillc. Egli vi è dipinto al naturale con 

tutti 
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tutti li fuoi difetti, e quefti medeGmi difet: 
ti fono uno di que' foggetti, fu' quali ti pve. 
ta ha volato ifiruire la pofierità. Trattati 
in qnefl:' opera d' rnfpirare negli animi de' 
Greci l'amor della gloria , che nelle bacta­
glie fi acquif!:a, e 'l cimor della difunione , 
che rovina tutti i più grandi d1fegni ; e quc­
fl:o fine morale per entro a tocco il poema 
chiariliima111cntc li fcorge. Egli è vero, che 
l' Odifsèa ci propone in Ulille un Eroe più 
perfetto , ma quefl:o è folo per accil!enre , e 
noi vcggiamo m fatti , che un uomo la cui 
princ1pal dote fiala faviezza, quale appun­
co ci vien propofl:o Uliife , conferva nelle 
foe operazioni più efattezza ed uniformità, 
che non fa un giovine impetuofo , e tutto 
fuoco, com' er.i Achille ; per lo che fì de' 
dire, che Omero ncll' uno e nell'altro poema 
non ebbe altra mira , che di ritrarre la na­
tura fedelmente . Tuttavia s' incontrano per 
tutta l' Odiifl!a mille morali ifiruzioni accon­
cc ad ogni maniera di vita , e ball:a legger­
la p.:r vedere che il poeta volle non per al. 
tro rapprefcncare nn uomo faggio che per 
mezzodella foa faviezza conJuce felicemen­
te a fine tutte le (ue intrapret'e , fe non fc 
per mofl:rare a' pofieri li frutti , che fi deo­
no arpettare dall• pietà , dalla prudènza ) e 
dagli ottimi cofl:umi • Virgilio imitò l' 0-
diifea nella Cua Eneide io uò , che riguarda 
il carattere <lei fuo Eroe ; egli lo ha rnp· 
prefcntaro modefio, pio , e per coofeguenza 
ugnale tèmprc a fo Ueifo . E' fdcde accor­
gerfi, che l'oggetto principal di Virgilio non 
è Enea; egli confiderò in quefr' f.rot: ti Po­
polo Romano, che difcefo da lui. Volle mo ... 

ftrare 
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llrire al detto popolo , che traeva la fua 
origine dagli Dei , che quelli già da lungo 
lempo gli avevano preparato l'impero del 
mondo, e pretefc per tal ~ via eccitarlo a cor­
ri[pon<lcre colle Cue virtù alla gloria del fuo 
dcll:ino. Nefiµna Morali! poteva Cembrare 
a' Pagani più i mporcanrn di quefta. La fola. 
cofa , che biafimar fi potrebbe io Virgilio, 
fi è d'aver av\.UO ne' fooi vedi troppi ri­
guardi alla propria fortuna , e d'aver fatto 
riufcire il Cuo Poema a commendazione di 
A ugufio, e della fua Famiglia , lodandogli 
forfe piìi del diritto . Ma ciò farebbe un vo­
lerlo ccnfurnre con tutta la feverità poffibi-
le, il che non intendo di fare. 

J3, Voi adunquc non volete, che un Poeta, o 
un Oratore crrchi onoratamente il fuo van-
tav;gio. 

A. Ecco che ftain pur ritornati alla nofrra dif-
ficoltà dopo la d1greffione fatta intorno a' 
}>auegirici , la quale non farà certo inutile. 
CercaG , f e gli Oratori hanno ad a!fere di-
fintcre!fatt, n. A ine pare, che no : ma voi togliete fem-
pre a combattere le opinioni volgari. 

A. Ma non volete voi , che nella vo!ha Re­
pubblica {i v icti agli Oratori di dire altro, 
che la verità ? E non pretendete forfc , che 
eglino parlino fcmpre per iflruire , per cor­
rt.!ggere gli uomini, e per vieppiù affodare le 
leggi> 

Il. Certo che sì . 
A. Bifogna dunque, che gli Oratori non tema-

no alcun danno, nè f peri no alcno utile da' 
loro uditori. Se voi ammettete Oratori am­
bizioG, e mercenarj 1 credete voi > che que-

fti 
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44 ri 1 J'f". • • fti 1 opporrahno a tutte e umane pa111ori1 ? 
Come potranno altrui guarire dall'avarizia, 
dall'ambizione, dalla mollezza, s' eglino flef­
fi ne fono infetti ? E come altrui flaccare 
dalle ricch:!zze, fe effi ne vaanQ in traccia? 
Io fo bene , che ad un Oratore vircuofo e 
difint~relfato non debbono le necelfarie cofc 
mancare; ma ciò non può mai avvenire, fe 
egli è veramente filofofo, cioè cale , quale 
dcv' e1fere per l' appunto per correggere i 
corrotti coflumi degli uomini. Egli menerà 
una vita femplicc , moderata, frugale, labo­
tiofa ; fi contenterà di poco, e quello poco 
non gli verrà meno giammai , febbene fulfc 
egli cofl:retto a procacciarfelo coll' opera 
delle fuC! mani : il fovrappiù nè deve , nè 
degno è dì eCfere il fuo premio. Il popolo 
l'onorerà, gli applaudirà , gli darà autori­
tà; ma s'egli è libero d'ogni paffione, edì­
fintere1fato, non nferà mai la fua autorità, 
fe non a benefizio del pubblico , pronto a. 
deporla ogniqualvolta non potrà confervar­
Ja, che col fimulare, ed adulare gli uomi­
ni. Però l' Oratore per elfer degno d1 per ... 
fuadere i popoli dev' eCfere incorruttibile: 
fenza di ciò il fuo ingegno , e l'arte fua di­
venterebbono per la Repubblica due morti­
feri veleni • E quindi a...-viene, che la Vir­
tù, al dir di Tullio, è la prim:i , e la pit'c 
clfenziale qualità di un Oratore : egli deve 
effere dotato d'una invincibile probità , che 
fervir po(fa d' efempio a tutti 1; Cittadini. 
Se qucfta manca 1 non li può parer perfoafo 
agli occhi altrui , e per confègucnza nou fi 
polfono perfuadere gli altri. 

}3. Conofco beniffimo l'importanza di quanto 
m~ 
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mi dite: ma per q\tal ragione finalmente non 
potrà uno impiegare il fuo talento per con-
ic2:uire onori t 

A. Riducetevi fcmpre innanzi alla mente gli 
flefli principi. Mi concedefie di già , l' elo­
quenza , e la profeffione dcli' Oratore effere 
all' illruzio11e , ed alla riforma de' cofrumi del 
popolo confecrata. Per farlo liberamente, e 
con profitto l' uomo dev' elferc difintercffa­
to, deve agli altri infegnare il dif prezzo del­
la morte, delle ricchezze , e delle comodità; 
<leve inlpirar la modenia , la frugalità, la. 
gencrofità, lo zelo del rubblico bene, l' in­
violabile otfervanza delle leggi : bifogoa, 
eh' ei dia a veder tutto quefto non foto ne' 
fooi difcorli , ma ne' fuoi coftumi eziaodio. 
Chi fi va procaccia11do l' altrui benevolen~ 
2a per fini mondani , ed ba per confeguenza 
bifogno di andar ritenuto col mondo , può 
egh forfe arrogarfi fu gli f piriti cotefl:' auto­
rità? Sebbene dicelfe tutto ciò, che de'dirfi, 
pre!lerebbeli egli fede a ciò, che direbbe un 
uomo , che, per q uanro appare, non vi pre-
fl:a credenza veruna? 

B. Egli però non pecca andando in traccia d' 
una fortuna, di cui abbifogna, fecondo che 
io prefuppongo • 

!A. Ciò non importa : procaccifi per altre ftra-
Je quello, onde abbifogna per vivere : noa 
mancano profeffioni, clae potranno trarlo fuo­
ri dalla povertà • Se alcuna cofa gli è ne­
cc1f aria , e l' afpctta dal pubblico, non è an­
cor atto a far l' Oratore . Sceglierefre voi 
m~i per .g~udici n~lla voltra Repubblica de­
gli uom101 povcn ed affamati ? Non teme­
icO:e, che la neceffità gl' induce1Ie a qual.che 

~11 
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vii compiacenza l Non elcggerefic piattollò 
ddl.: perfonc riguardevoli, le quali non fof .. 
fcro efpofl:c al pericolo di effere dal bifogno 
te11téltC .J 

B. Quefi:o io nol niego. . 
A. Per la ft>lfa ragione non fcej!:licrefie voi 

per Oratori , cioè per Maellri , li q lnli dco­
no iflruire, correggere , e formare i popoli; 
·uomini che non aveffero ùi!Ogno di nulla; 
e foffero iènza inrereffe ? E fc aitri fc ne 
trovaffcro dotati bensì d' ingeg:io acro a que­
fia forte d'impieghi , ma che doveffcro an­
dar guardinghi , e ritenuti per certi loro par­
ticolari intcre!lì, non indugercfl:e forfe a por­
re in ufo la loro eloquenza infìnoattantochè 
cffi avcffcro acquiflaro quanto loro fa d' uo­
po, e che pi ti in efli fofpettar non fi po teff e 
d' alcunfinifho fine in fa,•ellando agli uomini? 

B. Voi dite bene: ma panni, che l'cfperienza 
dcl noll:ro fccolo abbal1aoza dimofhi , che 
un Oratore può acconciamentc moralizzare 
iènza rinunziare del tutto alla propria for­
tuna. Udill:e mai pitture morali più fo,•cre 
di quelle , che oggidì fi vanno fpacciando ? 
Niuno fe ne offende, anziognunofo ne com· 
piace, e colui che le fa non tralafcia per 
tal mezzo d' innalzarfi nel rnondo. 

A. le pimll1! morali non 1~rvo~o a converti­
re, quando fofl:enute non vengono è.1 buoni 
principi , nè da buoni efempj. VcJcfì:e forre 
alcuno per loro virtù co1wercirfi? Noi ci av­
\'ezziamo ad udin~ quella defcrizione , la 
quale non è altro, che una bella immagine, 
che innanzi agli occhi ci paffa : fi afcoltano 
que' di[corlì, come una Satira lì leggerebbe: 
fi con!ìder.:i colui, che parla, come uno, che 

rap· 
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rapprcfenta una f p,czie di Commedia : fi pre .. 
fl:a~lfai pit1 foJe a' fatti Cuoi , eh~ alle pa­
wle. Egli è intereffato , ambiziofo, vanerd­
lo; dato ad una vira molle ; egli veruna di 
quelle cofe non abbandona , le qu:ili dice 
doverli abbandonare . Si lafcia dire affindiè 

• fi compilca la cerimonia , ma però fi f. e 
• lì crede, come c1ede e fa egli fleffo. Il p---~­

gio fi è, cbe noi in tal guifa ci avvezz1a­
fuo a credere, che cotena forte di gente non 
parli da fcnno; e queflo frredita il lor mi­
niftero ; e qualora dopo di effi vengono al­
tri con fincero zelv a parlarci , non Carpia­
mo perf uaderci, che ciò fia vero. 

13. I voftri prinripj nafcono veramente gli uni 
dagli altri, e fono molto efficaci, fe atten­
tamente fi conl1der:ino. Ma di grazia , Si-

• gnor mio , dircfre voi mai quefie cofe per 
_ ·unico zelo di C·ifl:iana pietà I 
. .A. N0n è neccffa1 io cffrr Crifl:i ano per sì. fat­

tamente pcnCm:: : bifogn.1 bensl eff erlo per 
metterlo in ufo come convicnlì : concioffia­
cofachr la fola grazia rcprimet poffa \'amor 
proprio , dov~ ba{b eefer uomo ra2:ionevole 
per conofrerc querte verità. lo teftè vi alle­
gava Socrate, e Platone , e ,•oi non a\·ete 
voluto cedere alla loro autorità. Ora che 
la ragione incomincia a perfoadert'i, e che 
pi~ non vi fa d' uopo d' ;ilcnna autorità, 
che direte. s' io vi dimoftro, eh' effi non ra• 
gionano altrimenti ;l 

B. t:om' è cio poffibile > Se mi attenete la vo­
fira parola, vi farò granJemenre trnuro. 

A. Platone introduce Socrat{' a ragionar~ con 
~ un Oratore chiamHo Gorgia , e con uno 

Scolaro di quelli detto Cal.icle. QucRo Gor­
gia 
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11! lt". • • fi gra era un uomo anar rmomato, e u Ma~ 
tlro d'lfocrate, di cui tanto lì é fa\'eUaro. 
Egli fu il primo t come dice Cicerone, che 
fi vanra1fe di par,ar èloquentemc:11re d' ogni 
cofa , e la fua vanità tu pofc1a da (1reci 
Rer~orici imitata . Ma non ci dtl unghiarno 
dal Dialogo dt Gor11:1a , e d1 Callide. Co .. 
ftoro, fecondo 11 merodo dd pruno , parla~ 
vano cloquentemt"nce dt turco: erano oue di 
que' vivaci ed acurt ingegni, che fanno bel­
la comparfa nelle converfaz1oni , e lì picca­
no fopu tutro Ji elf..:re bei parlatori • Ma 
fembra però, eh' e1li d1 q11ello folfer, privi, 
che negli uommi cercava .)ocrare , ciuè de' 
veri prsncipj della morale , e delle regole '1' 
un elafto, e lodo ragionare. L'autore aven­
do pr1rua elpreffo al vivo rutro ciò, che v' 
ha di ridicolo nel loro cararcere; vi di pigne 
Socrate, il 1uale fingendo di frh .. rure JJdu­
ce graziofameoce 1 due ùratori a non faper 
d'ire cotà fia lEloquenza: dopo d1 che paf­
{a a dimollrare, non porerfi larte di quegli 
Orarori prnpriamenre dir Arre. ~ocrare dif­
finifce I' Artl' Un i re~olar d1/,·1pbna c/Je in~ 
fogna ag/1 uomini 1/ fiir IJUa/che cofa , c/Je uti­
le Jia per rendergli mtglto", cb' eflì non fono: E 
pollo quello prrnop10 d1mullra, eh' egli non 
Clà il nome di Aree , fe non fe ali~ Aro li­
berali, le quali degenerano eziand10 , oirni· 
qoalvolca ad altro 6ne, eh.! a quello di far 
gli uomini virtuofi, (ì riferifrano. Fa 1occar 
coa mano, che quello nou è il 6ne de'Ret­
torici, _e che Temi(~ocle, e Per1Cle ifletf.1 non 
ebbero mai quell:a inrenzione . onde no" fu­
'JODO veri Oratori . Dice pur anche, non ave­
~ ciaefli famQli uomini penfaro ad alcro > 

eh~ 
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che ad indurre gli Ateniefi a fabbricar por-

. ti a fom6car )a C1t1à ed a riportar v11to­
rie fu 'loro m·mic1. Hanno effi, dic' CF:li • ar­
rin h1ci foltantJ, ed agguerriti i lor Cittadi­
ni da'quali furono poi trattati molto ma­
le; il che ix-r verità avvenne loro mema­
menre: imperocchè- Ce colla loro eloquenza 
refi gli avetfero virtuofi, ficura farebbe fta­
ta la lor ticompenfa .'Chi fa gli uomini vir­
tuo!ì e dabbene, può èlfer cerro , che dopo 
le fue fa11che non ~li proverà ingrati , poi­
chè la vircù , e la in~ratitudine non poifono 
fiar infieme . Non occorre prefentemrnte re­
citarvi tutto ciò, eh' egli dice della vanità 
d1 quella Rettorica, avendo io tolto intera­
rneme da lui qudntO ve n' ho detto finora • 
Miglior configlio fia fonza dubbio di narrar­
vi quanto egli dice de' mali cagionati da co­
tefii Rettorici 1n una Repubblica. 

B. Quella fp,·zie d'uomini era, il confelfo, da 
tem1:r!ì nelle Repubbliche della Grecia, nel­
le quali potevano effi follevarc il popolo , 
ed occupar la cirannide. 

'}., E di quello inconveniente per I' appunto 
favella ~ocra te f pezialmenre: ma più lonta­
no fi eflenJono i princi pj , eh' egh fiabilifce 
in quella occafione . Noi però quì parlando 
del politico reggimento d' una Repubblica, 
dobbiam intendere non folo d' uno fiaro ret­
to a popolo , ma d1 qualunque altro o fia 
popolare, o da molti capi J!:Overnato, o mo­
narch1co: ìo non mi rifiringo a veruna forma 
particolar di governo : le regole di Socrate 
fon bur·nl! ed utili per ogni paefe . 

:B. Sponercle adunque, le vi è a grado • 
!A. Dice, eh' effendo r uomo compofto di cor-

P. po, 
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s~ d' r. • • l'I'. • r • ·t t • po, e 1 ipmto ; neceuarta co1a e 1 co tt-
vare non men 1' uno che 1' altro • Ch due 
arti vi fono per lo f pi rito , e due altre pel 
corpo. Le due dello fpirito fono la fcìenza 
delle leggi, e la Giurif prudenza : egli com­
prende fotto la fcienza delle leggi i principj 
tutti di Fìlofofia atti a regolare i fentimen­
ti ed i co{h1mi de' particolari, e di rutta la 
!tepubblica: la Giurifprudenza è 11 rimedio, 
che deve adoperai fi per reprimere la frode, 
e 'mg1ut'bzia de' Cittadini ; col fuo mezzo 
fJ dc.>nd~ino le lui, e fi punifcono i delitti : 
J, o r de la fcienza delle leggi fervir deve a 
J. ~venire il male, e la Giurifprndenza a cor-
J .:r~etlo V1 fono due Arti fomiglianti pe1 
Corpo la Grnnafiìca , che :o tiene in eferci .. 
:ii, e fano 11 confcrva proporzionato nel­
k 1ue parti, ap:ile, vigorofo , forte , e leg­
i 1 dro ( ben v'è noto, ~ignor mio , che gli 
x. 1ichi facevanounufomaraviglìofo diqoeft' 
;a te, che noi perdemmo ) ; e la Medicina , 
e be lo ii:uarifce allorchè è ammalato • La 
l.-1cdid1ia riguardo al corpo fa lo fle(fo uffi.. 
zio , cbe la Giurif prudenza ri1uardo all' a­
n ma . ella c01regge, ella reRituifce la falu­
te • Ma quefta sì pura ifiirnzione fi ~ di 
roolto alterata, dice Socrate. In tuo(!O della 
fc1enza legale è fottentrara la vana fotti· 
~liezza de'SofiO:i , falfi filofofi che fi abufa­
no del ragionamento , e privi effendo di buo~ 
ni principj per lo ben pubblico mirano fol· 
tanto a'loro fini particolari Alla Gi\lrifpru· 
dcnza fegue egli a dire, è fucceduta la va• 
na pompa , e l inutile fallo de' Rettorici , 
11omini. che cercarono fo)amente di piace· 
re, e di abbagliare altrui; in vece della Giu-

. iifpru-
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Hfprndenza, che dove:i fcrvire all' anima di 
inedicin:i, e porfi i.n ufo. ~oltanro per gu:i­
rire le paffioni deglt uomini , fi veggono de­
gli Oratori, che non ebbero altro pcnfiero , 
the di il:abtlire la propria riputazione. Alla 
Ginnallica, foggi ugne Socrate , fi è furroga­
ta J' arte d'imbellettare i corpi , e di ren­
dergli in apparenza avvenenti, quando però 
non fi dovea cercare, che una feinpl i ce , e 
natural bellezza, la quale nafcc dalla robu­
llezza, e proporzion dellè membra , locchè 
non fi acquiffa , e non fi conferva , fe no11 
col regolato tenor di vivere , e coll' eferci_.. 
zio. Alla Medicina fi fòO:itul l' invenzione 
delle delicate vivande , e de' faporetti accon­
ti a dell:ar l'appetito degli ùomini , e in ve­
ce di pur~are 1' uomo troppo abbondame d • 
umori a fine di rendergli la falute , e colla 
talute l'appetito' {ì sforza la natura ' e gli n proccura uri appetito artifiziale per mez­
zo di cofe contrarie tutte alla temperanza • 
Così parla Socrate della fregolatezza de'co­
ftumi de'fuoi tempi, e conchiudi: il fuo di­
fcorfo con dire, c~ gli Oratori , i quali a 
fine di rifanar j!;li uomini dovrebbono , con 
aria e2:iandio autorevole , dir loro delle ve­
rità f piacevoli , e porger loto in tal guifa 
delle amare medicine, hanno all'oppolto fat­
to per l'anima ciò, che fecero i cuochi ~l 
corpo. La loro Rettorica fu folo un'arte di 
4:ompor faporetti per allettare così gli am­
malati , e fi cercò Colo di andar a genio al­
trui, e di fufcitare la curiofità e la mara~ 
viglia: gli Oratori non parlarono , che per 

r toro mede!imi • Termina fina lmente doman-
• dando i ove fieno li Cittadini liberati da' lo• 

D i ro · 
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ro cattivi abiti da cotelH Rettorici , e dove 
gli uomini, eh' effi refero fobrj e "Yirruofi ~ 
Or non vi par egli di udire un uomo del 
nofl:ro fecolo, che vede tutto c· ò, che vi ft 
fa, e parla degli odierni abuG ? o, po aver· 
udito quello pagano, che direte voi d'un elo· 
quenza, che proccura folo di p acere altrui , 
e mette tutto il (uo ftudio in far delle belle 
pitture, allorcbè bifognerebbe, come d1c'egli 
ficffo , adoperare il k.fFO ed il fuoco, e proc­
curar feriamente 1a guarigione coll'amarezza 
de rimedj , e col fevero rego amento della 
vita? Ma voglio, che voi medefimo faccia­
te in qutfie cofe le parti di giudice. Appro­
vcrefre voi , che un medico ncll' efl:remità 
della voflra malattia G occupaffe in iipacciar 
irafi eleganti, ed iogegnofi , e fottili penfie­
ri' Qual git1dicio formerefte d'un Avvocato, 
che <11fendendo una caufa, in cui fi trattaffo 
di tutte le facoltà della voftra cafa, o della 
vofl:ra propria vita, cercalfe di comparire un 
bcll' ing.~gno , e le fue aringhe d' arguzie 
riempifft> , e d' oroarneori , in vece di ragio­
riarc con veemenza, e di eccitare a compaf­
fione li giudici ! L' amor delle facoltà , e 
della vita rende abbafranza fenfibile quefio 
ridicolo : ma la indifferenza, in cui fi vivo 
rifpetto alla Religione , ed alla Santità de' 
collumi, l ragione , cbe non viene oifcrva• 
to negli Ora\ori, eh effer dovrebbono i Cen­
fori, ed i Medici del pop0lo. Ciò , che ve-­
demmo averne penfato Socrate , d~ve farci 

arroffire. :B. Ben veggo ora, fecondo li voftri principi, 
che gli Oratori dovrebbooo efferc i difcnfo­
ri delle l~ggi, ed i mae{hi de' pop0li per in, 

fegna-
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fegnarea quelli là \'irtù: ma pre1f0 i Roma­
ni l'eloquenza del foro non mirava certamen­
cc a quello. 

11. Tal era fenza dubbio il fuo oggetto : gli 
Oratori dovevano difendere l' innoccnzR , e i 
diritti de' particolari , quando non ;ivevano 
motivo di efporrc ne' loro difcorfi li Lifogni 
generali deUa Repubblica: qt.indi eafle , che 
quefra profeffione falì in tanta fbma , e c!1e 
Cicerone ci dà un' idea sì grande del vero\ 
oratore. 

B. Vediamo dunque in qual maniera quefri o­
ratori hanno a parlare . Pregovi di \'olermi 
io ciò communicare i vo!l:rì penfieri. 

A. I penfieri , eh' io fon per commuòicarvi ft.t 
quefto put1ro, non fon miei ; anzi profrgni­
rò a parlarvi, focondo lè regole dagli anti­
chi prefcrirce, e dirovvi foltanto le cofe prin­
cipali. Imperocchè io m'immagino, che voi 
non efìggerete da me , eh' io vi f ponga per 
ordine tutta la forie de' precetti Rettorici , 
molti de'quali fono di niuu momento; oltre­
dichè voi p.li avete già lerti ne' fibri , che 
trattano ditfufamence di tait materie . Con­
tentiamoci dunque di riferire CIÒ , eh' C pii\ 
importante. Platone nel dialoj!:o , in cui in­
troduce 1.ocrnte a pn1farc con Fedro , dimo­
fira, che il mal!!!:ior ditetto de'Renorici fi ~ 
di cercare r arte d1 periùadere prima d'aver 
imparato per mezzo de' principj della filof o­
na quali fon quelle cofe, che bifogoa proc­
curare di perfuadere agli uomini • Vuole , 
che l'oratore abbia cominciato li fuoi fiudj 
dalla cognizione dcU' uomo in generale, do­
p~ ~i. che fi~lì <1 pplicato a conofcere gli uo­
m1m in pamcolare , a' quali dee parlare ; 

D 1 ondè 
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onde ricfcc necelfario il fa~rc cofa fia l'uo-
mo, quale i! fuo fine , e quali i fuoi veri 
interc1lì, di che fia compofl:o , cioè di cor-
110, e di (piri to , il vero modo di renderlo 
tdicc, quali far.o le fue pallìoni , quali ec­
ccffi poHàno q11efl:e avere, la 111aniera di re­
golarle' e di fofcitarlc utilmente per farlo 
amar il bene , e le regole proprie a farlo 
vi,·cre in pace , ed acconce alla conferva­
iionc della f~>cietà. A quell:o fiudio genera­
le vien dietro il particolare . Fa d'uopo co-
1 iofccr le \cggi , e le ufanze del proprio pae­
le, la rnrrclazionc che hanno col tempera­
mento de' popoli, i cofl:umi di ciafcuna con­
di zioM, le diverl~ educazioni, i pregiudtzj, 
e ~l' intercaì ~ominanti nel fecolo, in cui !i 
vive, il mezzo acconcio per iftruire , e di· 
rizzate nel retto cammino gli f piriti . Voi 
vcjetc , che querl:e cognizioni abbraccianQ 
t urta la ptù foda filofofia ; o però dimofha 
Platone, che il foto filofofo può efftrc vero 
oratore; e in qucfto !ènfo intender fi deve t~tto 
ciò, eh' egh dice nel dialogo di Gorgia contro 
i Rettorin , cioè contro coloro che fi ave­
vano formata un' arre di ben parlare e di 
perf uadere, fenza curar di fa pere pel' prin­
cipi ciò che fi deve perfoadere agli uomini: 
ond.! tecondo Plarone rutta l' arte del vero 
Oratore a quefre due cofe fi riftrizne, di fa­
pere ciocchè perfuader fi deve , e di cono­
fcere perfettamente le patlioni degli uomini , 
e la via di muoverli per giungere a periua .. 
derli. Cicerone dice quafi lo fte1fo. Pare dap· 
principio, eh' egli pretenda , che niente fìa 
ignoto all'Oratore, potendo q~efii aver bi­
i9gno di farlar d' o~ni cof <\ , nè potend.ofi 

~a1 
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• 1 . ( d' ' 1' 55s mai par are acconc1amente 1c eg 1 con o-
crate ) dì ciò , che non fì fa perfettamente • 
Si riduce pofcia per gli urgenti bifogni , e 
per la brevità de la vita alle cognizioni più 
necelfarie. Egli vuol per lo meno , che un 
Oratore poifegga a pe1 fezione quella parre 
della F1lofo6a, che i cofiumi riguarda , non 
tollerando in lui, che l ignoranza dell'Allro­
log1a, e delle Mattematiche fpeculazioni; e 
vuol fopratutto, eh' egli fia bene informato 
della fabbrica, e cornpofizione dell'uomo, e 
della natura di fue patlìoni , poichè I' unico 
fine dell'eloquenza {i è di commuoverle, fe. 
condo l' occorrenza • Quanto alla Scienza 
delle leggi , egli la efigge nell'oratore , co­
me il fondamento d'ogni fuo difcorfo ; non 
eGgge però, eh' egli abbia impiegato il cor­
fo della vita nell' internadì in tutte le qui­
frioni della Giurifprudenza per le particola­
rità del a caufa , perciocchè può in cafo di 
bifogno aver ricorfo a· periti Giureconfulti 
per fopplire a quanto per quella parte gli 
manca. Vuole bensì con Platone , che l' O­
ratore fia otri mo Dialettico, che fappìa per­
fettamente diffini re, provare , e d1fiinguere i 
più fottili ed intralciati fo6fmi. Dice, che il 
leparar la Rettorica da Ila 6.lofo6a è un vo­
lerla difiruggere , e d1 on Oratore formare 
un puerile ed imprudente declamatore. Non 
folamente egli efii.z:ge una perfetta <o~nizione 
di cuttii principj della morale, ma unofiu­
dio particolare dell' antichità • Raccomanda 
caldamente la lettura de'Greci antichi; vuo­
le che G leggano gli Storici non folamente 
per i loro fii li , ma per gli avvenimenti del­
la Storia; inculca pJi\ d' ogni altra cofa lo 

D 4 fiudio 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



fi6udio de' Poeti , per la molta ralfomigliatì­
za che le figure poetiche banno con quelle 
del!' eloquenza • In fomma ripete fovèn te­
rnente, che l'oratore prima di favellare de­
ve ri1•mpieredi cofe il fuò fpirito • Credo di 
fovven•rmi de' fuoì proprj termini , tanto gli 
ho le11i e riletti , e sì profondamente mi 
rimaiero impreffi nella memoria, L' oratore, 
dic egli , deve poffedere la foltigliezza de' 
Dialettici, la frienza de' Filofofi , la elocu. 
zione Gmi e a un di prelfo a quella de'Poe­
ti, la voce. ed i gefi:i de pi~ perfetti Atto­
ri. Or vedete guai preparamento bifogoi a 
tutte quefie cole . 

. C. Veramtnte ho più volte offervato, che quel• 
lo, di che più fono fprovvifii certi Oratori 
per altrò affaì ingegnofi, ~ un buon capita• 
le di foenza. Vuota fernbra la men•e toro, 
e chiaramente fi vede, ch'effi fientarono af. 
fai a rinvi-01re di rhe riempiere i lor di!cor­
fi; anzi non pare , eh' effi parlino , perch~ 
fon ripieni di verità, ma fìbbene che vad'an' 
cercando le vemà a mi{ura che voglton 
parlare. 

'.A. Co!loro (ono per l'appunto chiamati da Ci• 
cerone, g'>'nte che vive alla l(Ìornara fenza 
provv1Gone veruna , i lo~o difcorfi, matitra­
do ogni sforzo . C.:mbrerarlnO lempre ma~ri , 
e fparuti Qualora fi ha a difcorrcte in pub­
blico , non occorre mica prepararli tre meG 
innanzi: quefli particolari app3recd11 fieno> 
pur effi fatico<i, fono di necelTirà molro im­
perfetti, e un uomo arcorto 1ì a vvedt» toflo 
di lor debolezza : bifof!:na avere imJfieyati 
gli anni in rae-unal'e materia m abbondan~ 
za. Dopo quello generale apparecchio coO:a-

no 
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no poca fatica i particolari : laddove cbi fi 
applicò folamente ad azioni , per così dire 
feparatc le u.ne dalle altre , fi trova pofc!a 
cofl:retto a ricorrere alle frafi ed alle antt­
tefi , nè fa ufcire da' luoghi comuni , n~ fa 
beo ciò, che dee dite; va raccogliendo quj 
e là dei pezzi , cbe tra loro non ben fi con­
fanno , e fi sforza di accozzargli ioGeme , 
non infegoa i veri principj delle cofe , fi ri­
firìgoe a ragioni fupediciali , e f pea'o falfe , 
non può far vedere r ampiezza, e l'efteofio­
oc delle verità, concioCJìachè tutte le verità 
generali fieno tra di elfe concatenate, e fac­
cia d'uopo conofcerle quafi tutte per trattar­
ne a fondo una in particolare. 

C. Pure la ~aggior parte d! coloro , che par· 
lano pubblicamente, àcqu1fiano molta npu· 
tazione fénza polfedere altro capitale. 

,A, Eglì è il vero, che conoro fi traggono die­
tro gli ,applaufi delle donnicciuole e del po­
polo, che facilmente fi lafcia ingannare; ma 
ciò non può maì produrre , che una riputa­
zion capricciofa, la quale ha pur anche bi­
fogoo di qualche fca1rro rigiro per fofiener• 
fi. Chiunque fa le tl gole, e conofce il fine 
dell'eloquenza non può concepire • fe non 
dcl difgul'lo , e del d1fpreizo per cote{ii va­
ni d1fcorfì, cbe riefcono a lui molto tediofi. 

C Voi vorrefre certamente , che un uomo fi 
accingelfe a parlare pubblicamente alTai tar­
di : la fua ~ioveot~ farchbe così trafcorfa 
prima eh' egli aveff"c: acquifrato il cap1rale , 
che da lui efiggete , nè larl·bbe pii\ in ifrato 
di farne ufo a caf;ion dell'età. 

A. Vorrei che G efercitalfe moltoper tempo, 
che ben fo qual potere abbia l'azione ; ma 

non 
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non vorrei , che fotto pretell:o di erercitarli 
egli s' ingenfce Japprincipio nelle occupa zio .. 
ni efleriori, che involano lalibenà di ftudia­
ro. lo acconfeoco, che un giovane di quan­
do in quando li pravi; ma lo ftud1a de'buo­
ni libri dovrebb' elfere ftata prima la fua 
principale occupazione. 

C. Vo! dire ommamente , e mi fate rifovve­
nire d' un Predicatore mio amico , che vive, 
come dicevate poc' anzi , alla giornata. Egli 
non pcnfa mai ad un foggeno, fe non quan­
do fi rrova 10 impegno d1 trattarlo : allora 
fi rinchiude nel fuo Studio, fi mette a (qua .. 
dernare la Concordanza , il CombefiJ< , la 
Poliantea, ed alcuni Autori dt ~ermoni da. 
Jui comperati con certe raccolte , o per dir" 
meglio certi zibaldoni , eh' egli fi ha fatte 
di paffi trovati a cafo quà e là. 

A. Bi:n vedete , che ciò non può formare Ull 
valem uomo. In una fimi le difpofizione niert­
te può dirli con forza, non fi può elfer cer .. 
to di nulla, ogni cofa par tolta in prefiito, 
e l'affettazione dappertutto vi comparifce, 
e nulla deriva dalla propria forgence . Per 
verità egli è un gran corto , che uno fa a 
sè fie1fo con elfere tanto impaziente d' efporfi 
a t pubblico. 

B. Dichiarateci dunque primacbè 6 ponga fine 
al nofrro difcor10 , -qual fia a voftro giudi. 
cio l'eccellente effetto dell' eloquenza. 

A. Dice Platone , non e1fer eloquente un di~ 
fcorfo, fe non tanto quanto opera nel!' ani­
mo dell'uditore. Quindi formar potete un 
retto giud cio di tutti i difcorfi , chi! afcol­
tate. Ogni difcorfo, che non vi fcuote , nè 
il cuor vi commuove, ma è folo di diver· 
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t lmento al vofl:ro fpirito, fiafi pur egli~:te­
"ante quanto li voglia , non farà pero mai 
~loquente. Piacevi udir Cicerone di quc:fta 
materia diverfamente non difcorrere da Pla­
tone; Egli vi dirà, che tutca la forza della 
parola non dev' etferc impìegata fe non a 
muovere i fecreti ordigni polli dalla natura 
nel cuor degli uomini Però volete fapere 
per voi mede limi, fe gli Oratori, che afcol­
tate, fanno il loro dovere~ Se vi fanno al­
cuna impreffione , fe rendono attento il Yo­
ftro animo, e fenfìbile a ciò, cb' effi dicono, 
fe r immaginazion vi rifcaldana, e fe vi fol­
levano fopra di voi meddimi , tenete per 
certo) eh' effi han dato nel regno, ed hanno 
indovinato il fine della Eloquenza . Se in 
vece d'intenerirvi , o d' eccitare in voi paf­
fioni veementi, non eccitano che una vana 
çompiaccnza, e vi fanno folameote ammi­
rare la vi vczza, e la giufiezza de' loro pen­
ficri, e delle loro ef preffioni , allora dite pu­
re, che fon falli Oratori. 

13. Afpettate ancor un pochetto , Ce non v' è 
grave, e permettetemi eh' io vi efponga al· 
cuni altri miei dubbj. 

J\. aen vorrei potermi fermare più lungamen­
te, poichè qui fi fia Ottimamente ! ma fon 
alcrove chiamato da una mia faccenda, che 
non fi può differire • Ritornerò domani da 
voi, e liniremo con più agio quefta materia. 

B. Addio dunque, Signor mio; v'attenderò do­
m;;oi anfiofamente. , 

DIA .. 
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DIALOGO II. 

VQi fiete UD uomo veramente garbato 1 
B. poichè ritornafiecosìpoorualmente: la 

converfazioue di jeri ci ha refi imp:izienti 
di vederne il feguiw • 

C. Ed io me ae venni in fretta , temendo di 
giugnere troppo tardi : imperciocchè io noli 
vo' perdere pur una parola. 

A. Quelli trattenimenti non fono per verità 
infruttuofi: vi fi comunicano a vicenda i no­
tlri penfieri , e ciafcheduno riferifce ciò, che 
leffe di migliore. Quanto a me debbo con­
feff are, Signori miei , di guadagnar molta 
in r:igionando con voi , che sì umanamente 
fofferite le mie arditezze. 

B. LaCciam per ora le cerimonie: io fo rende1· 
giufiizia a me medefimo, e conofco beniffi­
mo, che fenza dì voi farei ancora immcrfr 
in molti errori • Seguita di grazia a d1fin­
ganoarmi. 

~. Li voftri errori , fe così mi permettete di 
favellare, fon quelli della maggior parte de' 
galantuomini , che non molto s' incerna· 
rono m quelle materie . 

B. Terminate dunque di guerinnr : mille cofe 
a dir ci rimangono ; non pt>rdiarn tempo, 
vi fupplico, e fenza p1eambuli "egniam to­
fto alla materia. 

A. Di che fi difrorreva jeriquando ci fo?aram­
mo" In verità noi• ri•' ne rkurdo più. 

C. Parlavate della eToq enza , eh.! curta con­
fill:e nel muovere . 

B. Cosl è, ed io non fa,t<eva intendere la vo­
fira 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



·61 
fl:ra propofizione: di gtazia , come 1' iotcn-­
dete voì? 

A. Eccomi pronto a foddisfarvi . Che direfte 
voi di cbi perìuade1fe iènza provare ' Cer­
tamente coftui non farebbe un vero Orato­
re : egli porrebbe agevolmente fedurre gli al­
tri poifedendo il talento di perfuadere , fen­
za moll:r:u loro, eifere la verità ciò che per­
fuade. Sarebbe cofl:ui fenza dubbio dannofo 
alla Repubblica; e ciò è quanto vedemmo 
ne' ragionamenti di Socrate. 

B. Io pure fon di quefia opinione. 
A. Ma che direrle di uno, che prova1fe la ve­

rità in un modo efatto, arido, e nudo, che 
dif pone ife in buoniffima forma i fuoi argo­
menti , o veramente fi ferviife del metodo 
Geometrico ne' Cuoi pQbblici dikodì , fenza 
aggiugnervi niente di vivo, e di figurato ? 
Sarebbe egli un Oratore ? 

B No, farebbe cofrui un Filofofo. 
A. Bifogoa dunque per fare un Oratore fce­

gliere un Filofofo, cioè uo uomo, che pro­
var fappia la verità ; indi ali' efanezza del 
raziocinio accoppiare la bellezza e la f0rza 
di un ditcorfo fparfo , per dir così , di dif­
ferenti colori per farne un Oratore. 

B. Sì fenza dubbio. 
A. E in quello per l'appunto confifre il diva­

rio, che paaa tra il convincere deUa Ftlofo· 
iia, e 'l perfuadere dell'eloquenza. 

lB. Che avere voi detto? non ben v' inrefi. 
A. Dico, che il Filofofo altro non fa che con­

vincere, e l'Oratore, oltrechè egli convince, 
perfuade eziandio. 

B. ~ncor oon comprendo abbaftanza quant~ 
dite: e che altro rimane a farfi quando 1, 
udit~! ~ convinto? A. 
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~2 . . d' A. Qnctlo, che un Oratore farebbe di più i 
un metalifico crunofiranctovi l' efiftenza di 
Dio. Il metafifico vi farà una femplice di­
moftrar;ione , la quale non oltrepalferà la 
fpeculazione. L' Oratore vi aggiugnerà tut­
to ciò , che può commuovere i vofl:ri affet.:. 
ti , e farvi amare la verità dimofl:rata : è 

• qucfl:o appunto perfuafiooe fi appella. 
lJ. Ora intendo il yofl:ro peofiero. 
A. Cicerone ebbe ragion di dire , che non li 

dovrebbe mai la Filofofia dall' Eloquenza 
fcompagnare , imperocchè perniziofa è I' ar­
te di perfuaderc fenza la dottrina . e la fa. 
:Vieua; e la dottrina fenza 1' arte di perfua­
dete non può guadagnare i cuori umani , ed 
introdutvì la virtù . Non farà inuci l cofa l' 
offerval' ciò dì palfaggio per conofcere quan­
to fi fieno gli uomini del fecolo fcorfo fo­
gannati • Quinci vedevafì una foll 1 di Savj 
del tutto occupati nelle belle Lettere , che 
altro non cercavano , fuorchè la purità del­
le lingue' ed i libri ferirti con eleganza : e 
(ofroro fenza principj fodi di dottrina con 
tutta la pulitézza loro ed erudizione furo­
no per la maggior parte libertini. E ~uiodi 
miravanfi i fecchi e f pioofi Scola!lici, h qua­
li proponevano la verità in un modo sl f pia:. 
cevole, e tanto poco fenfibile, che difgufia­
vano tutto 'I mondo. Perdonatemi , Signo­
ti , quefla breve digreffione : io ripiglio ilfi-
1o dcl ragionamento . La perf oafione è dun­
que di..-crfa dal femplicementeconvincere, in 
quello, che oltre al dimofrr:ire la verità, la 
tende grata cd amabile, e gli uomini indu­
ce a favorirla. E però tutto l' artifizio delr 
Eloq~nza coofifre in unire alle prove fode 

e c~n.; 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



e~ 
~ c:onv;ncenti li mezzi d' interetrar r udito­
re , e d'impiegare giudizioCameote le foc 
paffioni per orreiere 11 fine, che uno {i pro­
pone. Gli s' infpira dell' indignazione contro 
lingratitudine, dell' otrore per la crudeltà, 
della compailìone per l'altrui mìferia . dell' 
amore per Ja vim\ , t rosi dicafi del rima­
nente. Eccovi ciò, che Platone chiama ope.. 
rare nell'animo delJ' uditore , e fmuoveroe 
le interiora . L'avere or ben capito? 

B. Sl , e conofco ora, che l' Eloquenza non è 
mica un frivolo ritrovato per abbagliare gli 
uomini con ingegnofi e fl:udiati difcorfi , ma 
fibbetle un' atte Coda ed uuliffima alla Mo­
rale. 

A. Quindi è, che Cicerone dice d'aver vedu­
ti molti uomini difetti, vale a dire che par­
lavano con eleganza e con garbo ; ma che 
affai di rado fi vede un vero Orarote, cìoè 
che fappia introdurli nel cuor degli altri, ed 
impadronirfene. 

n. lo pili non me ne fiupifco, e vedo bene, 
che quafi nel'funo ha querlo fine ; anzi vi 
confe!fo che Tullio medeGmo , il quale (ht­
bilifce quefia regola, AOn I' ba fempre, a mio 
giudizio, o!fervara. Che vi par egli dì tutti 
que' fioretti f parfi per entro alle fue Orazio­
ni ~ Sembrami che lo fpirito vi pigli piace­
te , mentre però il cuore non fi commuove. 

A. Convien dirlinguere, Signor mio : le Ora­
zioni compofl:e da Cicerone nella fua gio­
ventù, quando cercava di flabilire il prt?prio 
credito, hanno foventi querto difetto : fi co-
11ofce allai chiarimente eh' eirli non era tan­
to guidato dalla giufiizia della fua caufa, 
41uanto dal deficlerio di farfi ammirare • E 

que-
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:~ello interverrà fempremai , qualora una 
parte fceglierà un Av•ocato non d'altra co­
fa follecito , che d1 efercitare con pompa e 
f plendorc la propria profeffione ; <'nd:.- vc.'g­
g1amo, che j!.li aringh1 prdfo i Romdntcan­
g1avanfi fpeCfo rn tctftufe de...lamdZion1 • Ma 
noi fiamo "'~n em"no co{ber•t a CO•' teffare, 
eh.: quelle 01 azion , ez1anJ10 le più fiontc > 

pì, 1e fono d' un ~rande ar11fiz10 per muo­
verl'. e pt'rfuddc.'re Pure chi veramente vuol 
conulcl'rt> C" erone. mm Jeve farfi a conft­
d,·r .rio d" quetta parre , ma fibbene dagli 
A ingb1 da lui fattt in età più. p1ovet1a in­

to• fh> a' b1foF:n• della Repubbltca • A li ora 1 .. 
efpl•11enza dc.'glt affari unporianri , l' amore 
della ttbl"'rrà , il tnnoreJe mali, ond~era mi­
nacuaro, glt fact>va110 tare dc.'gli st~,rz• de­
gni vera men re d' un Oratore. Quando lì tra t­
ta di foO:enere la hberrà- moribonda , e di· 
aizzare tutta la Repubbl ca contro Antonio 
fuo m:m1co , • 01 cerrarnente non lo vedete 
andar in tracc•a delle annrdi , e de giuochi 
d' mgegno: allora egli è ve1amente do uen­
te , e tuno v1 appare io iembi.rnza n<'glet­
ta, com' egli fi:elfo dice che li deve compa­
rire, quando bifogna elfere veemente : lcor­
geli folo un nomo cbt: Ct>rca ft:mplicemente 
nella fola natura tutto ciò eh' è capace a 
muovere, ad animare. ed a rapm· glt uum ini • 

C. Voi ci parlafie più volce de' giu-.1chi d' in­
gegno: vorrei preci fa.mente là pere che cofa 
fieno; 1mperoccbè io vi debbo confelfare, che 
mi riefce molto malagevole al!' occorrenza il 
difiinguerli dagli altri ornamenti del dtlcor­
fo: parini, che l' ingegno abbia molta par-: 
te in tutti gli ornati dikorfi • 

- -- - A. 
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A. Piano, Signore: fonovi giu{b Cicerone me­

defimo delle elpreffioni, rutto l'ornamento 
ddle quali nafce dalla propria loro forza, e 
dalla narura del foggeno. 

C. Io non intendo rotti quelli termini delt' ar­
ee; dithiaratemi di ~razia famigliarmente, 
come porrò a prima vifia riconofcere un giuo­
co d' ingegno, ed un fodo ornamento . 

A. La lettura, e la rifleffione vel potranno Ìn· 
fegnar~: vi fono cento differenti forti di giuo­
ch1 d'ingegni. 

C. Ma pure qual' è la )oro generai~ divifa? for­
fe l' affl!t1az1one? 

A. Non già ogni forte d affetta,zione, ma quel­
la folo di voler piacere, ed oftentare il pro­
prio fp1rno. 

C. Quefto nel vero comincia a foddis(armi; ma 
io bramerei coorralfegni più precifi pt:( fijp­
plire alla correzza del mio intendimento. 

,A. Eccovene impertanto uno, che forfe piena­
mente v1 comeoterà. Dicemmo già confifiere 
l'eloquenza non fola mente nel provare, ma 
nell' arte ancora d1 fofcitar le paffioni. Per 
ciò fare bifogna ritrarle; ond' è eh' io peo!o ~ 
che tutta r eloquenza riduca li a provare' a 
ritrarre ed a muovere. Tuni li concetti fpe­
ciofi, che ad una di quefie tre cofe non mi­
rano, fono giuochi d' ingegno 

C. Che vuo dire ritrarre !' Io non intendo per­
fenamente il vofiro favellare. 

A. R.11rarre non è folamente il deferì vere le co· 
fe, ma il rapp1efèotarne sì al vivo, esì fen· 
fibilmenre le circoftanze, che l'uditore s'im­
magini quali di vederle. A cagion d' efem­
pio Ul\O Storico, che prefo avelfe a narrare 
Ja morte di Didone , fj contenterebbe di di-

E re, 
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re, eh' etra fu sì oppreifa dal dolore dopo 
la parcica di Enea , che la vita infopporta­
bile le divenne, onde fali nel più alto luogo 
del Cuo palazzo, dove pofia{ì fopta un rogo 
da fe medeiima fi liccife. Da quelle parole 
voi comprendete il fatto, ma noi vedete cer­
tamente • Or udite Viriilio, che vel porrà 
fotto gli occhi. Non è egli vero, èhe allont 
quando tutte le circoll:anze raccoglie della. 
dif perazion di Didone, che furiofa ve fa mo­
ftra, e colla morte già dipinta fui volt0, 
che la introduce a p;irlare io vedendo la f pa­
da e 'l ritratto d'Enea, la vofha immagina· 
zione vi trafporta in Cartagine, e vi par di 
vedere la flotta Trojana, che dalla f piaggi~ 
fl difcofia , e la Regina, cui ninna cofa può 
recare conforto e confolazione, e G eccitano 
in voi que' fentiment i fl:diì, che già ne' veri 
fpetratori fi eccitarono? Voi 0011 dare più 
orecchio a Virgilio; troppo fiete intenti all' 
efl:reme parole della rn fera ed infelice Di­
done , per aver agio di penfare a I ui. parike 
.td un tratto il poeta, più non {ì vede fe non 
quello eh' egli fa veder.: , più non {ì odono 
fe non coloro ch'egli introduce a favellare. 
Ecco la forzadella immitazione e della pit­
tura . Quindi è che tra il pittore ed il poe. 
ta fi fcorge rama conformità; f' uno diprgne 
per gli occhi, l' altro per g i orecchi, ed a­
mendue deono introdurre gli oggem nella im. 
maginazione degli uomini Io v'ho recato 
a bello flud10 un efempio di un poeta per 
meglio farvi comprender la cofa; 1mperocchè 
ne' poeti la pitru•a è più viva, ed ha mag. 
gior brio che negli Oratori, e la Poefia dal­
la femplice Eloquenza è folo diverta in que-

fto 
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fiò eh' ella ritrae con cntu!infmo, e con più 
vi•,.'i colori. La Profa ha pure le f ue pictu­
;c, abbenchè pitì moderare; lenza di qudh! 
nca {i può rilè:aldare r immaginazione dell' 
uditore, nl- le fuc paffioni eccitare. Una fem­
phce narrazione non può commovere ; deonfi 
non folamente narrare agli t1ditori i fotti, 
t'la rendergli a loro fen{ìbili, e colp;re i lor 
frnfi con defctivere perfettamente, e minuta­
mente il modo, con cui fono avvenuti . 

C. Non mi farei mai im01agi11ato tutto quefto. 
Ora çom prendo cf'fère tutto ciò, che voi cbi1-
rnate pittura, cf'fermale e necef'fario ali' elo­
quenza ; ml voi certamente non mi farete 
mai credere, che non vi fìa eloquenza fen­
za poefia. 

A. Credetelo pure, e ripofatévi fu!L1 mia fede. 
13ifogna levarne il vcrfeggiare; cioè il rego­
lato numero di certe {illahe, nel ql·;i.le rin"' 
chiude il poeta i fuoi concetti. Il vulgo igno­
rante crede pazz:unentc, che in ciò con!ìfl::i. 
la pof'fia. Si pcnfo erfer poeta qualora {i è 
parlatoo frritto md"urando I~ proprie parole. 
All' oppo!l:.> moltillìmi compongono verfì fen­
za poefia, ed altri af'fai pieni fono di poefìa 
fenza far verfì: lafciamo èunque d1 pane il 
verfeggiare. O_u111to al rimanente. la po~fìa 
non è altro che una viva finzione. cht> ri. 
trae la natura; chi non poffìed~ quefl:' arte di 
ritratre non può j?Ì~mmai impriin:!re nel!' ani­
mo dell'uditore le cofo: turro ricfce languido, 
fecco. e fiucche\'ole. Dopo il peccato oriJ,i· 
nate l'uomo rimafe tutto immerfu nelle co­
fe fenfibili; quell:a è la foa dilgrazia, egli 
non può lungamente Clar attento alle co'e 
afhatte. Bifogna vefiire per dir così tutte le 

E i ifhu-
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iftruzioni, che gli fi vogliono inlìnuare nell' 
animo, e porre davanti agli occhi f uoi deJll! 
ìmmdgini po1fl!nti a rattenerlo . Quindi è, che 
inconranentc dopo la caduta dell' uman gene­
re la Poefia e la Idolatria fempre iofieme 
congiunte fvrmarono tutta la Religione degli 
ant1èh1 , Ma non ci dilunghiamo dal ooftro 
fogg-.:rto • Voi comprendete bafrcvolmente, 
che la Poe!ìa, cioè Ja viva pittU1a de!Je co­
fo è l'anima per così dire dell'Eloquenza . 

C. Ma fe poeti fono i veri oratori, conv1en pur 
anche dire eh~ oraton fieno i poeti, c1fendo 
la poefia atta a periuadcre . 

A. Hanno feriza dubbio e gli uni e gli altri 
un medefimo fine; tutto il divario confille in 
ciò eh' io vi dilli . I poeti hanno di pit\ de­
gli Oratori l' cnrufia1i110, che gl' innalza al 
di fopra di loro fteffi e più veementi e più 
arditi gli rende nell' ef preffioni. Beo vi fov­
venite di qu;;nto vi allegai poc' anzi di Ci­
cerone. 

C. Di che? 
A. Chi! la dizione degli oratori dcv' effer quali 

la lì:e!fa de' poeti: q uefl:o q1,1a{t dice tutte . 
C. ora v'intendo, ed ogn i difiÌrnltà m'è a un 

tratto f parita dinanzi. Ma vegniamo di gra­
zia a quanto ci promettefre. 

A In breve il comprenderete . A che può fer­
vire in un difcorfo tutto ciò, che non ferve 
ad una di quefl:c tre cofe, a provare, a ri­
trarre, ed a movere? 

C. Servirà a piacere. 
A· Convien difl:inguerc. Ciocchè ferve a pia­

cere, per pcrfu:idere è buono: le prove fode 
e beo ef pre1fc piacciono certamente; quefl:i 
vivaci e naturali morimenti dell'Oratore baQ 

mol'l 
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lflOlta grazia, e le ,Pit~ure. fl.!deli ed anima .. 
te rapiCcono · e pero p1acc1ono le tre cofe. 
che nella El~quenza ammettiamo, ma non fi 
riftri11gono [otranto a piacere •. Vuol.li fap~re? 
fc noi approveremo 1 penften, e 1 modi. di 
dire , che piacciono e dilettano fcm;a più. 
nè poffono veruno effetto più r1fenziale pro· 
durre; e queCl:i chiamo io g1 uochi d' ingegno. 
Sovveogavi pertanto , che qualora io com­
mendo tutte Jc grazie dell'orazione, che fer­
vono pur anche a perfuadere , altre. non ne 
riprovo, fc non quelle, nelle quali l'autore 
accecato dall'amor proprio ha voluto ritrar 
fe medefimo, e dilettar 1' uditore coo ioge­
gnofi e rkcrcati penfìeri, in vece di renderlo 
attento fola mente al fuo foggctto. Quindi è 
che io reputo biafimevoli non foto i giuochi 
tutti di parole, perchè fon pieni di frivolezze 
e puerilità, ma cziandio tutti i giuochi di 
penCieri, cioè tutti quelli, che aJ altro noJJ 
forvono, fo oon fe ad una vana orientazio­
ne; conciofiacofachè niente abbiano dì fr1do 
cd atto a perfuadcre. 

C. Io per me farci del vofiro avvilo: ma par­
mi che con qucfia vofrra feverità (i toneb­
bon via i principali ornamenti del!' orazionè. 

A. Virgilio ed 0 !11e10 non \' i pajono eglino a!tai 
dilettevoli > O credete forfc, che fi tro>ino 
Autori più leggiadri, e graziolì di loro'. Ep­
pure non ritroverete al certo in effi alcuno 
di quelli , che chi:11n1amo giuochi d, in ~egno 7 

o di f pirito. Le Joro poefie piene fono di 
femplicità; la natura vl fi fa veder dapper­
tutto ; dappertutto l' artifizio vi è pafcofio 
con marav1gliofa accoratezza. Voi non ci: 
troverete una parola pana in ufò per far 

:E J ono4 
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onore al bell' ingegoo del poeta. Fgli ripono 
cucta la fua gloria nello ftarfi celato per te­
neni occupati nell~ cofeche ritrae, in quel­
la guifa che un pittore G fiudia di porvi 
fotto gli occhi le forelle, i monti, le rivie­
re, le lontananze , gli edifizi, gli uomini, 
le loro avventure, le loro azioni e pamoni 
divcrlc, fentachè <liv1far potlìate i colpi dcl 
pennello; imrt:roccbè l'arte è affai gro!fola· 
na, e degna di di:r regio, qualor appare. 
\ 1latonc, ché avev<> tutte quelte coiÌ! un po' 
mcf.lio confiderate, che non fa la mag~ior 
parte degli Oratori, foftiene, che in ikri­
vcndo bifogna fcmpre celar (e mcdclìmo, e 
rroccurare d' ctlcr polle in obblio' e quelle 
cole, e quelle pcrfonc mettere folamenre in 
villa, che lì vogliono far vedere agli udi­
tori . Olf~rv ate di grazia quanto pnì alta­
mente , e con quanto maggior prudenza che. 

~ noi, J't'nfa<fçrn que Savj ddl' ,1michirà . 
B. l in quì ci parlafie della pittura; diteci ora 

alcuna cofa di/ movimenti; a che; lcn·on' e(Ji > 
A. Ad impri metne nell'animo ddl' udico:e di 

quc!li, che oppormi.i fono e contormi alla 
int::nzion di chi parla. 

n. Ma qucfii mov1ment1 in che confifrono, fe· 
condo voi? 

~ Nelle parole, e nell'azione del corpo. 
lt Qual movimento ruò rirrovarfinclle parole? 
~~· Or lo vedrete. ( icerone rifonfce , che gli 

!klli nemici di Gracco non poterono tratte­
nere le lagrime, quand'egl i pronunciò quelle 
parole: O me rmftro. deve anderò io~ qu,i/ ajilo 
più mi rimane? 11 Cçmpidoglio? alJ clJc 111110 è 
inondato dal fang11c di mio fratello! la mur ca­
[ti 1 ,,,) eh' io vi vedrcz :ma madre inftlict JlrmM 

pmir-. 
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perarfi in lagrim~, e tn()rir di dolore! Quefii, 
iè non v'è noto, fon rr:ov1menri ; fe ciò con 
aria tranquilla fi dice1fe, perderebbe tntca la 
fua t ria. 

B. Credete voi, che così doveffe avvenire! 
A. Se volere farne la prova, ne rimarrete toflo 

convinto. Offerva1e · Io non fa in s) grave dtf­
graz}a <YVt andare; nf/{uno afilo più mr •rrmane. 
il e m~idog/Jo è il lttogo dove ji fpttr(e iJ fttn­
gue dt mio fratello. Ltt mia cttftt e un luogo, 
in cui v.dr i m1tt madre piangere d: d1/ore. E­
gli è pure una llefia colà: ma dO\'' è quel 
brio, dove fono quelle parole interrorc , che 
sì al vivo efprimono la natura nelle f manie 
del dolo e? Il modo di dir l~ co[e moflra il 
modo, col quale {i concepifcono, e quello è 
quello che più. commove I' uditore. In que. 
fti caft non. Cola mente non fi nch1eggono fl:u­
diati concetti, ma conviene perfino turbarne 
l'ordine, e la conneffione. ~enza di ciò la 
pallionc diventa inverilìmile, e non v'è co­
fa più f piacevole , che una pallìone efpre.ffa 
con pompa, e con regolati eeriodi. Per quan­
to appartiene a qucfto amcolo vi fodd1sferà 
il rocntov41to Longino ; voi ci troverete de­
gli efempli veramente maravigliofi , eftratti 
da Demollene. 

B. Intendo tutte qucfi:e cofe affai chiaramente: 
ma voi ci defle fperanza di dichiararci quan­
to f petta all'azione del coqJO , cd io non 
vorrei , che vi riputafie difciolto da queft' 
obbli6azione. 

A. Io non pretendo quì di formare un' intera 
Rettorica: vi dirò folo alcune o1fervazioni 
da me fatte. L'azione de' Greci , e de' Ro· 
mani era molto pii\ violenta d~lla nofira 

E 4 ciò, 
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ciò li comprende da Cicerone e da Quinti ... 
liaoo : battevano co' p1ed1 la terra , e perco­
tevanG perfino la fronte . Cicerone ci dip1· 
gne un oratore , che fi getta Copra il pro­
prio cliente, e lacera le di lui vell:i er far 
vedere a'Giudici le ferite, eh' egli ba ricevu· 
te in fervigio della k.epubblica , Quella é 
fenza dubbio un'azione molto veemente , 
ella però deve riferbarG a cofe fl raordrnarie • 
.Egli non fa parola di un continuo J?ellrre ; 
di fatti non è cofa naturale il muovere, con­
tinuamenre le braccia parlando . Deo1 fi mo­
vere le braccia , quando uno è veramente 
commotfo; ma rrdrcolo certamente farebbe 
il muoverle per etfer creduto tale • Vi fopo 
pur anche certe cofe , che vorrebono e1fcr 
dette fenza gefri, e tranquillamente 

It Come? Vorrell:e dunque, che un predicato­
re a cagion d' efempio non fi move1fe in cer­
te occafioni .<' Qpell:o fembrerebbe pure llrano ! 

'A. Confe1fo elfer palfato in ufo, per non dire 
in legge inviolabiie, che un predicatore li a­
giti anche qualora dice cofe affatto indiffe­
renti; ma egli èpure alfai facile il dimollra· 
re, chef pe1fe 6ate i nofhi predicatori tropJ><1 
fi agitano, e fpeife fiate anèora non fi agita­
no abbaftanza. 

e. Oh quello si che mi giunge nuovo! prego.­
vi , Sig. mio a dichiararmelo . avendo io 
fempre creduto colf' efempio di •••••.. che non 
vi fotfero che due o tre forti di movimenti 
di mano da farli in tutta una predica • 

A. Vegniamo al nollro principio: a che ferve 
1' azione del corpo? Non rerve forfe ad e(.. 
primere i fentimenti e le paffioni concepite 
dall'anima ? 

B.Si 
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\\. Si certo. 
A. E' dunque il movimento del corpo una pit­

tura de· penfieri dell'anima ~ 
13. Non v'ba dubbio. 
A. E quell:a pìtrura dev'e/fer fimile: ogni cofa 

vi deve rapprefentare al vivo , ed al natu­
rale i fentimenti di chi parla, e la natura di 
ciò che fi dice. Non m'è ignoto, che non 
bifogna difcendere ad una vile, e comica rap­
prefeotazione • 

B. Parmi che abbiate ragione, e già compren· 
do quel , che penfate. Permettete eh' io v' in­
terrompa 'per mofirarvi, eh' io preveggo le con· 
fe~uenze de' vofiri principj. Voi volete, che l' 
oratore con una viva e naturale azione ef• 
prima quello, c'be le fueparole non efprirtl~­
rebbono, fe non in una foggia affatto langut· 
.da: ond' è che al parer voftro l'azione ll:ef­
fa è una pittura. 

A. Cosi è, ma eccovi ciò, che fe n\ha a cOn­
cbiudere. Che per ben d1pignere bifogna immi­
tar la natura, ed o1fervare ciò eh' ella fa , 
quand' opera liberamente, e non ~ dall' arte 
regolata. . 

B. Ancor io fon di quella opinione • 
.Ji. Veggiamo dunque • Naturalmente fi fanno 

torle molti ge{b , quando {i dicono delle co­
fe fempl1ci, nelle quali veruna pallione non 
è mefcolata ? 

B. No • 
A. B1fognerebbe dunque non farne alcuno in 

tait occalìoni ne· pubblici d1fNrfi , oppure 
farne pochiffimi, imperoccbè tutto deve imi­
tar la natura • Anzi molte occafioni vi fo. 
no , ~elle quali meglio fi efprimere_bbnno i 
proprJ penued cetfando affatto da ogni iello • 

Un 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Un uomo, eh' è immerfo in un gran peqfie. 
to, fl:a immobile per un momtnto , qu.:ila 
fpezie d1 forprefa tiene fofpefo J' animo di 
tutti gli udicori. 

n. Ben mt accorgo , che quefte fofpenfioni de­
fir-'menre adoperare belle farebben.> ed accon­
ce a commuovere I' ud1rore : ma parmi che 
vogliate colhingere chi parla in pubbl.co a 
non fare, rigua1do al gelbre , fe non quel­
lo , che un uomo farebbe parlando in pri­
vato. 

A. Perdonatemi, Signor mio; il cofpetto d'una 
numerofa adunanza, e l'importanza del fog­
getto che fì tratta, deve fenza dubbio alfai 
pi-1.\ animare un uomo , che s'egli in Ullé\ 

femplice converfazione li. ritrnvaffe . Mé\ egli 
fa tuttavolta di mefiieri che in pubblico non 
meno che in ,privato i fuoi gefii fitno fem­
pre natµrali: 11 fuo corpo deve agiradì quan­
do lo efìggono le fue parole, e placido ftar­
feoe, e tranquillo qualora le fue parole non 
f pira no , che dolcezza., e fimplicira • 1'lon v ' 
ha cofa sì fpiacevole, e sì ridicola , quanto 
il vedere un uomo , che lì contorce , e lì. 
affatica per dire cofe indifferenti: mentr egli 
fuda , fento il fanguc agghiacciarmifì nelle 
vene • Ricordomi d' dfermi buon tempo fa 
addormenrato ad una predica. Voi fapete, 
che uno rimane facilmente forprefo dal fon­
no alle prediche, che fi fanno dopo il pran­
zo, ond' è , che nell' antica Chiefa fi predi­
cava folamente alla martina dopo il Van­
gelo della Melfa . Mi rifvegliai , cd udii il 
predic~tore che più del Coltro lì agirava: io 
çreJett1, eh' egli fulfe enrrato a ragionare di 
c_iuakhe gran punto di Morale. 

B. E 
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H. E di çlie par ava eg ~I' 
A,

1 
f.gh avvifavagh ud1cori, che nella fegucn­

te Domenica ra}:ionaco avrebbe della Peni­
tenza, Vi confeffo , che quefio avvifo dato 
con tanca vio}enza m1 tèce .maravigliare , e 
m'avrebbe farro ridere , fe il rif petco del 
Jnogo, e dell'azione ritenuto non m'aveffe. 
la maggior parre di coteLii declamqtori fan­
no niuardo alla voce quello, che nguqrdo 
al gell:ire: ella è una perpttua Moonotonia ; 
ed il loro gefiirc.: ha una uniformità , che 
non è meno fpiacevole, nè men lontana dal­
la natura, nè men contrariq ~1 frutto , che 
f perar potrebbefi dall'azione. 

13. Voi dire p<.'rÒ, che alcune volte oon ne han .. 
no abbafianza. 

A. Qual maraviglia ? Effi non difiinguono le 
cofe , nelle quali convien commuovcrfi ; fi 
accendono in cofc communi, e fon pofcia co· 
firctti a dir freddamente quelle , che richie­
derebbero un'azione veemente • iifogna pur 
anche confea"are non effere la nofl:ra nazione 
acconcia molto a quella veemenza: v'è iu 
noi troppa leggerezza , e troppo debolmente 
fi concepifcono le cofe • I Romani , e più 
1.1ncora i Greci erano maravigliofi in quefio 
g~nere; e gli Orientali , particolarmente gli 
i.:.brei, furono in ciò eccellenti a I fornmo gra­
do . Nulla può agguagliare la forza e la vi­
ve~za, non folamente delle figure ne' loro 
d1fconi adoperate , ma de' gefti perfino, eh• 
çffi facevano per efprimere i lor fentimenti , 
come a d\r farebbe di f pargedì il ca.po d~ 
cen.e1e , d1 lacerarfi le vefii, e dl vell1rfi d1 
facco nelle avverlicà • Non parlo di quel 
che i Profeti facevano ger mofirare p}ù al 

~lV~ 
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vivo le cofe, che predir volcano , impctoc.: 
chè tutto veniva loro infpirato da Dio. Ma 
lafciando dall'un canto le divine ifpirazioni , 
noi veggiamo eh' effi ef primevano il lor do­
lore, la lor paura , e le altre paffioni loro 
affai diverfamente da noi. E quindi aveva­
no feoza dubbio origine quegli effetti fiu­
peodi dell'eloquenza, che più non fi nggo. 
no a' dì nofhi . 

B. Voi volete dunque nella voce , e nd gefl:i­
re molta difugguaglianza. 

A. Quefto è ciò, che rende l'azione tani o po .. 
teote, e per cui Demofteoe la preferiva a 
tutto il rimanente • Quanto piti femplici ~ 
famigliari appajono I' azione , e la voce ~ 
qualora non fi fa altro che ill:ruire, narrare, 
cd infinuarfi nel!' animo di chi afcolta, tan­
to maggior forprefa e commozione cagione­
ranno , quando s'innalzeranno ad un impl'O· 
vifo entufiafmo • E' quella una f pczie di 
Mufica, la cui bellezza è tutta quanta ri­
poll:a nella varietà de'tuonior alti, or baffi, 
fecondo la natura delle cofe , che fi hanno 
ad efprimere. 

B. Se vi (j dee menar buono ciocch~ dite , for­
za è confeifare, che i principali noftri Ora­
tori non fanno , la vera arre qual Ga . A 
quefia regola non fi attiene il predicatore che 
afcoltammo quindici giorni fa ; e pare anzi 
che poco fe ne curi. Eccettuate le trenta pri. 
me parole, ee:li recita tutto il rimanente d • 
un tuono fie1fo , e la fola differenza , che 
palfa tra que' luoghi, dove vuol rifcaldarfi , 
e quelli dove non vuole, conftfl:e in parlare 
ne' primi più rapidamente del folito. 

A. Scufatomi,. Signore : la fua voce ha due 
tuo· 
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tuoni, ma q\tefii alle fue parole guarì adat­
tati non fono, ne v'ingannate dicendo , eh' 
egli a quelle regole non fi attiene ; anzi io 
fon d'opinione , che m.ii conofciuta non ne 
abbia la nece!Iità. . Armoniofa per natura è 
la di lui voce ; benchè mal regolata, non 
lafcia contunoc1ò di piéicere ; nondimeno ben 
vedete, eh' effa non produce nell'animo ve­
runo di que' moti, che pur produrrebbe , fe 
tutte quelle infktlioni aveffe, che i fentimeo­
ti ef primono • Si può a{fomigliare a certe 
campane, che hanno un fuono chiaro , dol­
ce, e grato , ma non fono però alrro che 
campane fenza Ggnificato, fenza varietà , e 
per confeguenza fenz' armonia ed eloquenza. 

B. Pure quefia rapidità dcl difcorfo non èfem­
pre difaggradevole, nè fempre da biafimarfi. 

A. Voi dite il vero, e pcnfo ancor io che in 
certi cafi fl:ea bene ; ma il parlare precipi­
tofo, e non poterli temperare egli è pure un 
gran male • Alcune cofe vi fono, che voglio­
no eiferc pofatamente pronunziate, e le fl:ef­
fe regole fi devono offervare così riguar­
do all' azione ed alta voce , che riguard() 
a' verfi, ne' quali ricercafi fpc1fo U'la lenta e 
grave mifura per ritrarre le cofe di tal na­
tura, ed una mifura breve e veloce per ef­
primere le cofe vive ed ardenti. Io parago­
no coloro, che fempre d' una fieila azione , 
e d'un medefimo tuono di voce fi vaglio· 
no, a que' Medici, che danno fempre le fief­
fe medicine ad ogni forta d' infermi. Egli è 
però degno quefio predicatore di molta fcufa 
per quanto ali' uniformità dell'azione , e del­
la voce fi f.Pecta: imperciocchè oltreccbè egli 
è dotato dt molce altre belle prerogative :i. 

que~ 
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~uefio difetto gli ~ pur anche nerelfar:o ; 
Non dicemmo noi già , che 1' azione e h 
voce deve adattarli alle parole ? Ora il fuo 
ftile è femprè uno, e non patifce variaziò­
ne; nulla vi fi fcorge di famigliare , di te­
nero, di popelare, nulla di vivo , di figu­
rato, di foblime , il fuo difcorfo non è, che 
una regolata ferie di parole. che tra di lo­
ro fi urtano, i fooi racconti fono efatti , ben 
dif polle, e concludenti le Cue ragioni , fèdc­
li i ritratti, in fomrna gli è un uomo , che 
difcorre con molta alfennatezza , e erprime 
le cofe co'proprj lor termini. Aggiugoerc al­
tresì, che il pulpito gli è tehuro di moltd 
pér elfere da lui ftato fottratro alla fervitù 
de' declamàtori, e per averlo egli pofcia a{:. 
fai degnamettte, e felicemente occupato . E­
gli è atriffimo a convincere, ma debbeli pt1t 
anche confelfare, non elfervi oratore meno 
atto di lui a perfuadere, ed a muovere gli 
affetti ; anzi poco ifrruito mi pare de' doveri 
d'un buon dicitore , concioffiachè o! tre :d I' 
e!fcr privo di quc' modi famigliari, che cat­
tÌ\·ano gli animi, com~ s' é di già per noi 
offtrvato , n;ente abbia di alfetrnofo o di 
fenlibile. I fuoi rar.ionameoti ncbiederebbono 
udi tori a•1vezi;i alle fcolaniche contenzioni ; 
di quanto egli di ife, quafì nulla rimane nel. 
Ja memoria di chi l' afcoltò : egli è un tor­
rente rapidiffimo , che pafsò in un batter d' 
occhio, e lafcìò afciutto il fuo letto . Per fa. 
te una dura bile impreffione, bifogna folleva­
re gli fpiriti fufcitando le paffioni , a che 
rian ballano le ifl:ruzioni • Ma ciò che più 
mi fpiace in quelto predicatore fi è il cort­
timto dimenar delle braccia) quando però re 

fue 
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fue parole nè 6gu ra contengono , .n mov1. 
mento veruno. Ad un tale ftile fi converreb­
be un'azione tno<lerata, quale appunto. fi ufa 
nella comune converfazione; ovvero bifogne­
be ad un' azione tanto impetuofa uno ltile 
accoppiare veemente e ripieno d! nerbo: fa­
rebbe io oltre necetfario faperCì giudiziofa­
tnenre valere di quefi:a veemenza , e render­
la per quanto fi può meno uniforme , e più 
varia. Conchiudo finalmente etfer que{H un 
grand'uomo, ma un oratore non già . Un 
Miffionario del cont:ido, che fa atterrire ; e 
trarre altrui gil\ dagli occhi le I agri me, più 
certamente al fegno Ci accofra , che l' elo~ 

• queoza fi propone • 
B. Ma come fi poifono minnta1t1entè conofce­

re i geRi , è le variazioni della voce alla 
natura conformi? 

A. Già vet diffi: tutta 11 arte dc' veri Oratort 
non cortGO:e in àlrro, fe non fe nell' offerva· 
re qu'"l che fa la narnra quando opera da fe 
medefima • Non feguite l' efempio di que· 
pe!limi Oratori , elle continua1t1ente decla· 
mano, e mai non favellano co'loro uditori; 
anzi fappiate erf er necet'f ario , che ciafcuno 
de' vofiri uditori s'immagini, voi ragionare 
particolatmcnte con lui ; ed eccovi ~ che 
fervono i tuoni naturali, famigliari , ed ia­
finuanti, li quali fenza dubbio pieni fempre 
cffer devono di gravità , e di modeflia • e 
piyJiar vigore , e divemre affettuofi, ogni­
voltacbè {i rinforza , e fi rifcalda il difcor .. 
fo . Non crediate che il Colo sforzar la voce 
fia fu'liciente ad efprimere Je paffioni , pa­
recchi vi fono , che col gridare ed agirarfi 
non altro fanno, che affordar chi gli ode • 

Per 
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Per ben rìufcire nella pittura delle paffioni ; . 
bifogna inrendere i diverfi movimenti , che 
da eife produconfi. Offervare a tagion d' e­
femp10 ciocchè fanno gli occhi, le mani , e 
•1 corpo tutto , e qual ne fia lo atteggia­
mento ; ciocchè fa la voce d'un uomo q uan­
do è penetrato da dolore o da. maraviglia 
per qualche ftrano oggetto che agir occhi 
gli lì appre•eora • Eccovi la nar ura , che .,_ 
·roi fi fvela: ora non accadt>far altro cbefe­
gu1tarla • !)e fate ufo dell' ane abbiate cura 
di oa!conderla in guifa coli' immitaz1one, che· 
per la natura nwdefima tolt-a venga in 1f­
cambio . Ma gli orarori a dir vero non fo­
no d1verfi da' poeti, li quali compongono ~­
legie, o alm verfi paffionari . Egli è necef­
fano di fentìre perfettameore la paffione per 
beo ritrarla, e l'arte p~r quanco eifer poifa 
eccellente non giugnera però m.ii a favella­
re, come favella la verace paffione. Quindi 
è, che voi farete fempre uno imperfomffi­
mo oratore , fe non proverece in voi ft~if o 
q_uegli affetti, e que' movimenti, che v lete 
rmarre , ed inf prrare agir alu r; e quefto 10 

nollo dico per i!piriruahcà , im~r1.1 cbè io 
vi voglio folcanco drfcorrere da u• a ore 

B. Tutto ciò è v rillìmo : ma ve 1 1 1 f;.cdle­
menziooe de1lr occhi; forfe banno •mh eJJi 
la loro eloquenza·? 

A. Cicerone , e gli altri antichi·maeflri lo affl!r­
mano. Noo v' ha cofa che rc1 neo parli quanto 
il volto, er;ti efprime tutto; ma. gli occhi 
nel volto fanno 1' efferro principale; un tolo. 
f guardo dato opportunamente penetra nel pro­
fondo de' cuori • 

B. Voi mi fa te rifovyenire, che il predicatore~ 
di 
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di cui ft ragiona, tiene per l'ordinario _chiufi 
gli occhi, il che a chi dapp1dfo lo riguar­
da nefce molto [piacevole. 

A. Quello avviene perchè lì conofce , mancar~ 
gli una delle cofe, che animar dovrebbono i 
fuoi difcorfì . 

B. Ma perchè fa e~li quello l 
A. Egli G affretta nel pronunziare ; e chiude 

gli ?echi, perchè troppo faticata~ l.t Cua me­
moria, n. In fatti io mi fono avveduto , eh' ella ha 
un troppo gran pefo a portare; f pc ife volte 
ancora va riperenJo alcune parole a fine di 
ripigliare il filo dcl difcorfo ; quefle Cue ri­
pet1z1oni fono fiucchevoli . e fentono moho 
dello fcolaro , che non Ca bene la Cua le­
zione: elleno farcbbono difonore perfino al 
più inetio predic.nore . 

A. La colpa non è foa, ma bensì del metod~ 
da lui dopo tanti altri feguuo • Infìnattan­
tochè fi predicherà a men re, e mo! to f pe!fo , 
egli è forza, che fi cada in quello inconve­
niente • 

B. Vorrefre voi dunque , che non fi predicaffe 
a mente. E come far fi potrebbono vemen­
ti ed agg1ufrat1 difcorG > 

A. lo non pretendo 1mp dire a' predicatori l' 
imparare a mente certi fl:raordinarj difcorfì · 
affa1 di tempo rimarrebbe loro per bene ap~ 
pareccbiarvifi, anzi potrebbero agevolmente 
allenerfene • 

B. Che dite, Signor mio? Cl!lefèa mi pare una 
cofa incredibile. 

A. ~e. bo torto fon pronto a ritrattarmi ; efa­
mm1amo d1 grazia fenza preg1ud1zj la veri­
tà . Qual è il principal fine clell' oratore? 

F Non 
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Non abbiam forfe veduto clfere il perfuacfc· 
re ? E per rerfuadere non s' è egli detto , 
che bifogna commovere fufcitaodo le paf­
fioni 

n. 'l-Jol n'ego • 
J.. a m1niera più viva , e più atta a com­

movere fai à dunque la migliore. 
n. Senza dubblo; ma che inferite da ciò? 
A Quale de' due può avere la maniera più 

viva e più atta a commovere , colui che 
impara a mente , o colui che- favella fenza 
r :e1rare parola per parola ciocchè imparò? 

1 I mt 11chiaro a favor di colui , che ha 
imparato a mente. 

A Piano, S1e;nore : convien prima diffenir be­
ne lo Claro della quifl:iooe • Io metto dafl' 
u• a parre un uomo, (he compone con efat­
tt'ua il fuo difcorfo, e tutto quanto lo im­
para a m~moria : dall' altra io foppongo un 
tl•'mO fa~gio, che ba digefia la fua materia, 
e pciffiede una facilità grande a difcorrere 
( rniperocchè io efl:imo , che non vorrete , 
che uomini idioti e di J!:roffa pafla s' impac­
c1110 d1 otcfie cofe ; ) un uomo finalmente, 
che con accuratezza conftdera, e in rutta la 
loro eClenftone i principj del fo~gerro , che 
trattar ... eve , che gli ordina nella fua men­
te, che prepara le pitL vive ef preffioni, col­
le q uah vuol renderlo fenftbile, che tutte le 
prove difpone , eh~ raccoglie nn cerro nu­
mero dì figure -veementi ed acconce a muo­
vere • Quelli certamente fa rutto quello che 
ha da dire, e rl luogo, in cui ciafcuna cofa 
dev' effe re collocata • A I tro a fare non gli 
rimane, che rinvenire le volgari efrrelfioni, 
delle quali baffi a formare il e<>rpo del di· 

fcor-
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- - ' rcoifo . Penfotc voi , che un uomo tale ai;:: 

. bia a durar fatica per ritrovarle? 
B. Egli però non le ritroverà così adatte , e 

così leggiadri!, come trovate agiatamente le 
avrebbe nel foo gabinetto . 

A. Noi niego : ma giufta il vofho p:ircre non 
J'(!rderà , che un lieve ornamento , e bén 
fa pc te qual conto far fi clepba d'una tal 
perdita , fecondo i principi già da noi ftal>i­
lici • Quella perdita in 6ltre vcrr~ molto 
ben compcnfata colla Jiberrà , e forza dell' 
azione, a cui principalmente mirar ft deve; 
fupponcodo fcmpre , ch'egli fiafì per tempo 
avvezzato allo lèrivere, come vuol Cicero­
ne; che moira facilità abbia tratta dalla na­
turn, e molta ne abbia altresi colla pr-0pria 
indufl:ria acquill:ara, che letti abbia gli orti· 
mi efcrnplari, che poifegga un bnon capita­
le d' ottimi principj, e d erudizione, che ab­
bia diligentemente confiderato il tuo foF:get­
to, e con beli' ordine nella fua m~nrc difp0-
fro • Egli è forza conchiudcre , chi.: p;irlerà 
con veemenza , con ordine, e con copia • I 
fuoi periodi non diletteranno molto l'orec­
cbio ~ ma che ? per querto appunto egli fa­
tà migliore oratore. I fuoi palfaggì non fa­
ranno iT1o\to in~cgno!ì ; ma non clovrà egli 
per quefio cor.to bialìmarfi , ohrecchè può 
j!ran tempo innanzi prepararli fenza fl.udiar­
Ji a mente • Ni'.: Cj!.li farà folo a cadere in 
quefl:e picciolc negligenze , comuni clfcndo 
~·più eloquenti oratori ddl' antichità, i qua­
li credettero, doverfi f pelfo così immitar la 
natura , e non dare altrui a conofcere d' a­
ver fatti grandi app:irecchi • Qual cofa dun­
que alla per fine gli m::ncherà ? Egli rididt 
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forfe alcuna volta la ftelfa cofa già detta ; 
ma quefla ripetizione non farà del tutto 
inutile , e non folameote I' uditor di buon 
gufto fentirà diletto in veder ef preifa la na­
tura, la quale replica foventi ciò che mag­
giormente la muove , ma fervirà ad impri­
mere vie meglio le verità . Qieflo è il ve­
ro e diritto modo d' ifhuire . Al più al più 
fi rinverrà nel fuo difcorfo qualche poco e­
fatta e trafcurata coflruzione , qualche vo­
ce irupropria , o non ammeifa dall'Accade­
mia , o veramente qualche cofa di fnervato 
o di mal collocato , che gli farà fcappara 
fuori nel ca lor dell'azione inavvedutamen­
te. Bifognerebbe invero aver lo fpirito a!fai 
limitato per dadi a credtre, che molto im­
portino cotali difetti : li più eccellenti ori­
ginali non ne vanno efenti , ed i migliori 
antichi non fo ne fecero cofcienza . Se le no­
fl:re intenzioni foifcro egualmente grandi che 

· le loro , certamente non ti baderebbe tanco 
a quefte bagaaelluzze . E di fatti coloro fo­
la mente a quelle frivolezze ~mendono , che 
atti a dif cernere k cofe grandi non fono • 
Abhiatemi per ifcufato, fe vi parlo con tut­
ta libertà; imperciocchè io anderei più cau­
to , fc nota non mi foife la diverfità, che tra 
, oi paffa , e cotelli leggeriffimi cervelli. 

B. Voi non avete bifogno di mifurar meco le 
parole ; profeguiamo pure fino al nne fcnza 
foprafi.arc. 

A. Date dunque anche un'occhiata alle prero­
gative di chi non irludia a mente: ci;li è 
fignor di fc fieffo, favella fenz' affettazwoe, 
non parla da declamatore , niuna fliracchia­
tura ne' (uoi ragionamenti fi oflerva , le fuc 

efprc[-

( 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



ss 
t<f prcaìoni, fc la foa. natura è .fert~lc e ricc~ 
per l'eloquenza , piene fon d1 v1g~re .e dt 
movimento , e lo fi:effo fervore che 1 annna, 
nuovi modi , e nuove figure gli fuggerifce , 
che frandoft nel fuo gabinetco mai non gli 
farebbono cadute nel peoficro • 

B. O pcrchè no ! A me pare , che un uomo 
p<)ffa ancora nel foo gabinetto riochiufo ac­
ceoderfi, e quindi formare difcorfi vivacif­
fimi . 

A. VeriClimo ; ma l'azione poi vi aggiugoe 
una vivezza maggiore, e ciò che nel fervor 
dell'azione {i ritrova , in altra guifa rlefce 
fen!ìbile e naturale , portando con feco un' 
aria negletta , e non vi comparendo 1' aree , 
come per lordinario adivienc , nelle cofe , 
cbc agiatamente fi fanno • In oltre un va­
lente cd cf perto oratore adatta femprc le co­
fe alla imprcClione, che da quefie vede far­
ti nell'animo dell'uditore , imperocchè egli 
va attentamente olfervando ciocchè negli a· 
nimi s'introduce , e ciocchè non s' introdu­
ce, ciocchè fi concilia l'attenzione , e com­
move i cuori , e ciocchè non produce qnefli 
effwi. Egli ridice le fteffe cofe in differen­
te guifa , le abhi~lia cl' immagini e di com­
parazioni più fcnlibili , oppure di nuovo ri­
torna alla efpolizione di que' principi , da' 
quali dipendono le verità eh' egli vuol pcr­
fuadcre , o proccura eziandio di porger ri­
medio alle pa11ìoni , che impedifcono alle 
dette verità il tare una forte e permanente 
impreClione • Queft' è la vera: aree di ammae­
fi:rare, e perf uadere; fenza quefi:i mezzi non 
ii far:inno mai , fe non infruttifere e fcipitc 
declama~ioni, Ora ponete mente quanto !on"'. 
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tano fia da quello fl!goo quell'oratore , clw 
aluo non dice, [e non fe quello che ha llu­
diato a mente • Figuratevi un uomo , che 
1100 ardilfe recitar altro , che la fua lezione; 
conviene necelfar iameote , che nel fuo fl:ilo 
ogni benchè menoma parola fil mifurata, o 
che gh 2ccada ciò , cbe narra Dionigi d' A­
licarnaffo clière ad Ifocrate accacluto • La 
com~.ofizioal! di quc!~1 è pitì arra ad efièr 
letta , che ad elfere pronunziata ; e per q uan­
to egli fi affatichi , k fleffioni della di I ui 
voce faranno pur fompre le medefìmc , cd 
nlquanto storzate : non vi parrebbe già d' 
udir parl(lre un uomo, ma fibbcoe declama­
J"C o recitare un oraror~ ; flenrata è la di 
I ui azione 1 gli occhi Cuoi iempre fiffi cd 
immobili danno a conofcere, che la memo­
ria di troppo fi affatica , ed egli non può 
ad uno fl:raordinario movimento abbando­
n:irfi, kma correr pericolo di perdere il filo 
dd difco1fo . L'uditore vedendo l'arte così 
al!a lcQperra, in vece di rimanere commolfo 
e fuor di sè, a fangue freddo olfen·a e co11-
tcmp1a tutto l' artifizio del ragionamento • 

n. \fa non façevano gli antichi quaotO voi 
bia.fimate? 

A. A me ièmbra di no • .a. E credere voi, che Demofi:ene , e Cicerone 
non fapelfero a mente que' tanto eccellenti 
d1fcorfi , che ci fono rimafii di loro? 

}.. Noi veggiamo, eh' effi gli fcrivevano; ma 
poffiamo credere ragionevolmente , che non 
gli fi,1diavano a mente parola per parola. I 
difcodì di Demof!ene come ftanno fcritti 

"..) danno alfa i meglio a vedere la fublimiù e 
- la vcc!'benza d' un gran genio a ~·vezzo a fa. 
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vellare con forza de' pubblici alfari , che l' 
efattezza e là lindura d un 11om che com­
pone . Per ciò che rifguarda Cicerone, veg­
goofi ne' fuoi arringhi moltiffime cofe eh' e­
gli non avea di. certo potut? prevc;.d~re ; ma 
in quella materia non voglio, che '11amo o­
recèhio ad altri, che a lui. Egli vuole, che 
l'Oratore fia dotato di buona ritentiva; fa­
vella in oltre della memori.a artificiata, co­
me d'una invenzione utiliffima; ma da quan­
to egli ne dice non fi può già dedurre che 
debbali a mente imparare parola per rarola; 
anzi pare all'oppocto, eh' egli fì reftrihga ad 
eGggere, che tutte le parti del difcorfo cfat­
tamente G dif pongano nellà memoria, e che 
anticipatamente le figure fi apparecchino , 
e le principati crpreffioni ' onde uno {i vuol 
valere, ri!ervandofi ad aggiugnere d' improv­
vifo tutto ciò, che l'occorrenza, e la v1fta 
degli obbiem fuggerir li potrebbe ; ed a que­
fio fine appunto egli richiede tanta diligen­
za ed attività nell'oratore. 

B. Permettete , Signore , eh' io vi dica , che 
tutto quello punro non mi perfuade. Ionon 
fo rifolvermi a credere che tanto bene fi 
parli, qua odo prima ordinate e difpoll:e non 
fi fono tutte le parole. 

C. Ed io ben m' avveg:go donde nafca la vo­
fira incredulità , cioè dal giudicare di que­
fie cofe fecondo la comune ef perienza • Se 
coloro che fiudìano a mente i ~crmoni, fen­
z~ qucfto apparecchio s' accingetfero a pre­
dicare, certamente per quel che fi può con­
ghiett urare predicherebbono atfai male , nè 
io me ne fiupifco; imperocchè non ad altro 
eaì penfaroho , fe non fe ad imparare a f.:ri4 
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vere , e ciò ancora affettatamente , e ood 
mai ad imparare a diiCorrere in una manie­
ra nobile , viva, e narnrale. Bifogn. p::-rò 
anche confdfare , che la maggior parte di 
cofioro non fono dotti barle\·olmente , ac­
ciocch~polfano fiJarfì di lor m.:defìmi. Que­
llo metodo di fl:ud1are a mente poné p;.rec­
chi mg~gni limitati e materiali in ilhco di 
ipubblicamente d1fcorrere con qualébe garbo, 
e f plendore , ball:a raunare un certo novero 
di palli e di concetti, e poi col tempo ( fe 
pure non manca del rutto il difcernimento , 
e 'I foccorfo ) G dà qualche forma a tutta 
quella materia Ma quantq al rimanente el­
la è nece(laria una profof}da meditazione de• 
primi principj j una perfetca cognizione de' 
cofl:umi , la lettura dell'antichità , la peri­
zia e la forza dell'azione , e del razioci­
nio. E ciò non è forfe quaotovoi efiggeteda 
un Oratore , il quale non irludia a mente 
ciò che de' dire? 

'A Voi avete dato nel fe;rrio ; nè altro parmi 
doverG aF:giungere a quanto dice e, fe non 
cbe qualora un uomo non po!fegga in gra­
do eminente tutte quell:e qualità , non per 
quefto lafcierà di fare de buoni difcorfì , 
purchè dorato (ìa d'un ingeitno fottile, e d' 
una frienza fufficienre , e abbia qualche fa­
cilità in favellare. Onde così rn quello, co­
me nel!' altro metodo varj ord ni vi fareb­
bono di Oratori . Olfervare ancora che la 
rnar:gior parte di cotoro, che non illudiano 
a mente , non fi apparecchiano a fufficien­
za , dove G dovrebbe fare uno frudio pro­
fondo, ed una feria meditazione fui loro fog­
getto, e preparare anticiparamente tutti gue~ 

mOVl• 
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movimenti che po1fono commovere , ed il 
tutto dif porre con ordine tale , che fervilfe 
pur anche a metter le cofe nel vero loro e 
migliore afp~tco. , . • 

B. Più volte dt quefl ordme ct favellall:e : for­
fe non vi par fufficiente una divifione , ed 
avete anche fu quefio punto qualche opi .. 
nioo !ingoiare a dichiararci ? 

A. Voi i(cherzate meco; ma fappiate che men 
bizzarro non fono intorno· a quefio , che io· 
torno agli altri articoli. 

B. Dite voi da fenoo ? 
A. Non occorre dubitarne , e giacchè abbiam 

cominciato a difcorrerne; farovvi ora vede· 
re quanto pecchino riguardo all'ordine mol· 
tiaìmi Orarori • 

B. Credo però che,: le divifioni non vi (piace­
ranno , poichè tanto vi rnofhate parziale 
dell" ordine. 

rA. A nulla meno io penfo che ad approvarle. 
B. E percbè ? Forfe non rendono ben ordinato 

un dif corfo? 
A. L'ordine , che per lo più v'introducono , 

è folranto apparente : inaridifcono in oltre , 
ed isforzaoo per così dire il difcor(o , che 
divilo rimane in tre parti , dalle quali vie­
ne in terrona l'azione dcli' oratore , e I' ef­
fetto che nafcer ne deve ; ti to1die via la 
vera unirà , e fi formaro tre difcodi diver­
fi, che- rra di loro conne<Iì non fono, fc non 
fe per uno arbitrario leirnmento. La predica 
di jeri l'altro. quella di jen, e quella d' og. 
gi , purchè Geno di continuato dilfegno. qua­
li fono a cag1on d' efempio quelle dcl!' Av­
vento, formano tutte e tre inCieme un cer­
to tutto , ed un corpo folo di difcorfo? come 
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i tre punti di claftuna predica formano un 
tutto tra di foro. 

B. Ma che è dunque 1' ordine fecondo Yoi? 
Qual confulìone vi farebbe in un difcorfo, 
che non fotfe ftato divifo? 

A. Credete forfe, che maggior confufione fi ri­
trovi negli arìngbi di Demollene e di Cice­
rone, cbe ne' Sermoni del Predicatore della 
vollra Parrocchia? 

B. Io non fo ; ma crederei di no. 
A. Non abbiate paura di troppo afferire: gli 

aringhi di quell:i grand' uomini divi lì non fo­
no , come s' ufa dividere oggidì Je noftre 
prediche; nè efiì folamente , ma Ifocrate pér­
fìno, di cui tante cofe abbiam dette , e gli 
altri antichi Oratori oon leguirono qnefta re­
gola, Ja quale a' Padri della Chiefa fu ezian­
dio ign0ta. L' ultimo di effi , S. BernardQ 
nota foventi delle divifioni , ma però non 1~ 
fegue, nè divide li fl.loi Sermoni • Si predi­
cò ancora lungo tempo dopo fenza divider 
le prediche , e quefta molto recente inven­
zione ci fu dagli Scolaftici tramandata. 

13. Veramente la fcuola è un peffimo modello 
per la eloquenza ; ma qual forma fi dava 
3nticaruente ad un difcorfo ? 

A. Or I' udirete. Non dividevafi certamente il 
difcorfo; ma vi 6 dìll:inguevano bensi accu­
ratamente quelle cofe , che avean bifogno d' 
e1fer diftinte; a tutte fi atfegnavano le loro 
nicchie, ed efaminavafi con drligenza in qual 
pane collocar fi dove!fe ciafcuoa cofa a fine 
di renderla più atta a far impreffi"'ne ; per­
chè non di radù avviene, che ciò, che det­
to Cubito non p1odurrebbe veruno effetto, de­
cifivo diventa effendo altrove ferbato, quao.r 
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do 1' uditore fu già da aitre cofe difpollo a 
lCntirne tutta la forza ; e f pelfe fiate u.na 
parola fola collocata acconciamente porge 
alla verità un lufho mirabile. Quakhe vol­
ta ancora, per giudizio del medelimo Cice., 
rone, giova late are inviluppata fino al fine 
una verità. Le prove tutte vogliono effere 
l'una coli' altra concatenate così, che la pri­
ma difpooga alla feconda , e la feconda fer­
va di fo!legoo alla prima. Difogna da prin­
cipio mofirar ingroffo tutto il fubbietto , e 
prevenire , e renderfì benevolo l' uditore con 
un modello e lufioghevole elordio , e con 
un'aria di probità e di candore : ciò fatto, 
ftabilifcoofì i principj , indi fi difiendono i 
;àtu in un modo femplice, chiaro , e fenfì­
bile, divifando le circollanze, che li voglio­
no porre in ufo nel profcguimento dcl di!è:or­
fo . Da' principj e da' fatti deduconfi le con· 
fcguenze , e fi deve in guifa ordinare il ra­
gionamento , che le prove a vicenda ft dian 
mano, onde pit\facilmentefì tengano a men­
te. Bifogoa pur anche proccurare , che il di­
fcorfo vada tempre crefcendo, onde l' udito­
re v 1eppiù fenta il pefo e l'importanza della 
verità . Allora fi deono le più vive imma­
gini adoperare, ed i più acconci movimen­
ti a def!ar le paffiooi ; perlochè fa di meflie­
ri conofcere il rapporto , che quelle hanno 
tra loro, e fa pere quali fien quelle , che p1 ù 
facilmente poffono fufcitarfì in ful principio, 
e forvire come di mezzo per deftare le al· 
tre; e quali fieno finalmente quelle, che pro­
d.ur poffono i maggiori effetti , e colle qua· 
11 por Ci dee fine al difcorfo. Giova foventi 
fare in ful finire una ricapitolazione, o epi-

lo-
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logo, in cui tutto il nerbo dell' Orator fi raC· 
colga , e pongafi in fuccinto fotto gli occhi 
dell'uditore quanto fu detto di più perfua· 
fivo. Avvertafi però , che non fi deve reli­
~iofamente olfervare quefi:' ordine , coficchè 
tempre fia I' ifiello, concioffiacbè ciafcuno 
foggctto abbia le fue proprietà ed eccezioni. 
Aggiungafi ancora che io quefi:' ordine fl:elfo 
può nnvenirfi uua varietà, direi quafi infl-
1mà. Quefl:' ordine, che da Cicerone ci vie­
ne quafi tutto indicato, non può certo, co. 
me vedete, dfer feguiro in un difcorfo divi­
fo in tre , nè offcrvartl in ciafcun punto in 
particolare. E' dunque neceffario un ordine, 
ma un ordine tale, che non fi prometta, nè 
fi manifcfl:i ful cominciamento del difcorfo. 
Dice Cicerone , che il migliore avvìfo fi è 
d'ordinario di naCconderlo , e dì condurvi , 
fenza eh' ei fe n' avveda , l'uditore. Anzi 
dice a chiare note ( che ben me ne ricor­
do ) che deve l'Oratore tener celato il nu­
mero delle fue prove per tal modo , che an­
noverar non fi poffano , quantunque fieno 
per sè fl:eff'e difbnte , e che non vi dev' cf­
fere nel ragionamento veruna divifione ma­
nifefl:a • Ma la rozzezza degli ultimi remp: 
è giunta a tal fcgno d1 non conofccre l' or­
dine di un difcorfo, Ce colui, che ragiona, 
fin dal principio non lo dichiara , cd a cia­
fcun punto non fi ferma. 

C. Ma non fervono forfo le divifioni a folle· 
vare l' animv e la memoria dell' uditore , e 
non fi fa•mo effe per fuo ammacfl:ramento ?' 

A. La di\ iflOni.! folleva la memoria di chi fa. 
\•ella . E pnre un ordine naturale , e non 
ef prclfo m<:glio produr pot~ebbe un tal effet­
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to , eff'endo la cooneffione delle materie la 
più ficura guicla dello fpirito. Ma 1e divi­
fioni oon fervono dì foccorfo fe non a co­
loro, che hanno fiudìato, e che f: .. vvtz.~a­
rono nella fcuola a quello mecodc . E fe 
popolo più fi fovvieoe della di ··tio.1c che 
del rimanente , ciò nafce dall' elk·rfi <juefl:a 
più fl'effo re~li.cata. ~encr~lme.nte_ parlando , 
le cole fenfibrl1 , e più ordn am~ on q utile, 
che più impreffe gli refèano nelia memo1 ia. 

B. L'ordine da voi propofl:o può convenirfi ~·1 
alcune materie, ma non a rntce; nè fcmpre 
fi hanno fatti a riferire. 

A. Qµaodo non ve ne fono , non occorre fiil­
forfi il cervello; ma pochiffime p.:!rÒ fono le 
materie, che ne fieno prive del tutto. Una 
delle bellezze di Platone fi è certamente di 
dare per lo più comiociameoro alle fuc Ope­
re morali con ifl:orie, e tradizioni , che fono 
come il fondamento di tutto il fuo ùifcor· 
fo. Quefio metodo pare a me, cbe atfa1 più 
fi convenga a coloro, che predicano la Re-
1 igione ; imperoccbè tutto è in elfa tr·.rlì­
zione, tutto è Storia, tutto è :intichita. La 
maggior parte de' Predicatori abbafLanza nc.n 
i!huifce, e le loro prove fono alfai deboli, 
perche effi non attingono a quefl:e forgcnti. 

B. Egli è un pezzo, che voi dìfcorrete, ed io 
quafi ho vergogna di più trattenervi. · 1a 
pure la mia curioGtà fupera ogni rifpe~lO 
e mi cotl:ringc a chiedervi licenza di pro­
porvi ancora alcune quiltioni intorno alle re­
gole del difcorfo. 

A. Io fon difpofio a compiacervi , nè ancor 
fono fianco; e ~er grazia di Dio m1 rimane 
qualche momento da impiegare nella con· 
verfazi~~c, B. Voi 
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n. Voi volete feverarriente efìgHare dal difcor-

fo tutti gli ornamenti frivoli , e di niun pé­
fo. ln{egnatemi dunque con evidenti efcm­
pli a difiingucrlt dagli ornamenti reali è 
naturali. 

A. Piaccionvi forfe i trilli nella Mufìca ? É 
non vi dilettano forfe più que' tuoni anima­
ti, che le cofe ritraggono , ed cfprnnono le 
paffioni? 

n. Sì certamente; i tri Ili altro non fanno che 
dilettar l'orecchio , non lignificano niente , e 
non eccitano alcun fentimento. Per lo p:if­
fato n'era piena la hofira Mufica , onde pie. 
na era di conftlfione e di leggerezza : oggi­
dì fi è principiato a riformarla , e ci !ìamo 
avvicinati al gufi:o degli antichi. Quefl:a Mu­
fica è una f pezie di declamazione paffionata, 
ed opera con efficacia nell'anima, 

A. Ben fapev' io, che la Mufica per clii avete 
un gufl:o particolare, mi farebbe frata utile 
per farvi intendere ciò , che rifguarda I' elo­
quenza. Quindi è che nella Muftca fidfa 
una fpezie d' elcquenza è nece!faria . ~ fi 
deono in quefia non meno che in quella i 
trilli fuggire. Ora creder mi giova, che in­
tefo avrtte ciò. che io chiamo difrnrft pi<·­
ni di tri Ili , ci"è certi fcherzi di parofe, che 
ad ogni picciol tratto ripetonfi a guifa dC'­
gli intercalari , certi affettati ornamenti dì 
Jeziofi ed uniformi periodì . Quella per I' ap­
punto è la falfa eloquenza, rbc alla cattiva 
Mufica (i raffomiglia. 

B. Non v'iacrefca, Signor mio, dì fpicgarmi 
quefEo un po' meglio. 

A. La lettura de' buoni e de' cattivi Autori gio­
verà pill d' ogni qualunque regola per for­

mar-
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fu~rvi unp fquifitiaìmo gull:o. Pure non mi 
farà d1fficil cofa il foddisfare al voll:ro defi­
derio con riferirvi alcuni efempj , li quali 
noQ rorrò io già dal oolèro fecolo , tuttocbè 
fertile egli fia in fallì ornamenti. Per non 
cenCurare alcuno , torniamo ad lfocrate, eh' 
è il vero modello de' difcorfi fioriti e perio­
dici , che in oggi fono alla moda . Leggefie 
mai l'elogio dj 1:.koa, eh' è sì famofo ? 

.B. Sì, lo leffi già è buon tempo • 

.A.. Quale vi è parlo? 
B. Maravigliofo , oè mai vidi altrove tanto 

fpirito, tanta eleganza, invenzione, e deli­
catezza . Vi confelf o , che Omero , che poi 
leffi, non mi parve avere gli fieffi bei trat­
ti d' ingegno. Egli è vero, che ora eh~ voi 
rn' avete infegnato qual debl>a elfere il vero 
fine de' Poeti e degli Oratori, io conofco ef­
fer Omero tanto fuperiore ad lfocrare, quan­
to più nafcolla è l arte fua , e quanto pii\ 
è quella dell'altro manifella ; ma pure io 
timafi allora incantato da ICocrnte , e '1 fa­
re.i forfe ancora, fe difingannaro non m'ave­
fle. Il Signor .•.•. è 1' Ifocr4re de~ nolho 
tempo , e vedo bene , che additandomi li 
difetti di quefl:.' Oratore , voi procelfate ad 
un tempo fteffo tutti coloro , che vanno in 
traccia di quella Borida cd effomminata elo­
quenza. 

A. D'altri non parlo fuorchè d' f focrate • Egli 
ful principio del detto Elogio innalza 1' amo· 
re porta o già da Tefeo ad Elena, e fi per­
fuade di poter dare un' a ltiJlìma idea di CO· 
tefra donna ritraendo le eroiche doti di quello 
grand'uomo; come fe Tefeo, il quale ci vie­
ne fempre dipinto dalI' antichità ripieno di 

de-
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non avetfe potuto innamorarli di qualche 
mezzana bellezza . Dopo di ciò paifa al giu .. 
dicio di Paride. Giunone, dic' egli, gli pro­
me teva l'imperio d' Afia , Minerva la vit­
toria ne' combattimenti , Venere la bella Ele­
na ; e ficcome ( fegue a dire) non potè Pa­
ride in quefl:o giudicio rimirare i volti di 
q uefte Dee per la ~ran luce , che da quelli 
sfavillava, quindi e , che non potè fondare 
)a fua fentenza , fe non fe fopra il pregio 
delle tre cofe offeritegli : preferì Elena all" 
imperio, ed alla vittoria . Loda in olcre il 
giudicio di colui, al dìfcernimento dcl qua­
le le fielfe Dee fi erano fottomelfe . Mi 
reca maraviglia, dic' egli tutravia in onore 
di Paride, il vedt!re che fi trovi alcuno, che 
lo poifa tacciar d'imprudenza , perchè volle 
vivere con colei , a cui riguardo tanti .:le .. 
mide1 vollero morire. 

C. Parmi aftolcare le antiteG , ed i giuochi d' 
ingegno de' nofrri Predicatori : quanti ICocra­
ti fi trovano a' nofiri giorni! 

A. Eccovi 11 loro mae(ho • 11 rimanente di 
quefro Elogio non è punto diverfo , e tutto 
quanto fi aggira intorno alla lunga guerra 
di Troja, a' mali patiti da' Greci per riaver 
fleoa , ed alle lodi della bellezza , che sì 
maraviglioG effetti produce negli uomini . 
Nulla vi fi offerva , che provato fia con 
buone e fode ragioni ; tra tante cofe non fi 
titrova pur una verità morale. Non giudi­
ca dcl pregio delle cofe , fe non per le paf­
fioni degli uomini. Ma non folamente que­
Il:e prove fono àeboli e fallaci , che ancora 
il f uo ftilo è tutto imbellettato , e lifciato • 

lo 
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Io vi afrccai quell:o J>llfo profano , pcrcioc­
chè egli è mo co celebre , e quefl:a peffima 
maniera è oggid1 molto feguita. Gli altri 
più lèriolì di!èorfi d' Ilòcratc partecip:mo af­
fai dì quefto utile affettato, e fon ripieni di 
quelli faHi fplendori. 

B. Conofro ora , che voi non volete fopporta­
re certi tratti ingegnofi, li quali non fono 
nè ragioni fode e concludenti, nè movimen­
ti naturali ect affenuofì . L' cfompio ll:elfo 
d' Ilocratc da voi arrerato , b:nchè m un 
foggcteo frivolo , non latè:ìa però di avere 
il ti.10 pregio ; imperciùcchè nmi qucfti fo­
vcrchi ornamenti molto meno lì converra11-
no a foggetti fodi e lèriofi. 

A. Ritorniamo di grazia ad Ifocrate. Non ho 
dunque avuto ragione di parlare d1 que!l:' 
Oratore, come Cicerone ci allic.ura che Ari­
fiori le ne parlava? 

73. Che dic' egli Cicerone? 
A. Che \' ('dl·ndo Ari fiorile, <ivcrc Ifocrate tra­

sfcma l'eloquenza dall'azione, e dlll' ufo al 
traflullo , ed alla ollentazione, e t1rarfì die­
tro in tal guifa i più riguardevoli difcepo i, 
gli approp1ò un verfo di Frlottete per indicare, 
quanto foffe vergognofo il tarcre e;lafcoltare 
un tale dec.:lamatore . Ma ballivi quanto vi 
di<Tì finora : permettetemi ora ch'io mi parta. 

B. Voi non partirete ancora di qui. Voi con-
dannate dunque pur anche le antitefi? ' 

A. Qualora le cofe, che fi dicono, fono di. lor 
narura oppofl:e le uae al le a I tre , bi fogna ne­
cefi'ariamente, che applja la loro oppoGzio­
ne: quelle antiteG fono naturali, e formano 
fenza dubbio ua vero e fodo ornamento ; e 
in tal .. cafo quella è la maniera più breve, 

G e più 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



$>8 
e pi~ fe01plice di ef primere le cofe • Ma 1' 
andare in volta per ritrovare contrafii d1 pa• 
role, q!ldlo pare a me una folenne fanciul­
laggine. Perchè febbenc da principio col(.ro, 
che hanno un j!:tifi:o depravato, ne rimanga­
no abbagliati, neftono pe1ònel pro{eguime11-
to quelle affeuazioni all' uditore fafbdiofe. 
( onofrete voi l' archi rertura delle oofhe anti­
che Chiefe, che 6 chiama volga1 menteGorica? 

113. E come no , fe dappertutto fi riocon1ra? 
tA. Non avete mai otrervati quei fiegi , que· 

gh arabefcbi, quei piccioli ornamenti inter­
rotti, in fomma tutte quelle bagattelle. del­
le quali e ripiena! Quefi:e fono appunto nell' 
Architettura ciò, che fono nell'eloquenza le 
antite<i, e gli altri giuochi di pa1ole • Più. 
frmplice di gran lunga è la Greca Architet­
tura, non ammettendo che ornamenti mac­
ll:ofi e naturali, e non vi fi olfervando cofa 
veru;1a • che grande non fia, e proporziona­
ta, e collocata in luogo a lej con veniente. 
Cotcfla Architettura chiamata Gotica è a 
noi venuta dagli Arabi, che dotati dalla na­
tura d'inJ!;egni vivaet ed acuti, e non aven­
do per alt1a parte nèregole, n~cultura, do­
vevano di nerd1ì1à cadere in fal(e fottigliez­
ze. Quindi ebbe origine quel p;ufio deprava­
t1ffimo, eh' effi ebbero m tutto. Furono So­
tifi:i nd raziocinare , amanti di frivolezze, 
e bagattelle nell'Architettura , cJ in~·en1ori 
di acutezze tlella Poelìa , e nell'Eloquenza. 
Qudle fon t urte cole d' una fklfa natura. 

B. It paragone è: .,{fai ingegr ofo . ~Cl ondo voi 
un d1fcorfo ripieno di antiteG, e di altri con­
fim li ornamenri è Gmile ad una Chiefa fab­
b11çatà alla Gotica. 

A. Per 
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.rt. Per l' appuhto . 
B. Udire ancora una quifiione , che fon per pro• 

pord > e r •iCia \'e n'andercte pe' fatti vollri. 
A. Che vi rdb ep;lt a dire ? 
.13. A me pare , che molto di'ficile egli fia il 

trarrarc in un nobile ltile le particolarità, e 
pur nond .meno bifogna farlo neceffariameote 
<j\Jando vuolfi eifer fodo , corr.e voi efigge­
te • D1 ~raz i a diteci intorno a ciò qualche cofa. 

A. Tanta è la paura cbe fi ha di comparir u­
mile e baif o, che lì abbracciano d'ordinario 
aride e fecche ef pre!Tioni. Se a lodare lì e 
tolto un Santo, fi cercano tofl:o magnifiche 
fra lì; diccfì, eh' egli era un uomo mirabile~ 
che celefii eratio le fue Virtù , eh' egli era 
a ozi I.in Angiolo che un 1101no; e cosi non 
fì fa altto che un ammaffamento di efcla­
mazioni fenza pruova , e fenza pittura. I 
Greci all' oppollo poco ufo facevano di que­
fi:i ttoinin1 generali, che nulla provano, ma 
riferivano molti fatti. Zenofonte a cagion d' 
efempio ih tut1a quanta la fua Ciropedia non 
dice mai, che Ciro furrc un uomo maravi. 
F-liofo, ma tale behsì lo dipinge dappertutto. 
E così appunto lodar li dovrebbono i Santi, 
con far vedere le particolarità de' lor fenti­
mentì, e delle loro azioni . Noi abbiamo in· 
torno a quello una falfa pulitezza fìmile a 
quella di certi provinciali , che li piccano d' 
etfer creduti fpìritoli . Non ardifcono dir co­
fa, che ]oro fquifita ed elegante non paja , 
vanno oltre rnifura ritenuti , e troppo cre­
derebbono d' a vvilirfi dando alle cofe il pro­
prio loro nome. Tutto può aver luogo ne' 
fogii;etti , che trattar deve J' eloquenza. La. 
J>oefia fic.(fa , eh' è il genere piùj fobl ime, 
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non può elfer eccellente, fe le cofe con tut: 
te le loro circofranze non di pigne. Dare un' 
occhiata a Virgilio, do,•e rapprefenra i va­
fo,lli Trojani, che abbandonano i lidi dell' 
Africa • o che approdano alle fpiagge d' Ita­
lia, e vi vedrete dipinte anche le pi\1 minu­
te pa ticolarttà. Derli però confoffare, che i 
Greci erano ancor più minuti ed efatti nelle 
clefcrizioni , e pn\ fenfibtlmenrc la natura fe­
guivano: e però molti, fe 1' ofatfero, accu­
forebbono Omero ditroppaCcmplicità. llqua· 
le Omero per quella femp icità cosi origina­
le, e di cui noi abbiamo perduw ogni gu­
fio, fi atfomiglia appunto alla Scrittura San­
ta , che non pertanto lo fupera , come ha fu­
perato il rimanenre dell'antichità per la na­
turalezza, con cui dipinge le cofe. Qualora 
fi fa una defcrizìone, nulla fi deve prefenta­
re allo f pinto dell'uditore, che della fua at­
tenzione fia indegno, e non contribuifca ali' 
idea, che in lui lì "Vuole eccitare. E però ci 
vuol prudenza nella fretta delle circofianze; 
ma non bi o)!_na ctfere fcrupolofo a fegno di 
temere di dir tutto ciò, che può cader in ac-

. concio ; anzi mal farebbe chi racetfe certe 
'lltili particolarità, perchè d' ornamenti capaci 
non fono; oltredichè col fuo efempio e' in­
fegna Omero abbaftanza, che ogni qualun­
que fog~euo può etfereabbellito in alcun mo­
do E b1fogna pur anco fa pere . che ogni dif­
corfo deve avere le [ ue d1fugguaglianze Così. 
le grandi cofo vogliono 41 fublune, ed alle 
piccole Cla bene la femplicità, la quale però 
non di a nel baif o: quando nccelf aria è lana­
turalezza, e quando la fublimìtà, e la vee­
menza. Un pittore, che ll}ai non rapprefetJ. 

taf. 
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taffe, fe non palazzi di ' fontuofa architetta• 
ra , non f areo be nulla di vero , e prefl:o ver­
rebbe .. ;crui in fafiidio. Vuolfi feguir la na­
tura, e dopo aver dipinta una fuperba Città> 
convenevole cofa è fpelfe nate di far vedere 
un delerto, o veramente una campagna fpar­
fa di pallorali capanne . La maggior parte 
di coloro, che vogliono comp:lrre eleganti 
di[corfi, affettano dappertutto inJifl:intamea­
te la pompa delle parole, e ttedono aver 
dato nel fegno, purchè abbian fatto un cu­
mulo di parole gr:indi, e di brillanti penfie­
ri. Ad altro non mirano, fe non fe a rea­
dere adorni quanto polfono il più i loro ra­
gionam.nt i: e in quello ft aSfoinigliano a' cuo­
chi incf pcrt i, che 11on fanno condir le vivan­
de con mifura e penfano d1 dar loro uno 
fquifitiffimo fapore mefcolandovi dentro mol­
t<> pepe, e molto falc , Niente ha di gonfio, 
o di affetlato la vera cloqucn.za, e fa mo­
derarfi ed adattarfi ai !Oggetti che tratta, ed 
alla gente che ifiruifce, nè grande e fublime 
diventa , fe non quando è necetfario. 

l3. L' a\·erci voi fatto p:irola della Scrittura San­
ta, mi ha fimo na(cere defiderio d'intender­
ne, e comprenderne per mezzo vollro la bel­
lezza; dch non potrelle voi favorirci rli ri­
tornare domani a qual' ora più vi ag!!:rada? 

.O.. Domani farammi vetamentt! difficile: proc­
curerò non pertanto di venire fl:alera; e poi~ 
chè c sì vf piace p <rleremo della parola di 
Dio ; imperocchr finora s' è parlato Colo di 
q udla degli uomim. 

C. Addio, Signore, vi prego di mantenerci 
vofl:ra promelfa ; e fe non verrete, verr I 
noi fteflì a ritrovarvi. em~ 

G 3 DI 
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D I A L O G O III. 

C. J O temeva forte, che voi non venifie > e 
poco mancò, che non 3ndai dal Sig .••• 

A. Veramente io era impedito da un cerro af­
fare~ ma per buona forte mc ne fono sbri­
gato. 

D. Ne fcnto mof to piacere, impcrocchè abbia­
mo grand' uopo d1 por fine alla materia, in­
torno a cui abbiamo prefo a ragionare. 

C .. Io mi ritrovava fiamane alla predica a .... , 
e 'I mio penfiero era tutto volto a voi: il 
predi arore parlò in un modo efemplariffimo i 
temo però, che il popolo abbia intefo poco 
ciò eh egli diffe. 

f.. CosL le più volte avviene; e però diifeuoa 
donna ingcgnoCa che i predicatori parlano 
Latino in Franze(c. La qualità pitÌ eifenziale 
di un predicatore G è d' eifere ifl:ruttivo; ma 
per ifi:ruire gli altri bifogna prima cffere ben 
iftrutto. Fa d'uopo per l'una pane inten­
dere perfettamente tutta la forza delle eC. 
preffiooi della Scrrrtnra, e per l'altra cono­
fcere precifamente la capacità, e' l acume di 
coloro, a' quali fi parla; e ciò richiede una 
fcienza molto profonda, ed un difccrnicncnto 
non ordinario • ~i parla ogni di al popolo 
della Scrittura, della Chiefa, delle due Leg­
gi , de' Sacri6zj, di Mosè, di Aronne, di 
Melchifedecco, de' Profeti , degli A ppofioli; 
eppure non fi proccura d' infegnargl i i fìgni-
6cati di quefi:e cofe, e le azioni di que{l;i 
perfonaggi • Così potrebbefi confumare una 
ventina d' ano; io gir dietro a' predicatori, 
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fenza mai irhuirfi nella Religi4}ne, come fa­
rebbe n.!celfario. 

B. Credete voi , che non fi fappiano le cofe , 
onde parlate> 

C. Io non ne dubito punto; pochiffìmi nefooo 
{uffi:1enremente info1 mau per trar profiuo 
dalle pr ·diche. 

B. Egli è 11 vero, che il popolo minuto e roz-
zo le ignora. 

C. E non è egli forfe il popolo quegli, che fi 
deve ammaefl:rare? 

A Riflettete ancora, che la maggior parte dei 
genriluomini a buon.t equidi fi può chiamar 
popolo per quefl:o conto . Vi fono fempre 
tre quarti dell'udienza, che iv;norano quefl:i 
fondamenti primieri della Religione, i quali 
fuppone il predicatore, che fi !"appiano. 

B,. Ma vorre!~c ':oi , che al cof petto d'una bel~ 
la udi~nza intraprendclfe il predicatore la 
f piegaz1one del Carech1f mo' 

A. So che fi dcono aver certi riguardi : ma fi 
può fonza offendere gli uditori richiamar 
loro alla memoria le fioric, ond' ebbero ori­
gine, e furono iibtuite rutre le facre cofe ; 
e quefl:a ricerca ddl' origine non Colo umile 
non farebbe e balfa , ma darebbe in oltre 
quella forza, e be lezza , di cui fon privi , 
alla magtrior parre de' difcorlì. Quello olfer­
vammo già ieri di rim alzo , r guardo f pe­
zialmente a' Mill:en . L udienza non può ef­
fere nè ill:rurta nè pert'ualà , fe non fi va al­
la forgente. Come farefte voi capire per e­
fempio al popolo ciocchè dice sì fovenre­
mente la Chiefa con S. P.tolo , e1fere Gesù 
Cnfto la nolha Pafqua , fenza dichiarare 
qual era la [>a[qua dc'G1udei, e come fu or-
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dinata , perchè fervìtfe di eterno monumento 
della liberazione di Egitto , e fimboleg~iaffe 
\laa libcraz onc di alfai maggiore importan­
za, la quak• al Salvatore firifervava? E non 
per altro io vi diceva , che nella Religione 
qnaG ogni cofa è ifl:orica • Perchè i predica­
tori ben intendano quella verità, egli è ne­
cetfario, che fieno dotti nella Scrittur:i. 

B. Non abbiutc a male , [ parlando della 
Scrittura io "·interrompo. ]eri ci dicci.' ate, 
eh' ella i: elcquente, locchè mi parve lonta­
no dal vero; e bramerei che m' infcgnafie a 
di(bnguerne le bellezze. In che confiflc queO:' 
eloquenza ? Il latino fembrami b 1rbaro in 
moltilTìmi luoghi , nè ci [o vedere alcuna 
dclica rczza di penGeri . Che è d unq uc ciò 
che voi ammirate cotanto? 

A. Il latino altro non è, che una vedione let­
terale, nella quale ritenute G fono per rif­
petco al facro tello molte fraiì Ebree eGre­
che. Farete forlè niun conto è.i Omero per 
efière flato t1 :!dono in peffimo I-'ran7.~(e? 

H. Ma il Greco fieffo , eh' è l' Orif!;1nalc della 
maggior pane del nuovo Teframento , è a 
mio giudicio affai cattivo. 

A. Ciò non fi può negare: gli App0 Uoli, che 
fcriffer o in Greco, ~rano poco dotti in quefi:a 
lin;!lla, come pur anche !!li altri Giudei El­
lcn fb loro co~tanei • E però dice S. Paolo , 
im•eritu1 e•-mfJne, /ed non fcientia; per lequ11-
Ii parole chiaro {i vede, eh' egli c1, nfeff1 fol­
ta I> to di non fap•ue perfettamente la Greca 
lingua, benrh~ per aitro con ogni elàrrczza 
1 oro .dichiari la dottrina delle ~ ante Scritture. 

C. Ma j!;I i Appofroli non ricevettero eCJi il do. 
no delle· lingue~ 

A. Lo 
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compartito ad un numero grande d'altri Fe­
<ieh ; ma per quanto f pctta alle favelle, 
delle quali per naturali mezzi avevano ac­
quifiaro già l'ufo, noi po!Jìamo ragionevol­
mente credere, che lddio le abbia loro lafcia· 
te parlare come per lo innanzi le parlava­
no. S. Paolo, eh' era da Tarfo, parlava na­
turalmente il Greco corrotto de'Giudei Elle­
nifti, e noi veg 1 i:uno, eh egli fcrilft: a que­
fia foggia. S. Luca pare che un po' meglio 
lo fapelfe . 

C. Ed io avea fempre veduto, che S Paolo nelle 
allegate parole voletfo dire, ch'egli rinunzia­
va alla eloquenza, e non G atteneva, che al­
la Cemplicità ddla Dottrina Evangelica. lo 
per mc pento , e l' ho anche uòiro dire a 
molte pl!rfone dabbene , che la Santa Scrit­
tura non fia eloquente. s. Girolamo fu pu­
nito per eifcrfi infa!l:1dito della fua femplici­
tà, e per compiacerfi di Cicerone. Sembra, 
che Sant' Ago!lino commette!fe lo fielfo fal­
lo, per quanto fi ricava dalle fue Confeift<>· 
ni . E non volle forfo Dio far prova della 
noO:ra fede non folamente per la ofcurità , 
ma per l' umiltà cziandio dello ililc della 
Scrittura , come la fece per h povertà di 
Gesù? 

\. Di grazia, Si~nor mio, non v'inoltrate di 
più . A chi preO:eretc più fede, a $. Girola­
mo punito per aver aderì co nella folicudine 
al guO:o degli !ludj di fua gioventù; oppure 
a S Girolamo logorato tiella fcienza facra , 
e pr?faoa , che per una fua lertcra invita 
Paoano ali-O ftudio della Scritura, afferman­
do, che maggiori bellezze ne' Profeti fi con 

ten· 
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tengono, che ne' libri de' Poeti ? S. AgofHno 
aveva forfe maggiore aurontà ne;Ja lua pri­
ma gioventù , allorchè tall:id1ofa gli riufèi. 
Ya, com' egli dice, l'apparente umiltà dello 
fiilc della Scrittura , che quando compilò i 
lihi della Criltiana Dottrina ? Ev;lr dice più 
volte in quefii libri, che S. Paolo ebbe una 
eloquenza maravigliofa , e che quelto tor­
reote di eloquenza può farG femire da co­
loro perfino, che dormono. Soggiunge , che 
in S. Paolo la Capienza non è ita in traccia 
di parole eleganti , ma q uefi:e piuttoll:o G 
offerfero fponraneamente alla Capienza • Ri­
fenfce molti luoghi delle di lut Epifiole , 
ne' quali fa vedere tutta l'arte~ de' profani O­
ratori foperata. Eccettua folamente due co­
fe in quefia comparazione.L'una, dic'egli, 
cbe gli oratori profani cercarono glt orna­
menti dell'eloquenza, e che l'eloquenza fe­
gul naturalmente S. Paolo, e gli altri Scrit­
tori Sacri. L'altra è , che S. Agofiino con­
feifa di non effere abbafi:anza iltruico nelle 
eleganze , e ne' vezzi della Greca fa, ella per 
ritrovare nella Scrittura quel numero , e 
quella cadenza , che ne' profani autori fi 
trova. Mi sdimenticava di dirvi , ch'egli al­
lega quefi:o paifo di Amos Profeta • • Male 
per tutti voi, che fìeu otJu/enti in Son, e cb: 
del monre di Sama i11 vi confidate: affermando 
aver ivi il Profera fuperato quanto glr Ora­
tori pagani haono d1 più maravigliofo. 

C. Io che modo inrendece voi quelle parole di 
S. Paolo : 'l'{on in perfuafibi!ibut bumanie fa­
pient1ie verbis? Non dic' egli a que' di Corin­

_to 
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to di non elfer venuto per annunziar loro 
Gesù Cri fio colla fublimirà del difcorfo, e 
della 1apienza I Che Ceco loro non feppe va­
lerli fe non di Gesù Crifro, ma di Gesù Cri­
fto croce6lfo ? Che la fua predicazione ebbe 
per fondamenti non già i perfuafivi difcorti 
della u nana Capienza , ma p:li effetti fenfi· 
bili dello f p'.rito, e della poff anza di Dio ; 
affinchè, fegue a dire , la volha fede non 
fopra la fapienza dej!:l i uomini, ma fopra la. 
divina polfanza fia fl:abilita ? Che vogliono 
dunque, Signor mio, quelt:e parole fignifica­
(e : Poteva egli forfe rinvenire ef preffioni 
più chiare , e più vive per rigettare quen· 
arre e.li per( uadere, che voi quà introducete? 
lo vi confe(fo con ogni fincerirà, che rimati 
edificato, quando biafimafl:e tutti gli orna­
menti affettati , onde per b'<>ria fi riempie il 
difcorfo: ma il feguito non corrifponde a sì 
principio, e la predicazione diverrà per tal 
modo un'arte del rutto umana , e ne farà 
sbandita la femplicità Appofrolica. 

A. Voi fere mal edificato per la frima eh' io 
fo dell' eloquenza ; ed io per Lo contrario 
fono molto edificato per lo zelo , con cui 
me ne biafimate . Ei:Ji non è tuttavia per 
elle re inutile lo fpiegarci un po' meglio fu 
quello propofito • So che parecchi fi trova­
no, 1 quali credono, come credete voi, che 
i predicatori eloquenti dalla Evangelica fem· 
plicità fi allontanino • Purchè bene e' inten­
diamo, noi farem tofi:o d'accordo. Cbe in­
tendete voi per femplicità , e che intendete 
per eloquenza? 

C. Per femplicità intendo un difcorfo fenz' ar­
te, e knza fafi:o. Per eloquenza int':ndo all' 

mcon· 
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incontro un difcorfo ripieno d' artifizj , e di 
ornamenti. 

:A. QuJndo chiedete un difcorfo lèmplice, vo­
lete voi un difcorfo fenz' ordine , fonz:a con­
c:itcnazione , fenza prove foJc e concluden­
ti , frnza metodo acconcio ad immacllrare 
gl ignoranti ! Volete voi un predicatore, che 
niente abbia di patetico , e non fi sforzi di 
commuovere i cuori? 

C. Anzi all' oppoll:o io voglio un difcorfo, che 
ifiruil'ca, e che commova. 

A. Dunque volete eh' egli !ì..1 eloquente , con­
cioffochè abbiamo già vedmo, altro non 
elfere l'eloquenza re non {e l'arte d'iftruire, 
e di perfuadere gli uomini movendoli . 

C. lo 11011 dico, che non fi debba iftruire , e 
muovere , ma vorrei foto , che ciò fi facef­
f e tenz'arte, e cali' AppoG:olica frmplicità. 

A. Efaminiamo dunque , fe l'arte , e la fcm­
plicità Appofl:olica fieno incompatibili . Che 
intendete voi per arte! 

C. Certe regole inventate dall'ingegno umano, 
alle quali li conforma il difèorfo , aftinchè 
ricfra più bello, e più elrgante. 

A. ~e altro non intendete per aree, che quefta 
invenzione di rendere più eh.•?-:ante un dif­
corfo a folo fine di piacere ag1

1 uditori, di 
buon grado m1 do pei vinto, e vi concedo, 
che dalle prediche fi debba r arte sbandire, 
cffendo quefl:a yanità , come già {ì è detto , 
inde~na dcl tutto dell'eloquenza, e con ptÙ 
ragione dcli' Apofl:ol:co mmifl:ero : nè d' al­
tra coià ragionai tanto a lung:o col Signor 
B. Ma fc per arte , e per eloquenza inten­
dete ciocC'hè io telero i migliori antichi, è da 
rnr!Jrc <lltrimenti. . 

C. E 
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C. F. che int<'n<levano elìì? 
A. Giulla la loro fcntcnza l'arte dell'eloquen­

za fono i mezzi) che la rifl1:1lìonc > e r ef­
pcrienza fog~erirono per rendere un difror­
fo ateo a perfoadcre il vero , ed accenderne 
l'amore nel cuore Jell' uomo ; e quefio ap­
punto , fo ben m' appongo , è quanto voi 
ricercare in un predicatore. Non mi dicdl:e 
poc'anzi , che \'Olcte un buon ordire un 
metodo acconcio ad ifl:ruire, un fodo razio­
cinio , e movimenti patetici , i quali cioè 
commovano , e fcuotano i cuori ? Quefl:' è 
per lappunto l' eloq ucnza; chiamatela come 
più vi piace. 

C. Couofco ora in che facciate confifl:cre l'elo­
quenza . Sotto qucfi:a fcriofa e grave forma 
)a trovo det>;na del pulpito , ed anzi necef~ 
faria per i(huire con frutto • Ma come in­
terpretate il palfo di ~. Paolo contro l' elo. 
quenza ?" Già ne udifie le parole; non è for­
fe il loro fenfo evidentiffimo? 

A. Permettetemi prima d'ogni altra cofa , eh' 
io vi faccia una di manda . 

C. Volontieri • 
A. San Paolo non ragiona mirabilmente nelle 

fue pillole ? Non fono eccellenti i ragiona­
menti , che fa contro i Filofofi gentili, ed i 
Giudei nella pillola a' Romani? Le ragioni , 
i..hc adduce per provare la infoffic1enza della 
legge a f?Ìufiificare gli uomini, non fono for­
re urgcntiffime ~ 

C. Sì certamente • 
A. Ciocchi! dice nella pifiola agli Ebrei della 

infufficicnza de' Sacrificj antichi , del ripofo 
promc!fo da Davidde a' figliuoli di Dio, ol­
tre a qudlo che già godevano fio dal tem· 

po 
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po di Giofu~ nella PaleO:ioa , dell'ordine , 
Aronne, e di Melchifedecco, e dell'eterna ... 
fpirituale alleanza, cbedovea neceefariamen­
te fuccedere all' alleaoza carnale da Mosè 
per un tempo frabilira ; tutto quello non è 
forfe foftenuto da un fottile e profondo ra­
gionamento? 

C. Egli non fi può nieiare • 
.A. Dunque non pretefe S. Paolo di efcludere 

dal difcorfo la fa pienza , e la forza del ra­
ziocinio. 

C. Quefto fi fa chiaro abbaA:ao:i:a pd fuo pro ... 
prio efemrio. 

A. Per qua motivo ctedete dunque ; eh' egli 
abbia voluto efcluderne r eloquenza , anzi· 
chè Ja fapienza? 

C. Percbè nel luogo, di cui vi domando l' in .. 
terpretazione 1 egli riproya l'eloquenza. 

A. Ma non vi difapprova fors' anche la (apien· 
za? Quefl:o palfo è più contrario alta fapiell• 
za ed all'umano ragionamento 1 che alla e­
loquenza • Non tralafcia però egli flelfo di 
ragionare , e di elfer eloquente • Dell'una 
cofa voi convenite , e dell' altra vi accerta 
Sant' .Agofrino. 

C. Voi mi !velate a maraviglia fa verit~ ; 
ma non m'illuminate perciò! qual' è la vo­
fha interpretazione? 

i-.. Eccovela ! S. Paolo ha ragionato : $. Pao .. 
lo ha perfuafo : quindi egli fu fenz ' alcud 
dubbio oratore, e filofofo eccellente : ma la 
fua predicazione , com' egli dice nel paffo 
che abbiam prefo ad efporre , fondata non 
fu nè ful ragionamento , nè fulla perfualio-
11e umana : tutta la forza , e la virtù del 
fuo mini!l:eto p1ocedeva datl' alt9 • la con-

vcr-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



ur 
verfione di tutti gli uomini, fec:ondo te Pro .. 
frzie , doveva elTcr;: il gran miracolo del 
Crifrianefimo , ed era quel Regno di Dio , 
che fcerdeva dal Cielo, e doveva fottomet­
tere al vero Dio le nazioni tutte del mon­
do. Crifi:o Crocetilfo annunziato a' popoli do­
vea trarre a s~ ogni cofa , n'la trarla unica­
mente in virtù della foa Croce • I F1lofo6 
avevano raj!Ìonaro fenza convertire gli uo• 
mini, anzi fenza rimanere convertiti effi me­
defimi . I Giudei erano ilati cuflodi d'una 
legge , che loro moflrava i lor mali fenza 
porgerne i rimedj. Tutto era fopra la terra 
convinto di errore e di corruzione . Gesù 
Crifl:o viene colla fua Croce, cioè viene po­
vero , umi'e , e paziente per noi • Per im­
por filenzio alla vana e profonrnofa nofrra 
ragione egli non ragiona come i Filofofi , 
ma decide autorevolmente co' fuoi miracoli, 
e colla fua grazia : fa vedere ch'egli è a 
tutto fuperio1·e per confondere così il falfo 
fapere degli uomini : oppone loro r obbro­
brio e lo fcandalo della fua Croce , cioè l' 
efempio d··lle fue profonde umiliazioni • Ciò 
ch'è dal mondo creduto una follia, ciò che 
più lo fcandolezza , è quello appunto che 
deve a 010 ricondurlo • L uomo ba bifogno 
d' etfcr guerito dal fuo orl!oglio , e daH' a· 
mor proprio col mezzo delle cofe fenfibili : 
p r quella via Dio lo atfale , gli mollra il 
proprio Figliuolo CrocefiCfo, i fuoi AppoRo­
li lo vanno annunziando f egueodone le or­
me. Non {i appigliano a mezzi umani, non 
alla eloquenza, non alla r.litica , non allo. 
ricchezze, non all' autorit • Dio gelo!iffimo 
della fua opera non vuole , che fe ne ami-

buifca 
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buifca il foccelfo ad altri che a sè : fceglie 
ciò eh' è debole , rigetta ciò eh' è forre per 
vicpp1ù fenfibilmeote manifeftare il poter fuo. 
Egli ca\·a per convertire il mondo ogoi co­
fa dal nulla , non altrimenti che per crearlo 
abbia fatto. Quindi è che quelf opera mara­
viglioia deve avere quefro divin carattere di 
non eff ere tondata fopra veruna cofa pregc­
v ole fecondo la carne. lmperocchè al dir di 
S. Paolo vana refa lì farebbe ed infievolit,L 
la "irtù miracolofa della Croce , quando 1ì 
fo{fe follenuta la predicazion del Vangelo 
co' foccorfi ddla nacura ; e 'l Vangelo dove­
va fenza umano apparecchio aprirfi la via 
per mezzo a' cuori , e moftrare per querlo 
P-rodigio al mondo, eh' egli procedeva da Dio. 
Ed ecco l umana Capienza confuCa e ripro­
vata. Che fi ha quindi a concbiudere ? Che 
Ja converfione de' popoli , e lo ftabilimchto 
della Chiefà non fu effetto de' ragion'amenti, 

. e de' dilcorfi perfualiv1 degli uomini. Non fi 
può negare , che la maggior parce di colo­
ro , cbe annunziarono Gest'l Crillo , abbiano 
l'eloquenza, e la Capi,·nza polfeduta , ma 
non confidarono però effi d1 quefra làpienza, 
e di Guefta eloquenza , nè la cercarono co­
me qudla , che a\·elfe a rendere efficaci le 
loro parvle . Tutto fu fondato , come dire 
S. Paolo, non fu' difcorfi perf uafivi della u­
mana filofo6a; ma fugli effetti dello fpirito, 
e della virtù di Dio , cioè fu' miracoli , che 
abbdgl1avano gli occhi , e fopra la interna 
operazion ddla grazia . 

C. Egli fa1ebbe dunque fecondo voi un ri:ndcr 
vana la Croce del Salvatore il confidar pre­
dicando della Capienza, ed. eloquenza uman:t . 

A.Cer-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



11) 
'A. Certo che sì • Il minillero della parola e 

tutto fondato Copra la fede • I3ifogna orare, 
purificare il proprio cuore , arrendere ogni 
cotà dal Cielo, armarfì dell11 f pada della di­
vina parola , e non far capi tale della pro­
pria ; q nello è l'apparecchio eifenziale . Ma 
benchè il frutto interno dcli' Evangelio dalla 
fola grazia dipenda, e dall'efficacia della di­
vina parola , certe cofe non pertanto vi fo­
no, che l'uomo dal fuo canto è tenuto ad 
e(eguire. 

C. Ben dicell:e fìn quì ,· ma parmi ora , che 
voi ritorniate alle vollre prime opinioni • 

A. lo non mi fono cangiato mai d'opinione . 
E non credete voi, che l'affare della no(ha 
falvezza dipenda dalla grazia? 

C. Qnefio è di fede . 
A. Non niegherete però , che neceifaria fia la 

prudenza per elegge;e certe maniere di vi­
ta , e per fuggire le occafioni perico!ofe . E 
non volete voi, che fi ori , e che fi vegli ? 
Qualora fi farà vegliato , ed orato , forfe 
vano fi farà refo il mifi:ero della Grazia ? 
No c~rtamente ; Dio foto è colui , che ci 
dà ogni cofa, ma egli ci affoggcttifce altre­
sì ad un ordine cfi:erno di mezzi umani • 
Gli Appolloli non affettarono il vano fafl:o, 
e le frivole grazie de' pagani oratori , nè a' 
fott 11 rc.ziocinj fi applicarono de' 61ofo6 , 
che ogni cofa facevano da que' ragionamenti 
d~pendere, ne' quali , come dice S. Paolo, fi 
d1ffipavano; ma conrentaronfi di predicarGe­
sù Crifi:o con tutta la forza, e con tutta la 
pompa della favella della Scrittura • Egli ~ 
però vero , eh' effi non aveano bifogno di 
vetuno apparecchio in quefro miniftero, per~ 

H ci oc-: 
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cioçchè lo Spirito Santo vifibilmcnte diCccfo 
fopra di e<Ii fuggeriva loro incontancnte le 
parole. La differenza dunque, che raffa tra 
gli A ppofl:oli , e' lor Succetfori , fi è che i lo­
ro Succe1fori noo effendo com' e<Ii miracolo· 
famcnte infpirati hanno bifogro di apparec­
chiarfi , e di riempirfi della domina , e del­
lo f pitito delle Scritture per formare i loro 
difcorfi . Ma quell:o apparecchio non deve 
però avere per fine il parlare con minorfem· 
plici tà , che gli A ppofioli. E non iarete for· 
fe inwamente foddisfa cto, purchè i predica­
tori ne' loro difcorG non fieno più ornati di 
S. Pietro, di S. Paolo, di S. Jacopo , di S. 
Giuda, e di S. Giovanni? 

C. Avrei mille torti quando no\ foffi , e con· 
fe(fo, che leloquenza non effendo, come di­
te, ripofta in altro, che nell'ordine, e nel­
la forza delle parole I per mezzo nelle qua­
li fi perfuade , e fi commove , più non mi 
fcandalizza, come già per lo innanzi. lo a­
vea fempremai riguardata l'eloquenza , co­
me un'arte del tutto profana. 

\A. Due forti d'uomini fon di qoefia opinione: 
i falli oratori , e veduto abbiamo quanto fi 
allontanino dal verace cammino ricercando 
J eloquenza per entro ad una vaniffima pom­
pa di parole : le perfone dabbene , che noo 
furono a fufficienza iftruite , e quefie pure 
voi vedete , che rinunziando per umiltà all' 
eloquenza , come ad una pompa inutile di 
parole . vanno però in 1raccia della verace 
eloquenza, poicbè fi sforzano di perfuadere 
e di mu0vere. 

C. Comprendo ora quanto dite : ma ritoroia .. 
mo atl' eloquenza della Scrittura • 

A. Per 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. 

... 
J 
) 

rl 
e 
[' 

li 
e 
e 

Il 5 
A. Per ben ,Ìivitarla non v' ha mezzo miglio­

re , che il gufl:are i: an_cica, femplici_cà ; -~ I~ 
lettura de' Creci anttcht puo elfere m c10 d 
un gran foccorlo. Diffi degli anti~hi , per­
thè i Greci, che i Romani tanro g1uftamen­
te fprezz:ivano chiamandoli Gr~cult , erano 
affatro degenerati • Come jeri vi dice\·a , 
conviene aver contezza di Omero , di Pla­
tone , di Zenofonte , e degli altri di que' 
tempi • Dopa di ciò la Scrictura non vi c!i­
gionerà più frupore : i cofl:umi fono preffo­
ch.= gli fl:effi, le fl:effe le narrazioni, gli flef­
ft i ricracri delle cofe grandi , ed i movi­
menti . 11 divario , che fi offerva tra loro , 
i:utto ridonda io onore della Scrittura , che 
tutci li vince in naturalezza , in vivezza , 
ed in magoificet1za . Omero ll:c!fo non fi ac­
cofl:ò mai alla magnificenza de' Cantici di 
Mosè , e particolarmente ddl' ultimo , che 
curti i figliuoli de~!' Ifraelici dovevano im­
parare a mence ; nè alcuna Oda Greca poté 
mai giung1:rc alla fublimità dc' Salmì. A 
cagion d'elèmpìo il Salmo, che comincia : 
Il Dio tleg/1 Dii, il Sig1cre IJa parlrrto, 1d fui 
cor.vocat.-1 la terra ~ forpa(fa ogni umana im­
maginazione • Nè Omero , nè alcun altro 
poera gi:tmmaì l arcggiò lfaìa. qtianJo dipì­
gne la maefià dì Dio , agli occhi dcl quale 
J regni non fono che un picciol granello di 
fabbia, e I' univetfo una renda, çhe ogj!:i s' 
innalza, e domani {i rorrà via. Quello Pro­
feta ora ba la dolcezza tutta e la tenerez­
za di un'Ecloga nelle vaghiffime pitture , 
che fa della pace ; ed ora poggia tane' alto y 

che ogni altra cofa fi lafcia al di fotto. Ma 
qual cofa può mai vantare la profana an• 

H z tichi-
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tichità , che Ga da paragonarti al tenero 
Geremia qualor deplora i 1 ali dcl foo po• 
polo, ovvero a Naum qualora da lungi ve­
de in irpirico f\. ini' e fu per ba andar in pote­
re d' un e{èrcìio innumerabile: 'embra che 
!' eterc1to fi v"da e ft oda lo firepiro del' 
a1mi , e de' carri : ogni cola è dipinta sì vi­
vamente, che l' 1mmagmazionè ne rclta ra­
pita . Omero fhlfo ul gran lunga gli è in­
ieriore . Leggere ancora Danicllo , che an­
nunzia a Lalc,dfar la veodecca di D.o , che 
già Oa per piumbare Copra il foo capo, e 
(create po• ne' più eccdleoti originali , fe 
cofa v' ha degna d' eCfere a quelli luoghi pa­
ragonata . Dd refl:o tutto nella Scrittura fi 
fofl:ieoe ; tutto conferv a il ca1 attere che 1 li 
conviene , la !tona, le leggi , le de[cnzioni , 
ì paffi veementi, li mifl:eri, i difcorfi mora­
li. V è in fomma tanca differenza tra' poeti 
profani, cd 1 Profeti, quanta ve n' ba era il 
vero , ed 11 fal!o entuGafmo • Gli uni vera­
mente iofpiràtl ef pumooo fenlìbilmen1e qual­
che cofa dt divino ; gli altri sforzandofi di 
follevarfi al di fopra di lor mede!im1 lafcia­
no fempremai comparite in effi lumana im­
bec1lhcà. Non v' ha che il fecondo libro de' 
t.iaccabei , il libro della ~apieoza, fpezial­
mente verfo il fine , e quello dell' .Ecclefia .. 
ftico, f pez1almentc in fui prioci pio, che par~ 
tecipano dello ftil gonfio , che i Greci in 
quel tempo de~enerau avevano commuoicll­
to a tutto l'Oriente , in çui la loro favella. 
io un col loro imperio era pa!Iata, Ma per 
quanto io m' a!fatica!Iì in ragionarvi di que. 
fte cof e , non le potrefte mai così bene ÌQ.• 
tendere , come leggendole fl',refte. 

. D. Non 
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a. Non vedo t ' or:i eh' io potfa farne la pro­

va: biCognerebbe in quello fiudio a{fai p!tt 
tempo impiegare di quello 1 che per lo più 
vi s' itnpiega. . . 

C. Io mi perfUado di leggeri, che l' a~ti_co Te­
ftamenro fctitto fia con quefia fubl1m1tà , e 
ripieno di q uefie vive pitture , che voi di re. 
Ma e perchè non parlate della fublimic~ 
delle parole di Gesù Crifio ? 

A. Quefta femplicatà di fiile è affatto propria· 
del Kuflo ancico, e conforme a Mosè, ed a' 
Profeti, dell'efpreffioni de'quali fpetfe volte 
fi vale. Ma tuttochè femplice e famigliare; 
egli ~ però foblime e 6gurato in alfaiffimi 
luoghi; nè difficile farebbe il dimofirare mi­
tlutamehre co' libn alla mano , che netf uno 
de' predicatori dc' tempi nofiri ne' fuoi più 
llmatl difcodì tanto fia fiato figurato, q uan­
ro lo fu Gesù Crill:o nelle fue prediche po­
polarefrhe . Nor parlo qui de'fuoi ragiona­
menti ri lerici da S. Giovanni, ne' quali q uà..:. 
ifi tutto è fenlìbilmente divino ; ma folo di 
que' più famigliari a noi tramandati dagli 
altri Vangdifia . Gli Appofi:oli fcriifero pu­
re a quello modo , ma con quefio dh•ario , 
che Crifto maellro ed autore di lua duttri­
tla tranquillamente , e fenza fatica la info­
gna, e dice quanto gli aggrada ; egli parla 
del regno e della gloria celefic , come dellll 
cafa di fuo Padre ; tutte quefie grandezze , 
che d fanno maravigliare , fono a fui con­
naturali , e fra effe eglì nacque, e dice fol­
tanto ciò che vede , com' t>gli frelfo ne affi4 
cura. Gli Appofroli per lo contrario (occom..: 
b.mo al pcfo delle verità loto rivelate, non 
polfono efprimcre appieno quanto concepì· 

H J fcono 
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fcono , e vengono lorn meno le parole . :C 
quinci nafcono que' trafporti, quell' ef preffio­
ni confufc, q uelk conneffioni di difcorfì, che 
non trovan fine . Tutta quefia irregolarità 
di llile rn s. Paolo , e negli altri Appo!loli 
ci fa tonofrcre , cbe lo Spiriro d1 Dio mo­
vcva immediatamente il loro intelletto: non 
pf\:anti però quefl:i diicttuzzi, che riguarda­
no la dettatura , ogni cofa è in ctli nobile , 
viva, e toccante. Quanto all' Apocalitlì, \.i 
fi ritrova la fie{fa magnificenza, e lo fl:rffo 
cntufiaCmo, che ne' Profeti : l' efprc!frini fo­
no fovcnti le mcdefimc, e qucfia fomiglial\­
.za talvolta ne agevola l'intelligenza. Voi 
vedete adunqtle, che l'eloquenza non folo fi 
rrova ne' libri del vecchio te!bmento , ml\ 
nel nuovo pur anche. 

C. Ma. fuppofl:o che la Scrittura fia eloquen-
rc, che ne volete indi inferire? 

A. Che coloro , i quali vogliono predicarla 1 

poffono fenza veruno fcrupolo imitarne , o 
per dir meglio prenderne in prcfianza la e-
loquenza . 

C. A q ucfl:o fine appunto i più bei p.itiì f~ ne 
fcelgono. 

A. E pure il far conofcere a' Crifiiani la Scrit· 
tura per via di paffi fpiccati , e fep3rati , 
egli è a propriamente parlare un disfigurar­
la . Quefl:i paffi, fieno pur belli, quanto ef­
Cer lì vogliano, da loro foli non po1fono far 
fentirc turca la rropria bellezza , non lì fa­
rendo ciocchè loro vien dopo; imperciocchè 
tutte le cofe ndll Scrittura fono conne1fe 
infìeme, e qudla conneilìone è quello , che 
v' ha ,ii pit1 grande e maraviglio!O; la qua­
le perchè s' igr.ora s'intende ipclfe fiate ma-: 

· lamc11-

(. 
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la mente il fenfo di q uen i paffì , fi fa loro G­
gn 1ficare tutto ciò, che fi vuole , e fi rima­
ne loddisfatto da certe interpretazioni i nge­
gnofe, eh' effendo fatte a \apriccio non han­
no alcuna virtù per perfuadere gli uomini, 
e correg?:eme i corrotti cofl:umi • 

B. Che pretenderefre dunque eia' Predicatori ~ 
Che feguiifero puramente e fedelmente il 
Colo teff:o della Scrittura ? 

A. Piano , Signor mio: non vorrei per lo me­
no, che fi contentatfero di cOn!!;Ì ungere in­
fieme fenza pn\ alcuni paffi quà e là rac­
colti: vorrei che fi f p1egaffero i principj, e 
la conncffìooe della dottrina dena Scrittura: 
vorrei che s' imbcve!fero dello fpirit0 , dello 
fitle, e delle figure di cffa, onde tutti i lo­
ro difcorfi ferviffero a facilitarne I' intelligen­
za, ed inf pirarne il gufto . Altro non richie­
dcrebbeCi per effere eloquente, e(fendo queC!o 
appunto uno imitare il più perfetto model­
lo dell ' eloquenza . 

B. Perciò appunto bifognerebbe , com' io dice­
va , [piegare di luogo e f iJcceffivamcore il 
tefio. 

iA. Io ooo pretenderei cofhingere tutti i Pre­
dicatori a cosi fare. Si poffono compor Ser­
moni fopra la Scrittura feoza interpretarla 
dì lungo. Non fi può a meno però di con­
fetfare , che altramente anderebbe la bifo­
gna, fe i Paft:ori f paegaifero al popolo i fa­
cri libri , come anti. a mente far fi foleva. 
Riflettete un poco, Signor mio, quale auto· 
rità avrebbe un uomo , il quale niente di­
ce!fe di propria invenzione , ma feguiffe fè­
delmente, ed if piega ife i penficri e le paro4 

le di Pio ftelfo. Egli farebbe ancora due co~ 
li 4 fo 
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fe ad un tempo , perchè dichiarando le ve .. 
rità della Scmtura, ne fpiegherebbe pur an .. 
co il tefio, e così i Crifiiaoi fi avvezzerei>.:. 
bono a congiungere fempremai ' i[ f~nfo oc­
culto con i) letterale; e ciò quanto non gio­
verebbe percbè fi a ffoefacdfero a pafccrfi 
di quello pane facrofanto ' Un' udienza , a 
cui già fotfero frate f piegate le cofe princi­
pali dell'antica Legge , pare a me che po­
trebbe dalla f piegazione rlel la nuova ritrar­
re atfai più di profitto , che non ne ritrae 
la magj!ior parte degli odierni Crifiìani • Il 
Predicatore . dì cui poc'anzi parlavafi , tra 
mille qualità eccellenti ba qoefio difetto, 
che le fue predìche fono invero belliCiìmi di­
fcorlì intorno alla Religione , ma non fono 
però la Religione fietfa • Si fa on grarrde 
ab ufo delle pitture morali , e non fi f piega· 
no fufficientemente i princi pj della dottrina 
Evangelica. 

C. Quello avviene, perchè è più facile di gran 
lunga dipignere i difordioi del mondo , cbe 
fodamente f piegare le verità fondamentali 
del Crifiianefimo. BaCla a quello la fperien­
za, che nel commerzio del mondo li acqui­
fta, congiunta colle parole ; laddove a que­
fio è necetfaria una feriofa e profonda me­
ditazione delle Sante Scrittore • Pochiffimi 
fon quelli, che fieno addJttrinati in tutta la. 
Scrittura a fuffic1enza per bene i{ piegarla. 
Taluno è attiffimo a compor prediche effi­
caci, che inettiffimo farebbe a fare un buon 

1 Catechifmo, e molto più una Omelia. 
A. Voi toccate il buon tafro. Qoindi è che la 

maggior parte delle prediche non {ono al­
tro, che 6.lofofir;i ragionamenti • Spclfe vol­

te 

(. 
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h~ ancora non u cita la Scrittura , fe non 
quando più non n'è d'uopo , e ciò per con­
venienza , o per mero ornamento • Allora 
ella tralafcia d' etfere la parola di Dio , e 
diventa la parola e 1' invenzione degli uomini. 

C. Certamente nou niegherere , che coftoro 
proccurino di e\'acuare la Croce di Gesù Crillo. 

A. Ìo ve gli abbandono , e mi re{lriago alla 
c:loquenu della Scrittura , che i Predicatori 
Evangelici deono imitare. Noi Gamo imper­
tanto d'accordo , Coltantochè non prendiate 
a offendere cerri zelanti Predicatori , che 
fotto prerell:o di femplicità Appofiolica non 
iftudiano feriamente nè la dottrina della Scrrt· 
tura , n·è il modo fiupendo , con cui Dio ci 
ha per effa infegnaro a perfoadere gli uo­
mini. Cofioro fi dicrono a credere , che al­
tro non s'abbia a fare, che parlare fovea te­
mente del Diavolo, e dcli' Inferno. Egli non 
v' ha dubbio, che {i deono atterrire i popoli 
con vive e terribili immagini ; ma dalla 
Scrittura fola fi deve apprendere il modo di 
fare quefie sì forti impreffioni ; dalla quale 
Scrittura s'imparerebbe c:ziandio mirabilmen­
te il modo di rendere le ill:rnzioni feofibili 
e popolarefche fenza togliere loro Ja grav i­
tà e la forza, che debbono avere . Per di­
fetto di quelle cognizioni altro non fi fa le 
più volte che afiordare il popolo , il quale 
pochiffime verità difiinte conferva nel fuo 
fpirito , e perfino le impreffioni io lui fatte 
dal timore in breve fparifcono. Quefi:' affec. 
~ata femplicità n~n è per lo più che ~oa 
ignoranza , e zotichezza , che tenta lddro • 
Nulla può render cofroro degni di fcufa, fai· 
vo la rettitudine delle loro intenzioni. Pri-

ma 
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ma di predicare converrebbe nudiare e m~ 
di tare ~r lungo tempo le Scritture. Un Prc-­
te che perfettamente e fondatamente le fa­
peffe, e potfedelfe in oltre il talento di par­
lare unito all'autorità del mioifi:ero , e del 
buon efempio , non avrebbe certamente bi­
fogno d' nn lungo apparecchio per fare di­
fcorfi eccellenti. Non rielèe difficile il ragio­
nare di quelle cofe, onde uno lì trova ripie­
no e commolf0 ; fopratutto una maceria , 
com'è quella della l\eligione , inf pira con­
cetti fu bl1mi, e Cenumenti elevati; ed ecco­
vi ciò , che produce la vera eloquenza. Ma 
egli farebbe d'uopo inoltre, che fi mrovaf­
fo nel Predicatore un padre che parlalfe con 
tenerezza a'fuot figlruoli, e non un decla­
matore , che con enfaG diCcorretfe. Qumdi 
faria da defiderarfi che non vi foffero comu­
nemente, che i tolt pafi:ori, li quàli fecondo 
i loro bifogni pi\fcolatfero le gregge; perlo­
chè dovrebbonfi a quel grado foltanto innal­
zare quei Sacerdoti , che 11 dono avelfero 
della parola • Almmenti egli è forza , che 
due mali quindi ne ftguano ; l' uno , che i 
Pafi:ori muti , o rozzi affatto nel favellare 
fieno Jifprezzati ; l'altro , che la profeffione 
di predicator volontario induca una moltitu· 
dine di [piriti vani ed ambiz1ofi ad abbrac­
ciarla. Voi fapete, che il minifi:ero della pa­
rola divina fu già per varj lecolt a' folt Ve­
fcovi rifervat<> , e più che altrove nell' Oc­
cidente • V' è noto l' efempio di Sant' Ago­
ftino, il quale effendo ancora Prete fu con­
tro all' ufanza comune cofi:retto a predicare, 
perchè Valerio fuo predecetfore era uno ftr1-
niere, che provava molta difficoltà nel fa., 

vel-
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vdlare. Quind cominciò in Occidente quell' 
ufo; impcrocchè m Oriente molto prima erafi 
introdotto, di che fanno fede i Sermoni de.t­
ti da S. Gian Grifofi:omo in Antiochia , ef;. 
fend•> Prete . e In quefl:o io fon pure della :vofira opinio­
ne. Non fi dovrebbe comunemeo·e lafdar 
predicare fe non i Pallori , e farebbe quello 
I' unico mezzo di refi:itum: al p~lpitola tèm­
plicità e l'autorità. , che gli conviene ; im­
perocchè i Pallori , che all:l lunga f penenza 
della cura dcli' anime accoppierebbono la 
frienza delle divine Scritture , parlarebbono 
fenza dubbio in un modo più confacente a• 
pifogni de' loro uditori ; laddove i Predicato­
ri fpcculativi foltanto nelle difficulcà s' in­
ternano alfai meno , e non fi llil!.attano alla 
q1pacità degli ingei;ni , e pari#> in un mo­
dp più vago ; oltredichè non han quella gra­
zia, che va unita femprcmai alla voce del 
Pall:orc. Qucfti fono i forti motivi , per i 
quali io preferifco i fuoi Sermoni a quelli 
dçgli altri. A che tanti giovani Preclicatori 
fenza f pcrienza, fcnza dottrina , fenza fanti­
tà? Quanto meglio farebbe non aver tante 
Prediche, ccl averle migliori! 

13. Trovanfi però di molti Preti , che non ef­
frndo Paflori, predicano tuttavia con molto 
frutto; e quanci Religiofi eziandio occupa­
no de!!namenrc i pul pi ci ' 

C. Voi dite il vero, ed io per me vorrei farli 
P::fiori , elfendo quelle appunto Je perfone , 
alle quali dovrebbdì, anche malgrado loro, 
affidare la cura delle ani me. Forfe antica· 
mente non fi cavavano di mezzo a' Solitarj 
coloro, che fui Canddabro della Chiefa vo-
Ievanu collocare? A. 

I Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



t24 . 
A. A noi noti appattiene it riformare la di(ci..l 

plina: ogni tempo ha le fue particolari con· 
fuetudini fecondo le oc orrenze. Rifpettia..: 
mo, Signor mio, ciocchè toll '-'ra la Cbiefa;. 
e feguitiamo a formare, giufl:a la nofl:ra. i­
dea, urt vero predicatore. 

C. Mi pare d'averla già tut a comprela dalle 
cofe, che fin q uì fi fon dette. 

A. Vediamo un poco ciò che n~ penfate . 
C. Vorrei, che un tlomo in fua giovcotò. fiu• 

diat-0 a'Veffe quanto ha di più utile la poe· 
fia e 1' eloquenza Greca e Latina. 

A. Quefto non è necelfario • Egli è vero che 
qualora fi fono fatti bene quelli fiudj) fe ne 
può cavare un ~rande vantaggio per la in· 
tclligenza della Scrittura eziandio, come di­
moll:rò S . .,.Bafilio in un trattato "'i eh' e·gli 
fcritfe app.atamenre fu queCl:o foggetto: ma 
tuttavia fi può far di meno, come di fard 
fi faceva ne' primi fecali del1a Cb iefa . Colo· 
ro che avevano queA:e cofe ftudiare nel rem· 
po che viveano nel fecolo, ne traevano cer­
tamente molto profitto per la Religione, poi· 
chè erano pall:ori: ma non permettevafi già' 
a coloro, che non le fapevaoo, di fi:udiarle 
poich' erano entrati nello Rudto delle facre 
lettere, avendofi per cofa cerra, che la Scril'" 
tara fota baRatfe. Quindi ha orig,ne c1ò che 
fi offerva nefle facre Coftituzioni Appofi:oli­
che , •• le quali e•ortano i Crifl:iani a non 
]egj!;ere gli Autori gentili. Se vi dr!ertate 
della ftoria ( così leggefi in q·.!efio 1 i bro, ) 
fe delle leggi , fe de' morali precetti , delf a 

elo-

* S. Bafilìo della reaura de' libri de' Pagani~ 
•• lib. J. '· 6. 
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eloquenza, della poefia, voi potete nella Scri.t­
cura tutte quelle cole rinvenire. Di fatti ne­
ce!fario non è, come abbiam o!fervato, cer­
car altrove ciò che può e1fer atto a forma­
re il gufio cd 11 g1ud1cio per la eloquenza 
medefima. S Agottino "' dice, che quanto 
meno uno abbonda di l'eni proprj, tanto più 
deve procurare d1 arricch1rG m quefi:e fagre 
forgenti , e eh' e!fe1.do per fe fte!fo troppo 
piccolo per el pri mere cofe grandi , ba b1fo­
gno di crefcere per mezzo di queft' autorità. 
della Scrittura Ma io vi chieggo perdono 
fe v' ho interrotto: profcguite ora il voftro 
difrorfo. 

C. Su via, fi:ia mo contenti alla Scrittura; ma 
non v1 (i dovranno almeno aggiugoere i San­
ti Padri? 

A. Qudlo è fuor d'ogni dubbio: eglino fon~ 
i canali della Tradizione, e per loro mezzo 
noi vegniamo a fa pere il modo, con cui la 
Chiefa in ogni (ecolo mterpretò la Scrittura. 

C. Ma dobb1am forfe a noi medeftmi impvrre 
la kgge di f piegare curti i paffi gìufia Je in­
terpreraziom, eh' effi lor diedero? A me fem­
bra, che l'pe!fe volte ad un paifo medeGmo 
luno amibuif.:e un fenfo f p1muale, e 1' al­
tro ne appropria un altro d1verfo affatto dal 
primo; nel qual cafo che G ha a fare? im­
perocchè fe tutti (i voleifero riferire non fi 
finirebbe giammai, 

}. . Q.uando 10 dico, che li deve ef plicar la Serie~ 
tura g1ufi:a la dottrina de Padri, intendo par­
lare della dottrina cofi:ante, ed uniforme. Effi 
trovarono foventi ceree pie lignificazioni , 

che 

* S! As>nino Hb. 4• de doAr. çhrHt. 
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che fono affatto dh1erfe dal fcn[o naturàle , 
e non fondate fopra la dottrina de' millcri, 
e delle figure profetiche ; e quefie interpre­
ra:a:ioni fono arbitrarie, e noi non fiamo tl!­
nuti a feguitarle concioffiachè tra di loro ef­
fi non fi accordino • .Ma laddove eglino di­
chiarano le maffime della Chk.fa inrorno al­
la domina della fede , o int0rno a' principj 
di morale, non ci è in verun conto permef­
fo di attribuire alla Scrittura un fenfo con­
trario alla loro dottrina . Ed eccovi in qual 
manier• la loro autorità riconofcer fi deve . 

C. Quello parmi alfai manifel!o. Vorrei , che 
un Sacerdote pri 01a di predicare s' imbcveffc 
della loro dottrina a fine di unifonnarvifì , 
e vorrei àncora , che s' indagaffero i princi­
pi della loro condotta , le regole della loro 
mod~ratezza , e il metodo da cffi pofl:o id 
ufo per ifrruire. 

A. Voi dite faviamente conciaffochè fieno effi 
li nollri mae(hi. E veratnenre il loro inge­
gno era elevatilfnno, e la mente loro d' c.: 
toici fentimenri ripiena , erano uomini iii 
fomma, cbe avevano una maravigfiofa ef pe­
rienza degli [piriti e de' cofì:umi tlmani , ed 
avevano acquillara un' autorità Krandc , é 
facilità nel ragionare. Noi veggianicr in ol­
tre eh' erano pulì ti alfa i cioè ifrrutti perfet­
tamente di tutti li convenevoli , o fìa rì-: 
guardo allo fcrivere , o fra riguardo al d1f­
correre pubblicamente , o !ia riguardo alla 
famigliare converfazione, o fia riguardo :tll' 
adempimento degli a1tri do\reri della vita 
civile. Et uttociò dovea necelfariamente re11-
derli molto eloquenti, ed attiffimi a guada­
gnare gli uomini. Onde ne'loro ferirti fi of-

fcrva 
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i'crva una pulitczu non di parole foltaoto, 
ma di fentimcnti e di coftumi , che ne'Scrit­
tori de' Secoli pofieriori non fi vede. Quella 
pulitezza, che tanto alla fomplicità fi con­
fa, e per cui fì rcndeano grati , e cattiva­
vanfì gli animi , produceva a favor della 
Religione effetti maraviglioli ; e quefia ap­
punto {j deve con ogni accuratezza impara­
re da cffi • Ed eccovi dopo la Scrittura le 
pure e limpide forgenti , onde le buone pre­
diche fcaturifcono. 

C. Quando un uomo avelfc acquifl:ate tutte 
<}uefi.e doti , e col le efem pi ari fue virtù edi­
ficata la Chiefa , potrebbe allora dichiarar 
I' Evangelio con grande autorità, e con frut­
to moltiffimo. Egli averebbe dalle famiglia­
'l'Ì illntzioni, e dalle conferenze, nelle qua­
li per tempo fi farebbe efercitato , ritratta 
unr;i libertà e facilità fuffidente per ben dif­
correrc . Conofco ancora , cbe ritrovandou 
corali uomini occupati continuamente in tUt· 
te le funzioni del focro miniftero , ci-0è in 
arnminiftrare i Sacramenti , in diriggere le 
anime, io confolare gli afflitti ed i mori­
bondi , non arebbono agio nè tempo per im­
parare a mente difcor!l lavorati con grande 
fl:udio . D'uopo allor farebbe , che parlalfe 
la bocca fecondo l' abbondanza del cuore , 
cioè che verfalf e fopra del popolo la pie­
nezza del lEvangelica fcienza, e gli affdtuoG 
fentimt>nti del predicatore • In propofito di 
ciò che jeri dkevate intorno a' difcorlì che 
s'. imparano a tnente ; mi nacque vaghezza 
d1 cercar un paffo di S. Agoftino, che altra 
fiata mi ricordava aver letto. di cui eccovi 

· il contenuto. Pretende il detto Dottore, che 
i pre-
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i predicatori abbiano a parlare in un modo 
a!fai più chiaro e fenfìbrle degli altri uomi­
ni; im er\,c.:hè ooo elfeodo dal decoro e.dall'ufo 
pcrmelfo d'mrerrogarli, deono {empre temere 
di non adarcarfi abbafl:anza alla capacità do1 
loro udi .ori. E però , d1c' egli, coloro che 
fiud1ano 1 lor fermom parola per parola , e 
uon po!fono replicare, e fchiarire una veri­
tà IOGnanamochè a vvedut1 lì fieno elfcrfi 
quella comprcfa, privano sè medl!limi d'un 
gran profitto. a ciò vedete , che S. Ago­
fiioo fì contentava di ordinare nella fua men­
te le cole fenza collocare nella memoria. 
tutte le parole de' fuoi Sermoni • E quando. 
bene le regole della vera eloquenza prcièri­
veifero qualche cola di più , quelle nondi ... 
meno dell'Evangelico mmifl:ero non ermet­
terebbono certamente l'andar più oltre. Io, 
come già vi diffi, gran tempo è , che così 
avvifo • Mentre tanti urgeoriffimi bifogni 
fono nel Crifi:ianefimo, mentre il SacerJoce, 
il quale dev' eifer l' uomo di Dio , pronto 
Cempre ad ogni buona operazione, dovrebbe 
affrercarlì ad isbarbicar 1' ignoranza , e gli 
fcaodalt dal campo della ( h1elà j a me pare 
una cofa molco tndegna di lui il paifar Ja 
fua vita nel fuo gabinetto , inrefo a fabbri­
care armoniofi periodi , a ritoccare ritratti , 
ed a inventar div1lìoni lmperocchc:\ quand' 
uno ha tolto ad imm1tare corefti preJicat<>­
ri, non gli rimane più ceropo a far alcro , 
nè può ad altro ftudio, o lavoro applicare, 
anzi per alleggenrt> alquanto la propria fa­
tica collretro Ci trova a recitar fempre le 
ftelfe prediche . Qual' elfer può l' eloquenza 
di colui , le di cui ef preffioni , i di cui mo .. 

'fi· 
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vimenti anticipatamente fon noti all'udirore? 
Egli è quefl:o per. niia ~è un bel mezzo per 
iorprendere pi•r mrcnenre, per g.uad a gnare, 
e pertùadere gli uomini, cJ una fl:rana ma­
niera di nafcondere r aree ' e far parlar la 
natura. lo per mc dico francamente, che co­
telle cofe mi fcandolczzano • E come ? un 
dif penGere dc' divini mifi:eri far.ì un oziofo 
declamatore; gelofo della propria rioutazio­
ne , ed innamorato d' una vana ed inutile 
pompa? Nè ofcrà mai favellare al fuo po­
polo, fenz' aver prima difpofte in rei!' ordi­
ne le fuc parole, ed imparata a mente nel­
la \cuoia la fua lezione ? 

.A. Piaccmi 'l vofho zelo ; ciocchè dice egli è 
vero pur troppo , non bifogua però dar in 
eccell'i , dovendoli avere qualche riguardo a 
molte perfone di merito e di pietà non vol­
gare , le quali dall' ufo tirate , o invitate 
dall' cfemp10 abbracciarono di buona fede il 
metodo, che voi g1ufiamence riprovate. Ma 
già m1 vergogno d'interrompervi cosi fpef­
fo: di grazia profeguite 

C. Vorrei , che un predicatore if piegaife tutta 
la Religione, che la ill ufl:ra!fe in un modo 
fcnfibile , che dimollraCJe la ifl:ituzion delle 
colè, che ne face!fe vedere il profeguimemo, 
e la tradizione , che mofirando in tal guifa 
l' origìne e lo fl:abilimcnto della Religione 
confutalfe le opinioni de'libertini, fenza pren­
dere apertamente a combatterle , a fine di 
non ifcandalezzare i f cmplici Fedeli. 

A. Voi dite beniffimo, concioftacbè il miglior 
modo di provare la verità fia lo (piegarla 
bene: ella non ha bifogno .di prova quando 
fe ne dà la vera idea: tutte le altre prove , 

I che 
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t '" che non fono tratte dalla natura e dalle cu. 
coflanze della Religion medelima 1 fono a 
lei per così dire firaniero. Per efempio 111 
miglior prova della creazione dcl Mondo, 
del Diluvio, e de' prodigi di Mosè lì è lit 
narura di quelli prodigj, ed il modo con C•1t 
ne fu fcritta la fioria . Per rimaner perfua­
fo dcl la verità di quelle cofe , balla ad un 
uomo faggio e difappaffionato il leggerle . 

C. Vorrei ancora , cbeun predicatore dichiara{:. 
fe affiduamente e fucceffivamente al popolo 
oltre a ciò, cbe riguarda 1' Evangclio ed i 
mifteri, 1' origine e 1' iofiituzione de' Sacra­
menti, le tradizioni, le difcipline, l'ufficio, 
e le cerimonie della Chiefa . Con ciò rende­
rebbonfi i fedeli ben iftrutti contro le obbie­
zioni degli Eretici , e porrebbono render ra­
gione della lor credenza, e tal volta pur an­
,cho ricondurre alla verace dottrina coloro , 
che caparbj non fono e pertinaci ne' loro er­
rori. Per quefte ifl:ruzioni più ferma diver­
.rebbe la loro fede , defierebbefi in effi nna 
grande idea della Religione , e potrebbe il 
popolo a propria edificazione cavar profitto 
da tutto ciò : che vede nella Chiefa • All• 
oppofto noi veggiamo, eh' effendo come og­
gidì fi ufa iftruito fuperficialmente non in­
tende quali veruna di quelle cofe che vede, 
cd ha folo uoa confufa idea di quanto ode 
dire al predicatore. E per quella fucceffiva 
ifhuzione principalmente io vorrei , che uo­
mini a ciò deputati , quali fono i Pallori , 
predicaffero in ciafcuaa Parrocchia. Io o1fer­
vai più volte non eJfere nel mondo arre o 
fcienza veruna, Ja quale da' rnaefiri non tìa 
focceffivamcntc infegnata per mezzo di pri~ 

cip;, 
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c1pJ, e n:ètodicame~~c .. La fo!a Re.tigi?ne a 
quélla fogg:ia non. s11nfegna ~Fedeli. S1 m~t­
te loro fralle mani nella fanciullezza un pic­
colo Catechif mo , arido , e iècco affatto , 
eh' dli imparano a menre fenza capirne il 
iènfo : dopo d1 (he non ricevono più ifiru­
zione alccna; fc non qnella che trar pc1<fono 
eh fermoni vaghi ) e fopra materie diverte 
in tutto 'e une dalle altre . lo delìdererei , 
come reftè dicevate • che s' infeghalfero a' 
Cri{ti.:ini i primi elementi della lor Religio­
ne. e che brdinatamente fi conduceffero in­
fino a' pitt alci mifl:erj. 

A. E tnnto appunto anticamente fi. faceva . Si 
principiava da' Catcchifmi , indi i Paftori 
fucceffiva!l1cnte infegnavano il Vangelo per 
mezzo delle Omelie . Q!leflo rendeva i Cri­
fl:iani molto ifl:ruiti in tutta la parola di 
Dio. Non v'è ignoto il I i bro di S. Agofii.: 
no de ctttl1echiz.and11 rudibus , ed il Pedagoga 
dì S. Clemente, ch'è un'opera compofta per 
far conofcert: a'pagani, che {i convertivano, i 
toll:umi della Crifiiana filofofia • Sì dellina­
tano a quelle ìllruzioni i più illufl:ri perfo­
naggi della Chiefa ; perlochè producevano ef~ 
fe frutti maravigliofi . li qual i ne fembrano 
io oggi appena credibili. 

C. Vorrei 6oalmente , che ogni predicatore le 
fue prediche componeffe in guifa , che non 
gli collalfero molta fatica, onde foventi po­
telfe predicare • E però bifognerebbe , che 
tutti li fuoi fermoni folfero brevi, e ch'egli 
potelfe fonza grave fuo incommodo, e fenza 
fiancare il popolo predicare ogni Domenica 
dopo il Vangelo. Verilìmilmente que' Vefco­
vì antichi > li quali erano molto provetti , 

J 2 td 
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ed opprelli CJa tanti tr:. vagli , non fi afr'it ì­
cavano, come i nofl:ri predicatori , in r;;utc 

• inutili cerimonie per raf;ionare al popolo nel 
tempo della Me!fa , eh' effi dicevano fokn· 
nemente in 1 utrc le Domeniche • Adì no­
firi e~li è neceffario , che un predicatore 
fcendendo dal pulpico, 6a rutto !:1olle di fu. 
dore, e privo di forze , cd incapace a far 
cos' alcuna nel rimaner.te della giornata . La 
Pianeta, che in que' rcmpi èivifa non era fo­
pra k fpallc 1 ma d' o;;ni parte ugualmente 

• rendeva in forma c1r.:01are , impediva loro 
per qua_ot~ fi può conghietturare il dimenar 
tanto le br~1cc a , come ufano fare i nofir~ 
p1cqicatori: onde li loro difcoifì erano brevi, 
e la loro azione piena di gravità e dt mo­
<lellia. Ora non vi par egli , Signor mio , 
che ciò pe1 fotta mente fi confaccia a' vo!lri 
pnncipj? E non è forfe quella l' idea che ci 
da te delle preJic he? 

A. <.1!1el1a idea non è già mia, ma !ìbbene de­
gl 1 antichi, e quanto più mi difl:endo in 1a­

gionarne, tempre più cc,nofco , e!lèrc fiata 
qudia la ptù perfetta foggia di predicare • 
:Erano in fate i uomini grandi, e uomini fan­
tiffimi non pure , ma verlàciffimi nelle ma­
terie di Rergiorie , e nel modo di perCua­
dcre. li quali a\·evano pofto uno fiudio pac .. 
ticol<tre in regolare tutte quefie circoftanze. 
Socro quella lemplice, e negletca apparenza 
fi nafcondc un' arre ed una fcienza maravi­
gliofa, e farebbe follia il credere che dopo 
que' tempi fia!ì cos' alcuna m•gliore inventa­
ta. Voi ci divifare tutcociò così bene , che 
nulla mi rim .ne a dire : oltredichè voi efpone­
te i miei pen!ierialfai mq~lio., che io non fo. 

B. In 
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B. In verità le lmli , che date alla eloquenza ~ 
ed a 'Sermoni de PaJri, tono alfa i grandi. 

~A. Eppure non cre<lo fin qui d'avere elàggerato • 
~. Mi reca fiupore il vedere , che dopo eifere 

fiato sì ri:?;iJo contro gli oracori profani , 
eh~ fparfero i loro d1fcodi di giuochi di 
fpirito • Gatc 01a tanto indulgente verfo de' 
Padri che pnr fon fecondi in giuochi di pa­
role, in anticefì , ed in acutezze a!Tai con­
trarie alle vofire regole • Conciliate ètmque 
infiemc quene vofl:re di(cordevoli opinioni , 
e diteci a cagion d' cfempio il giudicio, che 
form:1te di Tertulliano. 

:A. Qudl:' autore ha molte qualità eccellenti ; 
degna è (petfe fiate di ammirazione la gran­
dezza de' fooi concetti : del refi:o ne riefce 
tieceaaria la lettura per certi principj di 
tradizione , pe' fatti fiorici , e per la difri­
plina d<'I fuo tempo • Quanto allo fiile pe-
1ò non {j può certamente lodare , mo ti falfi 
<'d ofrnri pcnGcri vi s' incontrano , molte 
<lurc cd invJlupp:He metafore, e ciò che v' 
ha in lui ù1 peggiore fi è quello appunto , 
di che più va in traccia la ma)1:g:ior parte 
de' leygitori. Qrindi é , che molti predica­
tori (i guafbno lo f pi rito con qudh lettu­
ra: il dcfidcrio di dr cvfe fingolari a quello 
fiudio gl' induce ; e (i lafriano abbagliare· 
dalla dicitura di Tertulliano. la qual.! è tut­
ta firaordinaria, e pil·na di fa{l:o • Bifogoe­
rebbe dunque guardarfì dall' imitare i fooi 
penfìeri eJ il l'uo lèilc , e ricavare foltanto 
dalle fue opere i fuoi grandi fentimeoti , e· 
la notizia delll' antichità. 

B. Ma che dite voi di S. Cipriano ? Non è 
forfe affai turgido il fuo fiile? 

l J A. Egli 

.. 
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/i.. l:.gli non v'ha dubbi::> ; e non poteva effcr 

diverfo nel fuo lecu10 , e nel fuo pncfc • 
Ma quantunque lo fble, e la dicitura di S. 
Cipriano partecipi della gonfiezza dcl fuo 
temPo, e d!!ll' Africana ruvidezza , egli ha 
però molta forza ed eloquenza . Dappcrcurto 
vi ft offerva una gran mente , una m~ntc 
eloquente , la quale ef pnme i f uoi conce e ti 
in un modo nobile e toccante. S incontrllnO 
in alcuni luoghi alcuni affettati ornamenti, 
come nella pillola a Do11ato , cita ca nondi­
meno da S. Agofl:ino come una piftola ri­
piena d'eloquenza • '" Qiefto Santo Dottore 
dice aver Idd10 permello , che $. Cipriano 
cadeffc talvolra ifl queft'affertata eloquenza, 
affinchè la poHerità canokelle, come poiCia 
in tutte le altre opere ciòcchè lo fl:ilc di 
quefl:' oratore avea di fuperfluo dalla Cri· 
itiana efattezza fi correggelfe , e come quc­
Ha 1o riducdfe entro i limiti d'una più gra -
ve e modefta eloquenza • E quello cararcc­
re, fcguc a dire S. Agofl:ino , che fi vedo 
cf prcffo in tutte le p1fl:ole pofl:criori di S. 
Cipriano, è quello appunto {he ft può fcn­
za rifchio amare e cercare fcnza dipartirli 
dalle regole della Rcligion più fevera, bc:n­
chè frnza eftrema difficoità non vi fi poffa 
giungere. Nel compleffo l' epifiola di S. Ci­
pria no a Donato . benchè troppo carica d' 
ornamenti, per giudizio dello lteifo Ai;ofii~ 
110 è deF,na d'effer chiamata eloquente. Im· 
perciocch fcbbene più del dovere abbondi di 
fioretti. e di vezzi, vedcfi non per tanto che 
la p1fiola in fe fie1fa confiderata è molto 

irn • 
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important<:; e piena .di vivez~a , ed a~c~n ­
cia ad eccitare una rdca fubltme dcl Cnll:ra­
nefimo in un pagano , che ii vuol converti­
re , e qualora l' autore vuole acccnderfi e 
commovere , abbandona affatto gli giuochi 
di f pirito, e piglia uno fii le veemente e fu­
blime. 

~. Ma S. Agoftino , di cui favellate , non è 
forfe lo fcrittore più avvezzo agli fcherzi 
di parole ? Ne prenderete fors' anche la di­
fefa? 

!A. Io non pretendo per qqeno conto difender­
lo: era queno un difetto del fuo tempo, al 
quale naturalmente inclinava l'ingegno di lui 
Yivace e fotrile; e quindi ii deduce, nonef­
fer egli ftato un oratore perfetto • Bifogna 
però confelfarc, che non ofiante quell:o di­
fetto fu nel perfuadere eccellente. I fuoi ra­
gionamenti fon pieni d'una forza maravi­
gliofa, nobili fono le fue idee ; egli cono­
fce in oltre perfettamente il cuor dcli' uo­
mo, ed è pulito ali' cll:remo in tutti li fu o i 
difcorfi, ed atrentiffimo a non violare le re­
gole della più firetta civiltà; efprime final­
mente i fuoi penfieri in un modo tenero , 
affettuofo, e che mirabilmente gli animi fi 
cattiva. Ed a vill:a di tante qualit~ eccel­
lenti, ond' è dotato quell:o grand'uomo, non 
dovrà forfe compatirli il difetto , che in lui 
riconofciamo l 

C. Veramente non ho mai trovato in altri , 
che in S. Agoll:ino , ciocchè fon pt'1' dirvi ; 
cioè eh' egli commove nel tempo ficlfo ò' 
egli forma delle acutezze • Niuna delle fue 
opere n'è tanto abbondevole , quanto lo to­
no le foe Confeffioni , ed i Cuoi SolilC11uj • 

I 4 Ciò 
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do non ofl:aotc fono affettuoliffimi , ed a.è.; 
conci ad intenerire il leggitore. 

A. Ciò non per altro interviene , fe non le 
perchè va temperando i fuoi acuti ed inge­
gnolì pen!ieri colla naturalezza de'movimcn­
ti, e degli affetti, L'amor di Dio è il lu·· 
minofo carattere , che nfplende in tutte le 
fuc opere, e non foloegli era accefo di que­
fto amore al di dentro, ma fapeva ef primer-
11e altresì. al di fuori mirabilmente li fenti­
menri. Ed ecco la tenerezza in cui una par­
te conGfie dell' eloquenza . Noi vcggiamo 
ancora eh' egli fapea molto bene le regole 
del!' arte migliori. In fatti dic' egli , che ur1 

difco1fo acciocchè fia atto a perf 1141dere dev• 
dfere femplicc, e naturale, che l'arte n41tu-
1·almente dev' eifere celata, e che un difcor­
fo troppo bello infpira della diffidenza au·. 
uditore : e fu quell:o propofito riferifce quc­
fie parole a voi ben note iC • Qui fopbiflice 
loquitrtr odihrlis e/I . Tratta pur anche con 
gran maefhia della dif pofìzion de!le cofe , 
del mefcolamento di fl:ili diverti , de' mezzi 
acconci a far crefcere 1 orazione, della necef­
fità che lì ha d' elfere femplice e famigliare 
anche rifpetro a' tuoni della voce ed al ge­
fl:ire in certi cali , benchè parlandofi della. 
Religione tutto Ga grande e fublime , final­
mente del modo di dell:ar maraviglia e di 
commovere . Quelle erano le idee , che S. 
AgoRino aveva intorno alla eloquenza. Vo~ 
Jete ora vedere com' egli polfedelfe anche 
in pratica l'arte d'impadronirli de' cuori , e 
e come proccura!fe di muover gli affetti , 

fccon· 
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fecondo il vero fine delta Rettorica? Legge.; 
te ciò che riferifce egli fl:e1fo intorno ad un 
parlamento "" da lui tenuto al popolo di Ce­
farea nella Mauritania per far calfare una 
barbara ufaaza. Trattavafi d'una invecchia­
ta conCuetndine , ed anzi degenerata in uua 
moll:ruofa crudeltà ; trattavafi di privare il 
popolo d'uno f pettacolo a lui grato fopra­
modo; da ciò potete coaghietturare quanta 
fi folfe la malagevolezza di quefl:' imprefa • 
S. Ago(l:ino dice , che i fuoi uditori fcla­
marono, e gli applaudirono : ma egli cre­
dette , che il fuo difcorfo non li pcrfuade­
rebbe inftnaw1ntochè s' intrattcnelfero a lo­
darlo. Non fece adunque verun conto della 
foddisfazione, e della maraviglia dcll'udito­
,.e , e non cominciò a fpe rare, fc non quan­
do lo vide piagnere. Di fatti , egli foggi un­
ge, il popolo rinunziò di buon grado a quel­
lo f pettacolo; e fon ora f codi otto anni dac­
chè non fu rinnovellato . Ora non vi par 
quelli un vero Oratore? E dove fono fra noi 
que' predicatori, che capaci farebbono a fa­
re altrettanto? S. Girolamo è altresi difctto­
fo nello ll:ile , ma grandi e mafchie fono le 
!ue ef preffioni . F.gli non è molto regolare, 
contutrociò è alfai più eloquente di tanti 
altri, che vorrebbono eifere creduti cali . 11 
llOn efamioare i Santi Padri fe non fe intor­
no alla lingua cd allo ll:ilt! farebbe cofa per 
verità da Gramaticuccio; e voi ben fapete, 
che non fi deve confondere l'eloquenza coli' 
eleganza e purità della dicitura . S. Ambro­
gio fegue pur anche di quando in quando l' 

ufan-
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ufanza e la moda del {uo tempo, ed abbel.i 
Jifce i fuoi dtlCoriì con quegli ornamenti , 
eh' erano allora in voga • Ma forfe quefti 
grand' uomini, li quali aveTaoo per oggetto 
cofe aifai più rilevanti , che non fon quelle, 
alle quali s'indirizzano le regole comuni dell' 
eloquenza. conforrnavanfi cosi al gufi:o del 
loro fccolo, affincbè la parola di Dio foife 
più volootieri afcolrata, onde più facilmente 
s' iofinualfero le verità della Religione • E 
non veggiamo noi ancora , non ofianre al­
cuno kherzo di parole , con quale veemen· 
za, e con quale perfuafione , fupe-riore fen­
za dubbio ad ogni immitazione, il medcfimo 

·. S. Ambrogio fcrive a Teodofio? C41anto af. 
fettuofo egli è mai allorcbè parla della mor. 
te di Satiro fuo fratello? Leggefi nel Roma· 
no Breviario un fuo ragionamento fopra il 
Capo di S. Giovanni , eh' Erode rilpetta e 
tiene ancora dopo la di lui morte: confidera. 
telo di grazia con attenzione, e fo di certo 
che il fine vi parrà. fublime. S. Leone è goo· 
fio e turgido, ma è grande altresì . Il Pon. 
teficc S. Gregorio viveva in un Secolo peg· 
giorc , fcriife nondimeno varie cofe con gran 
forza e dignità • Fa d'uopo fa per difcernere 
ciò, che il rcffimo gufl:o di que' tempi tras­
fufe, in quell:' uomini eccellenti , e negli altri 
Scrittori loro coetanei , da ciò che veniva 
dall'ingegno e dalla immaginazìon loro fom .. 
minill:rato per perfuadere i loro uditori. 

C. Ma come? In que' fecoli tanto per la Re­
ligione felici era dunque totalmente corrot­
to il gufro per l'eloquenza? 

A. Pur troppo gli è così: poco dopo l' impe­
rio d' .Augufto l'eloquenza , e la fieifa lin­

gua 
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r;ua latina ti vennt" fempr~ più corrompen­
do. I Santi Padri non fiorirono fe non dopo 
quella corruzione ; e però non fi debbono 
avere in tutto per ficuri modelli • Egli è 
vero altresì, che i Sermoni , che di loro ci 
fon rimarli fono per la maggior parte le o­
pere loro meno perfette . Quan<lo poc' anzi 
colla tefi:imon1anza de' Padri vi dimoflrava 
che la Scrittura è eloquente , io andava ri .. 
fle,tendo meco fieffo, eh' effi erano tefiimo­
nj, leloquenza de' quali di gran lunga era 
inferiore a auella , che non volevate crede­
re, fe non fopra la fede loro. Trovanfi per­
fone di gufio sì dep1avato , che non cooo­
fceranno le bellezze d' ICaia , ed ammireran 
nondimeno S. Pier Crifologo , che non ofian­
te lo f plendido fopraoome che gli fo dato , 
~rtro non ha che una buona {uppcllettile di 
pietà Evangelica, mefcolata ad una infinità 
di peflìme e fcipite arguzie. Nell'Oriente fi 
mantenne più lungo tempo il diritto modo 
di parlare e di fcri vere, la lingua Greca vi 
ii confervò nelia fua purezza. II Crifoftomo 
ottimamente la parlava, il fuo fiile , come 
fapete, è diffufo, ma egli però non va in 
cerca di falli ornamenti. Tutto tende a per­
fuadere, non colloca veruna cofa fenza qual­
che buono ed utile fine , è praticbi1Iimo 
della Scrittura, e de' cofiumi degli uomini, 
s'introduce ne' cuori, le cofe rende fenfibili, 
ha peofìeri nobili e fodi , e non è affatto pri­
vo di movimenti; onde tutto inficme confi­
derandolo potrebbe a buona equità chiamarfi 
un grande Oracore • S. Gregorio Nazianzeno 
e pitì concifo e più poetico, ma un po' me­
no intc:fo a perfuadere. Ha però molte co-

fe 
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te alfai toccanti, come fono per efempio iL 
f1ìo addio a Coftantioopoli , e l' elogio fu-

. ncbre di S. Bafilio. Quelh è grave , lènren­
ziofo, ed aufl-ero anzi che no n~lla dicitu­
ra. Egli aveva profondamente meditate le 
pit1 minure cofe del Vangelo, conofceva per­
fettamente le malattie dell' uomo , C'd è un 
macfiro eccellcore nella direzione ddlc ahi­
me . Non v'è cofa che paregg:i 1' eloquenza 
d'una fua lettera indrizzata aJ una Vergin.: 
caaura in errore, la quale a mio giu.liz10 è 
un capo d'opera . Chiunque non fì hn for · 
mato un g:ufio particolare fo tutte quelte 
cofo; arrifchia grandemente di pigliare ne' 
11adri ciocchè hanno di men buono , e di a{:. 
fembrarc i lor..> difetti ne' fuoi difcorfì . 

C. Ma fin a quando durò ella quefèa falfa e­
loquenza; che voi dite c!fere fucceduta alla 
buona ? 

A. Infino a noi . 
C. Come? infìno a noi ? 
A. Così è certamente, e noi non ne fiamo àn·­

cor affatto liberi come crediamo d' cffcre • 
In breve ne comprenderete la ragione. I bar 
bari , che innondarono l' Imperio Romano , 
fp:irfero dappernmo r ignoranza ' e 'l catti­
vo gufèo . Noi fiamo da effì d1fceli , e ben­
chè nel quindicefimo fecola le lettere abbi:i­
no ..e.rincipiato a riforgere , pure qucfto ri­
fortJmento fu affai lento : s' inconrrarono­
mille difficoltà nel voler rirornare alla di­
ritta via , e vi fon di prcfente moltiffìmi , 
che non la conokono nemmeno . Non bifo­
gna però tralafciare di rifpettare non fola· 
mente i Padri, ma gli altri amori facri an~ 
cora > che fcrilfero in quefèo lungo interval-

lo , 
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lo , da eCJi potendoti imparare Ja tradizione 
del tempo foro, e molti altri utiliffimi am­
maefiramenti ricavare. Io mi vergogno ora4 
mai di parlarvi quì decifivamente; ma fov­
veogavi , !>ignori miei , che così v'è piac .. 
ciuto, e eh io fon pronto a ritrattarmi ogni 
qual volta mi fì faccia cooofcere di aver 
prefo abbaglio. Ma egli è pur tempo di por 
fine a quefia converfazione. 

C. Non vi permettern.no di abbandonarci , fe 
prima non ci dichiarare il vofiro parere in· 
torno al modo di frcgliere un tefio. 

rA. Ben v'è noto, che i tell:i hanno origine dal­
la conluetudmc degli antichi pafrori, chel al­
tre volte mai non parlavano al popolo di 
loro terl:a , ed altro n n facevano che f pie­
gare le parole dc I tell:o dcl la Seri tttll'a • Quin­
di a poco a poco l' u:ànza s' iotrodulfe di 
pitl non feguire le parole tutte dd Vange­
lo , " più non fo ne dichiara , fe non una 
fola parte, che chiamali il tefèo della predi­
ca . Se dunque tutce le parei dell' Evangeli-0 
efattamente non fi dichiarano , bifogoa però 
almeno fceglicrne quelle parole, che racchiu­
dono le più imporranti verità , e più adat­
tate a' bifogni del popolo ; e quelle ancora 
fi d~ono fp1egare accuratam.nte; anzi è f pef­
fo necelfario per far ben intendere la forza 
<i' una parola fpicgarne parecchie altre , che 
avanti o dopo llan pofil! , nel che aon fi 
vuole ufare veruna fottigliezza • In fatti 
quanto male fl:a ad un uomo il voler com­
parire ingegnofo e capace d'invenzione, al­
Jorcbè dovrebbe parlare con tutta la gravi­
tà e l'autorità dello Spirito Santo, delle. cui 
façrofante parole fi vale? 

ç. Vi 
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C. Vi giuro , e e femprè mi fon fpiacciuti Ìi 
~ tcfl:i fl:iracchiati • Non olfervafl:e voi mai ~ 

che i predicatori cavano da un tefto folo 
mille differenti difcorfì ? Effi vanno infenfì­
bilmenre if volgeodo la materia per adattare 
il loro teCl:o al ragionamento cbe difegnano 
fare , il che fpezialmente adì viene nelle Qua­
refìmc. Io non fo certamente approvare queft' 
ufo. 

b. Voi oon porrete fine al volho ragionare ~ 
re non mi f piana te una cofa , che mi reca 
qualche difficoltà. Ciò fatto liete padrone d' 
andarvene . 

A. Vediamo dunque , fe pottò foddisfarvi pìe­
t1amente ; il che deGdero di tutto cuol'e , 
imperocchè io vorrei che impìegafi:e i1 vo­
flro ingegno a comporre Sermoni femplici e 
perf uafivi. 

~ Voi volete, che un predlcatore fpieghi fuc-
ceffivamente, e letteralmente la Sacra Scrit-
tura . 

A. Così. è , e parmi che quella farebbe una 
cofa mirabile. 

D. Oonde nafce dunque, che i Santi Padri fe. 
cero altrimenti? Effi per quanto mi pare fo. 
no fempre applicati a f piegarne il fenfo f pi.i 
rituale • Leggete S. AgoCl:ioo , S. Gregorio , 
e S. Bernardo , e vedrete fe io dico vero • 
Effi trovano mifierj dappertutto , e non ft 
trattengono guarì a dichiarare il feofo let-
terale. 

A. I Giudei, che viveano a' tempi di Crifro e-
rano divenuti fecondi io leoG mifl:eriofi ecf 
allegorici : e fembra , che i Terapeuti , li 
quali (ijmoravano fpezialmente in Alelfan­
dria, e. ci vengon~ da Filone rapprefontati 

còme 
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come tanti filofofi , benchè voglia Eufeb10 , 
che fieno frati i primi Crifiiani , folfero del 
tutto applicati a quefte efplicazioni della 
Scrittura • Veramente in quefl:a Città fi:effa 
comi11ciarono le allegorie a far qualche com­
parfa tra i Criftiani • Il primo de' Santi Pa­
dri, che fiafi fcofi:ato dalla lettera , fu Ori­
gene , il quale voi fapete quanto fia fiato 
famofo nella Chiefa • Quefie sì fatte inter­
petmzioni vengono da prima fuggel'lte dalla 
pietà , hanno effe un non fo che d' ingegoo­
fo , di leggiadro , e d' efemplare • La mag­
gior parte de' Padri aderendo al genio de' 
popoli di que' tempi , anzi foddisfacendo co· 
sì al proprio loro gull:o , Je hanno molto 
frequentemente adoperate ; tuttavia fi atte­
nevano fempre religiofameote al fenfo Jetre­
rale ed al profetico~ che è pur anche fecon­
do la fua maniera letterale, ogni qualvolta 
trattavafi d' iofegnare i fondamenti della dot­
trina • Quando i popoli fapevano perfetta­
mente quanto dovevano effi dal fcnfo lette­
rale imparare, allora i Padri efponevano lo­
ro quefte fpirituali interpretazioni a fine di 
edificargli, e di confolargli • Qnefi:e efplica­
%Ìoni erano principalmente gradite dagli O­
rientali , fra' quali ebbero cominciamento , 

• effendo elfi per lor natura amanti del miCl:i­
co, ed allegorico favellare. Quefi:a varietà di 
fcnfo recava loro un piacere firaordinario per li 
frequenti Sermoni , e per le letture quafi 
continue , cbe praticavanfi nella CbieCa • 
Ma in quefii tempi, ne' quali i popoli fòno 
infinitamence meno iflnmi, bifogna attener­
fi al più nece1fario, e cominciare dal lette­
rale, feoza però difprez:z:are i fenfi pii ed al-

lego-
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le~orici, dichiaratici da' Santi Padri . !'rima 

- de manicaretti e degl' intingo! i fa d' uopo a­
ver del pane • Per q11el , che fi f petta alla 
ef plicazìone della Scrittura , io fon di pare­
re, che 11 conftglio migliore fia d'immìtare la 
fodezza di 5. Gian Crifo!lomo. A' nollri tem­
pi non (i cercano già dalla maggior parte i 
~e~u allegorici purchè fiafi fufficientcmcnte 
{p1egaco il fenfo letterale; ma fi abbandona 
btnsì queflo perchè non fe ne conofcc tl pre­
gio, e par loro f ecco ed arido a rif petto dcl 
loro modo di predicare. Tutte le verità, e 
tutti li più ordioarj coftumi !ì trovano nel 
fcnfo letterale della Scrittura , e q ue\ eh' è 
più , non vi fi trovano folamente con una 
bellezza ed autorità maravìgliofa, ma in un' 
abbondanza inefaufra per coloro , che vi fi 
vogliono attenere • Chepperò u11 predicatore 
potrebbe fempre trarne fenza veruna fatica 
un gran novero di cofe grandi e miove. El­
la è invero deplorabile cofa il vedere, quan­
to poco conto fi tiene di queflo teforo da 
que' medefimi , che l' hanno ogni dì fralle 
mani . Se l' antico metodo fi abbraccia1fe di 
fare delle Omelie , noi avreffimo due !orci 
di predicatori ; l'una di coloro, che non a­
vendo nè fantafia , nè genio poetico ef pliche­
rebbono femplicemente la Sacra Scrittura , 
fenza curarfi di ciò fare con molta pompa e 
vivezza : e cofioro qualora ciò cfegui1fero 
in un modo fodo ed efemplare non tralafccreb­
bono d' eff"ere predicatori eccellenti, ed areb­
bono quello, che S. Ambrogio defidcra, cioè 
una rerfa dicitura , femplice , chiara , piena 
di gravità , e di modefi:ia , fenza affettar i• 
elega11za , e fenza dif prezzar la dolcezza ~ 

la leg-
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la leggiadria . L'altra di coloro, che dorati 
di faocali:t e di genio poetico ef plìcberebbo_ 
bono la Scrittura Santa collo ll:ile , e colle 
:figure ~ella S_crittura _lle~a_, e ~ar.ebb~no quin­
ci predicatori perfetti . (,li unt dl:ru1r~bbon~ 
in un modo forre e da vcncrarfi : gli altn 
alla forza del!' iClruzione uoireb'-ono la fu­
bltmità, l' cntufiaf mo , e la veemenza della 
Scrittura . Di maniera che ella farebbe , per 
così dire , tutta intera e viva io effi , per 
quanto lo può etfcre in p~rfone , che mira­
colofameote infpiratc non fono da Dio. 

B. Ate ndete, Signor mio , anche un momen.­
to , io mi dimenticava un articolo impor­
tantiffimo : vi chiedo una parola fola in 
cortcfia. 

A. Forfe ci rimane a cenfurare alcuno> 
B. Per l'appunto ; e fono quelli i Panegirifii. 

Non credere voi , che qualora {ì loda un 
Santo debbalì far vedere il fuo carattere, e 
ridurre tutte le fue azioni , e tutte le fue 
virtù ad un fol punto . 

A. Quello può cffcr àtro· a far vedere l' inge­
gno, e l'invenzione dcli ora core. 

B. Già v'ho intefo : quell:o metodo non vi va 
a fangue. 

A. E con ragione, parendomi falfo per la mag­
gior parte dc' foggcrti . Il voler ridurre ad 
un foto punto tutte le materie altro non è 
per Ycro dire, che uno lliracchiarle, effendo 
nella vira dell'uomo un gran numero di a­
zioni da divrrfì principj provegnenri, ed in­
dicanti diverfiffimc qualità; e il voler attri­
buire ad una fola cagione ogni cofa è una 
fottigliezza troppo fcolaflica, la quale fa co. 
QOfcere quanto loorano fia loratore dal co-

K nofce. 
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nofcere la natura . Il vero mezzo di far ur\ 
ritratto al naturale, fi è di dipignere un uo· 
mo tutto intero ; bi fogna ef porlo parlante , 
e moventefi agli occhi degli uditori . Nel 
defcriverne la vira bifogna diltenderli prin­
cipalmente in quelle cofe , che più manifc­
fiano il fuo naturale ; e le fue belle quali­
tà ; ma quefie cote nondimt"'no fi dc0no ll­
fciar confìderare cl.ili' udi core. Il miglior mo­
do di lodare un Santo fi i! di narrarne le a­
zioni lodevoli : quefio è ciò, cbe riempie di 
cofe, e di nerbo un panegirico; quefio è ci(> 
che lfl:ruifce , e che commovc . Si partono 
fovcnte gli afcolranti fenza faper la vica di 
quel Santo, di cui per lo fpazro d'un' ora fì 
è favellato, ed al più al piìr avranno udito 
un buon nurr.ero di pcnfieri intorno ad al­
cuni pochi fatti gli uni dagli altri divertì , 
e fepararameme riferiti • Dovrebbetì alJ' Op · 
poflo ritrarre al naturale il Santo, cd e( por­
lo qual fu per l'appunto in ogni età, e con­
dizione, e nel1eprincipalicongiunrnre, incui 
fi trovò • E ciò don impedirebbe il vedcrnl! 
il carattere, anzi mofirerebbefi quef!o a/fai mc­
~l io colle fue azioni, e parole, che co' pen­
fieri , e colle invenzioni del l' a hru i fanta Ga . 

B. Co•w\'.rcbbe dunque per voll:ro avvifo rei­
fore la lì:oria della vita del Samo , e non 
r:à il foo panegirico. 

A. Non vorrei certamente fare una fcmplice 
narrazione : mi contemerei bensl di racco­
gliere i fani principali : ma vorrei che il 
mio difcorfo fo(Jè concifo, breve, vivace, e 
ripieno di movimenti , e che ciafcuna pnro­
Ja creaJfe nella mente dell'uditore un idea 
fublime de' Santi , e gli fetvi1fe nel tempo 

fielf o 
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heffo di aminacll:ramenlO . Vi aggiungerel 
ancora tutte quelle 111orali riflcfJìoni , che 
più confacenti mi parelfero al foggc~to . 
Ora non vi par egli, che un sì fatto d1fcor­
fo avrebbe una nobile , ed amabile fempli­
tà 1 e che le vite de' Sami meno ignote fa­
rebbono . ed i popoli più edificati ? E non 
credere ancora , che un tal di(corfo , giufl:a 
le regole intorno ali' eloquenza da noi fia­
bihrc, farebbe affai più eloquente , che .non 
fono tutti que' Panegirici , che per I ordma-

. rio G afcoltano) 
B Ora mi avvcg~io , che quefii Sermoni non 

riulèirebbono nè meno iftnmivi , nè meno 
atti a commovcre, nè meno grati degli al­
tri. Voi rq'avcre loddisfauo appieno : egli 
è ora g'iufto , che andiate a ripofarvi • Io 
f pero, Signor 11110 , che non farà la vo!ha 
fatica hattura al vcnro , e fon rifoluto di 
girrzre !unii da me rurre le moderne rac­
colre . e di ll:udiar fodameote in fonte tutta 
la ferie, e tutti li principj della Religione. 

C. Addio: fopplilca alle veci de' ringrar.iamen­
ti il rendervi certo , che ncll' avvenire io pre­
ftcrò fede a'vo'1 ri detti. 

A. Buona fera , ~ip1ori miei :- vi lafcio con 
quefie parole di S. ( iro)arno a Nep1Jziano: 
J.!..un.1"ra in(egnerete ne/In Cbie(n , non eccitate 
gli npplauji 1 ma jibbe•ze i gemi.i del potJo/o : 
le lagrime degli ttditori fieno le 'l:ojlre lodi : i 
difcorfi ,r t111 Sacerdote deono effere pieni della 
Sacra Scrfrtttra . 'N.._on [tate un 'Vano declama­
tore , ma ttn vero do: tore dc' Mifletj dcl vo- ...: \<.\O / 
Jlro Dio. :.--.l-v / .- / 

F :ne del Dialogo Terzo. 
K z 
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s E R M o N E 
NEL GIORNO 

D E L L' E P I F A N I A . 
~~~~ ~~....*-".. '-*.....~~ 

Sutge iìluminare Jcrufalem , quia venit lumen 
tuum, d.9" gloria Domini ;uper te 

orta eft. Jfai,e 60. 

BEnedetto lìa Die, Fratelli miei, poicb'egli 
met•e oggidi la fua parola nella mia boc­

ca per b~nedire, e lodar l'opera, eh' egli ha 
compiuta col meno di que1b C<iCa. Luogo 
tempo è , lo confelfo, eh' 10 defìderava d'apri­
re il cuor mio davanti a quelli altari, e di 
profferire a lode della Grazia, quanto e{fa ado-

rera in quelli uomini Apofiolici per illuminar 
· Orie'1i<!. Adunque oggidì, come uomo dal-

1' allegrezza traportato parlo della vocazione 
de' Gentili in qu .. fl:a Cafa, dond' efcono quegli 
uominì, da' quali la refiante Gentilicà ode co­
sl felice novella. 

A pena Gesù , dalle Naziùni af pcttato, <! 

defiderato, nacque, che ecco i Magi, nobili 
prin1izie àe' Gentili , ne vengono a rico.1ofcer­
lo dalla Stella condotti. Po::o fraranno le corn­
molfe Nazioni a venirne dietro di loro in cal­
ca, gl' IJoli faranno infranti; e tanto s' allar­
gherà la conofcenza del vero Dio, quanto le 
acque del Mare, che coprono la Terra . Io 
veggo i Popoli , io veggo i Principi che adora­
no di fecolo in fecolo, colui al quale vengono 
og~idì i Magi per adorarlo. Nilziooi dell 'Orien-

K 4 te 
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te verra la volta voftra di venirvi ; una lu­
ce, di cui quefia Stella non è altro che om­
'bra, ièrirà gli occhi vofiri, e sgombrerà le re .. 
ucbrc vofire • v~nite. venite' aifrettarevi dì 
venire alla Cafa del Dio di Giacobbe • Oh 
Chiefa, oh Gerufalemme ! rallegratevi, manda­
te fuori gric.la d'allegrezza. Tu che in uuclle 
regioni eri infecohda , tu che non figliavi , 
avrai in quelle efl:remità dell' Univerfo innu­
merabili figliuoli. Mara vigliat i di tua fecondi­
tà, volgi intorno gli occhi da per tutto, e ve­
di; fazia di tua gloria gli occhi tuoi; ammi­
ri, e s'allarghi il tuo cuore; la moltitudine 
de' popoli a te fi rivolgono, ne vengono le 
lfolc , a te vien e.lata la forza delle Nazioni : 
Ma~i novelli, che hanno veduta la Stella di 
CriHo in Oriente, vengono fino da I fondo del­
Ic Indie a cercar di lui. Sorgi, o Gcrufalem­
mc. Surge illuminare. 

Ma io 1ni fento fra mio core commoifo; e 
l'ho divifo fra l'allegrezza, e il dolore. II 
niiniflero di qnelti uomini Apollolici, e la vo· 
cazione di que' Popoli è trionfo della Religio­
ne; ma può altresi etfere effetto d'una fej!:reta 
reprobaz1one, che fui capo ci penda • Forfe 
que' popoli fu Ile rovine di noi s'innalzeranno, 
come fopra quelle de' Giudei s'innalzarono i 
Gemili quando nac~ue la Cbiefa. Ecco un' ope­
ra fatta da Dio per glorificare il fuo Vangelo, 
ma non è ciò anche un trasferirlo a ltrove ! 
Converrebbe non amare il Signor Noltro Ge­
sù, per non amare l'opera di lui ; ma con­
J'errebbe perdere la memoria di fe ll:effo per 
non averne terrore. ( •) Rallegriamoci dun­
q ue nel Signore, o fratelli, nel Signore , che 

da 
f") Divijìone. 
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ua gloria al fuo nome; ma rallegriamoci con 
tremore. Eccovi i due penfieri eh' empieraono 
11 mio ragionamento. 

Spirito Jalla verità promelfo a tutti coloro, 
che di te cercano, non refpiri oggimai il mio 
cuore per altro, che per traggerci in {e ; e fia 
mutola quefia bocca, più to!lo che aprirfi per 
altro, che per dire la tua parola. Chiudaoft 
q ueni occhi ad ogni altra luce fuorcbè a quel· 
la , che tu vedi dall' alro. O Spirito Santo Ga 
rn in tutti tutto, in chi m' afcolta intelligen­
za, fapienza, e conofcimento; in me forza , 
perfuafione, e lume. Maria prega per noi 
.ATJe Maria. 

PRIMO PUNTO. 

QUal' è, o fratelli miei quella Gerufalem­
mo, di che parla il Profeta? Quella paci­

fica Città, le cu• porre non fono di giorno , 
nè di notte ferrare? Che fugge delle Nazioni il 
latte ! della quale nutricatori fono i Re della 
terra, e ~reogono ad adorare i fagri vefiigi ? 
Elfa è .sì poffente, che qualunque Reame a lei 
non foggetto perirà, e sì felice, che non avrà 
z lcro Sole che Dio, il quale eterno iiorno fa­
rà rif plendere fopra di lei. E chi è che non veg­
ga , quefla non !foter e!fere la Gerufalemme 
riedificata dagli Ebrei ricondotti da Babilonia, 
Ci tra d,·bole, infelice f pe!fo m guerra , fempre 
ferva di Pedìani , di Greci, di Romani, .e fi­
nalmente da quefii ultimi ridotta in cenere , 
con uoiverfale d1fperdimento de' fuoi 6gliuoli, 
che dopo fedici trafcorfi fecoli pur ancor du­
ra ' A dunque aperto è, che fuori del popolo 
Ebreo fi dee cercare ladempimento di quelle 
promelfe, dalle quali elfo è decaduto. 

Al-
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Altra Gerufalemme più non v' ha, foorchè 

'quella di fopra, eh' è Madre no{ha f~condo 
· San Paolo. Elfa viene dal Cielo, e figlia fo­

pra la terra. 
Quanto è bello, fratelli miei , il vedere in 

qual forma fi fieno in lei le promiffioni com­
piute! Tal fi era jl carattere dcl Mellìa , il 
quale dovea non già con le armc- foggiogare , 
come i materiali Giudei pr~tendcvano j?:ro<fa. 
mente, ma, quello che più nobile , e più de­
gno è della magnificenza d1 fue promefT~ , 
trarre col fuo potere ne' cuori , fotto il fuo 
regno d'amore, e di verità tutte k Idolatre 
Nazioni. 

Nafce Ges1\ Crifro, e del mondo fì rinnova 
la faccia. Non la legge di Mosè, non i mira· 
coli fuoi , nè quelli de' Profeti, aveano potu­
to elfer argine contro al tol'rente dcli Idola­
tria, e confervare il cu}to del vero Iddio ap­
prelfo un Col popolo rincbiufo in un canto dd 
Mondo. Ma quegli che dall'alto viene è fopra 
ogni cofa: riferbato è a Gesù C.rilto i I poffe­
dimento , e l'eredità di tutte le Nazioni : Egli 
le p:.>ffi:!de, e voi lo vedete. Da ppoi in qua 
che fu innalzato full a Croce, umo craffe a 
fe. Fin daUa prillla Origme del Crifi:ianelìmo 
Santo Ireneo, e Tertulliano dimollrarono, che 
più ampliata era la Chiefa di qucll' impero 
fl:effo > che {i vantava d' effer fol elfo tutto r 
uoiverfo. le fai vatiche, e inacceffibili regio­
ni del Settentrione , a pena rifchiarare dal So­
le, videro la luce celelle. Le ardenti piaggc 
dell' Affrica da' torr€nti della Grazia furon 
mondate • Gl' imperadori meddimi divennero 
adoratori del nome da loro befèemmiaro, e 
nutricatori di quel:a Chiefa, della quale già 
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ff>argevano il fangue. Ma dopo quelle primo 
prove non dee già fpegnedi t:t virrù dd Van­
gelo, che nulla contro ad elfa può il tempo, 
Gesi\ Cri1to fon1c di quella, è io ogni tempo. 
1!gli v' ci.i jcri , oggi è , e vi farà ne fecoli 
tie' fecoli. E però vcg:go io qucfl:a fecondità 
che fcmpre {ì rinnov<i: la virtù della Croce 
di trarre a fc tutto non colf a. 

Vedete que· popoli barbari , che fecero il 
Romano Impero cadere. Moltiplicog:li Iddio, 
e fotto un agghiacciato Ciclo gli tenne in fer­
l>anza, per gafiig.:ire Roma pagana, e col fan­
gue de' Martiri inebbriata. Allenta loro il fre· 
no, cd eccone il Mondo inondato; ma rove­
fciando quc:ll' Impero, a quello del Salvatore 
ft fottopongono; e ad un tratto fono fenza fa­
perlo d1 fua vendetta n1inifiri. e <li fua mife­
ricordia oggetto. Quafì a mano guidati ven­
gono incontra al V <1ngelo, e di loro li può di­
re appunto 1 che quello lddio trovarono t c;be 
pon cercavano. 

Quanti popoli non veggiamo noi ancora fi­
gliati dalla Chiefa a c~sù Crtfl:o dopo l' Otta­
vo fecolo, in que' tempi anche pilì infelici , 
ne' quali i Cuoi figliuoli ribellati contro di lei, 
non fì vergognarono di rimproverarla che fof. 
fe fterile e dal fuo Spofo ripudiata~ Verfo il 
decimo fccolo, delle cui calamità forfe fover­
cbiamcnte ii parla, accorrono alla Cbiefa in 
fretta ed in calca. l1 Alemanno di Lupo rapi­
tore divenuto agnello, le renti di Polonia, di 
Pomerania, di Boemia, dell'Ungheria, condot­
te a' piedi degli Apofl:oli da Santo Stefano lor 
primo Re. No, e voi lo vedete la fonte del­
le cclefl:i benedizioni, non inaridifce mai_, nò. 
Por.ò allora lo Spofo figliuoli llovelli alla 
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·$pofa, perchè ne foffe giurtificata, e per di~ 
moftrare, cbe mai non ceffa d' e1fere fua ca­
"riOima, ed unica. 

\la che veggo io da due fecol i in quà? Re­
~1oni immenfe, che s'aprono turco ad un trat­
to; un nuovo Mondo ali' antico ignoto, t' mag­
gior di quello. Vedete bene, che voi non ere. 
defie, che tale difcoprimenco venilfe Colo dall' 
audacia degli uomini. Iddio concede alle paf­
fioni umane, quando anche fembrano far effe 
ogni cofa, quanto folo bifogna a quelle peref­
fcre Cl:rumenti de' fuoi difegni. Muoveft l' u~ 
mo, ma Idei io lo conduce. La fede nell' Ame­
rrca piantata, malgrado di tante burrafche , 
non lafcia di render frutti. 

Che pi(1 rimarle, o Popoli degli cfl:remi luo.­
gbi d'Oriente? Vc•nuta è l'ora per voi. Alef­
fandro, quel rapid11limo conquill:atore, dipinto 
<la Daniello come uomo che la terra co' piè 
11on tocca, quegli che sì cupidamente volea 
fop:giogare il Mondo intero, molto di quà da 
·voi s' andlò. Ma più oltre va carità, che fu­
perbia. Nè cocenti arene, nè deferti, nè mon­
ti, nè lontananza di luoghi, nè procelle, nè 
fcogli di tanti mari, nè intemperie d'aria, nè 
mezzo fatale di linea, dove un Cielo nuovo 
fi difcopre, nè armate nemiche, oè barbariche 
eone pof'fono arreftare uomini mandati da Dio. 
X: quali fono coloro che volano come le nu­
\'Olc? Venti , porn.rcgli fulle ali voll:re. Il mez­
:-o<lì. loriente , e le non conofciute Ifole gli 
attc!ndano, e taceodofi gli guardino a venir da 
lontano. 0h quanto fon belli i piedi di que· 
fii uomini, che veggonfi venire dall'alto de• 
monti :td apportare la pace, ad annunziare gli 
eterni beni, a pred;car la fahtrc, e dire; o 
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Sioone, Iddio regnerà fopra di te. Eccogli co­
tefl:i nuovi conqui{btorì, i quali ne vengono 
fenza arme, trattone la Croce del Salvatore • 
Vengono effi non già a rapire le richezze, o 
fpargere il langue dc vinti, ma ad offerire il 
proprio lor fangue , e comunicare il teforo 
celefl:e. 

Oh Popoli, i quali venir gli vedeU:e a voi, 
qual fu mai la maraviglia vofl:ra, e chi po· 
trebbe altrui rapprefentarla? Uomini \leogono 
a voi, non tratti da cagione veruna di trafi· 
co, non d'ambizione, non di curiolìtà ; uomi­
ni, che fenza avervi veduti giammai, o pur 
fapere dove voi fiate, v'amano di tutto cuo..­
re, ogni cofa abbandonano per voi, e attra­
verfando tutti i mari vi cercano con tante fa~ 
tiche, e rifchi, per fare a voi parte di quella 
eterna vita, che hanno fcoperta. Nazioni fot­
terrate fra le ombre della morte, quanto fplen­
dore riluce ful vofiro capo. 

A chi farem noi debitori, o Fratelli, di tao­
'ta gloria, e di cotanta benedizione de' nofl:ri 
dì? Alla Compagnia di Gesù, la quale fio dal 
fuo nafcimento, aperfe, con lo ajuto de' Por­
togbefi, nuovo cammino ali' E vangelo nell' In­
die • E non è forfe defTa , che defiò le prime 
faville dell' Apofiolico fuoco in feno di s1 fat­
ti uomini, da tifi alla Grazia? Mai non farà 
dalla memoria degli uomini caocellàto il no­
me di quel figliuolo Ignazio, il quale, con 
quella fietfa mano, onde avea ricufaro I' uffi­
cio più nobile, e glor.iofo nel Mondo, formò 
una picciola focietà di Sacerdoti ) benedetto 
germe di que!l:a comunanza. 

Conferva cu, o Cielo , per fempre l'origine 
d.i così abbondante Grazia, e fa che quefti due . 
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. ti que' Popoli da' quali non è conofciuto. 

Tra que' diver!i Reami, dove di\·erfe forme 
pr~de la Grazia, fecondo la urietà de' cçm­
pcramcnti) de' coftumi, e de' Governi, uno 
ne riconofco, eh. è canale del v .1ngelo a tutti 
gli altri . Raccolgonfì a Siam quefl:i uomini 
del Signore: Formafi quivi una Chieri!ia com­
pofb di qui:' tanti lingu~ggi, e popoli , fopra 
i quali dee fcorrere la parola di vita; quivi C'O­

minciallo a innalzarli fino alle nut·ole Tempii 1 

che rifon .. ranno di caotici divini. 
Re grat1de, la cui mano gl' innalza, a che 

tardate voi pit1 a fare al vero Iddio dello ll:ef­
fo cuor voflro, un Tempio di tutti pilÌ grato, 
cd augufl:o? Finillimi, e diligenti oifcrvatorì , 
che ci fate vedere in ogni cofa, tanto e sl 
fquifico conofcimento , Minifl:ri fedeli da lui 
mandati dal luoghi dove fi leva il Sole, fino 
a qll<.'llo dove trainonta per veder Luigi l nar­
rategli quello eh' hanno veduto ~li occhi vo­
flri · d'un Regno chiufo, non già come la Cbi-
11a d,1 una !èmpli((! muraglia, ma d:t una r:t­
tena di fortificate piazze, or.de innaceifibìli le 
frontiere fi rendono ; d'una cheta e pacifica 
M:;efià che dentro ci regna, ma fopra tutto 
d'una pietà, la quale procura, che più regni 
lddio, che l'uomo. Intenda dalle Storie nofl:re 
la polt:erità pitì rimota, cbe l'Indiano venne a 
deporre a pi di Luigi le ricchezze dcli' A uro-: 
rÀ, riconofcendo d'avere per cura di lui rice­
''uto il Vangelo. Nè bafleranno le Storie, vo­
glia Iddio, che un dì fra que' Popoli i teneri 
padri dicano un giorno a' figliuoli per am:nae­
firaqdi: Tempo fu che in un fecolo prof pera. 
to da Dio, ua Re nominato Luigi, defol,.rofo 
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di lhmdere le conquill:e di Gesù Crifio molt& 
più là che le fue, foce pa!Tare novelli Ap~ 
fl:oli nelle Indie; di ciò avvenne, che noi fia­
mo Criftiani ; e i maggiori noftri n'andarono 
da un capo dcli' univeriè.> ali' alcro, per vedere 
la fa pienza, la gloria , e la pietà, cb' erano in 
quel!' uomo mortale. 

Sotto la protezione di lui, che da lontanae­
z:i di luoghi non può ellèr debilitata , o piut­
toll:o, perchè a 010 non piaccia, che fondia­
mo la noflra f pcranza in altro , che nella Cro­
ce, o piurrofio per la onnipoffente virtù del 
nome d1 Gesù Criflo, Vefcovi, e Sacerdoti , 
andate a tutte le Creature ad annunziare il 
Van~elo. lo odo la voce di Pietro, cbe vi 
mnnda, e innnimifce. Egli fi vive nel fuo fi;c­
ccffore, e p;li parla, non ceffa col fuo fervo­
re, e con l'autorità di confermar l'animo a' 
fuoi fratelli. Dnlla Sede principale, dal cen­
tro della Crifl:iana unità cfcono raggi della 
più pura, e più foco11da fede, per diradare le 
tenebre della GentiJit.1. Andate dunque, o An­
geli pronti , e leggieri , s' abbaffioo fotco a• 
piedi voflri i monti, e lì riempiano le valli , 
e vegga ogni u0mo la falute di Dio. 

Fcrifci, Giappone cradele; il fangue di quc· 
fti uomini Appoll:olici altro nonchiedeche fpic­
ciar fuori di foc vene, per lavar te col San­
j!;lle di quel Salvatore, cui tu non conofci. 
Nè ru Impero della China potrai rinchiuder 
tue p1rtl! • Oggimai un Pontefice Santo , 
dietro a' verl:igi di Francefco Saverio, ha con 
gli ultimi f uoi aliti bl!nedetta quella Terra • 
Lo vedemmo noi quell'uom femplice, e ma. 
gnanimo, ritornarfi tranquillo, dC'po aver fat­
to intero il giro dcl Globo terreftre. Vcd~m-
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11no noi quella vecchiezza fuor di tempo , e ii 
toccante il cuore, quel corpo chinato non fot­
to il pefo degli anni; ma delle penitenze , e 
delle fatiche, e parea che dice«e a noi rutti, 
fra quali facea fua vita, a noi tutti, che non 
potevamo faziarci di vederlo, d' afcoltarlo, di 
!benedirlo, di gurl:are la grazia, e di fentire il 
foave odore di Gesù Crifl:o, eh' era in lui, pa­
rea che diceffe: Al prefente io fon qui , io w 
che non vedrete più la mia faccia . Lo vedem­
mo venuto dal mifurare tutta Ja Terra; ma il 
cuor f.10 di tutto il Mondo ancor maggiore , 
fiavafi tuttavia in quelle lontane re{!:ioni . Chia­
malo lanimo alla China; e il Vangelo do­
vuto da lui a quel l'ampio Impero, era come 
fuoco divoratore nel fondo delle fue vifcere , 
eh' egli non potea più rirenere • 

Va dunque, o Santo Vecchio, e paffa un' al­
tra volta l'Oceano maravigliato , e fommetfo,. 
vanne al nome di Dio; iu vedrai la Terra 
promeffa, ti farà conceduto d'entrarvi , poicbè 
contra ogni f peranza fperafl:i. La cempefla che 
dovea cli naufragio elfor cagione ti gitterà fui 
bramato lido . Pel corfo d'otto mefi la tua 
moribonda voce farà rifonare le ~ponde della 
China del nome di Gesù Crifl:o. Oh troppo 
rapida more e ! oh preziofa vira , che durar do­
vea più lungo tempo! ùh dolcillìme fpcranze 
rotte mifcramente ! Ma adoriamo Dio . Tac­
ciamo. 

Eccovi , o Fratelli miei, quanto ha fatto Id­
dio a' nofi:ri dì, r.er chiudere la bocca a' pro­
fani, e agli emp1i. Qual altro fuorchè Gesù 
Crifro figliuolo di Dio vivo, avrebbe avuto il 
coraggio di promettere, che dopo la fua mor­
te farebbero venuti tutti i popoli a lui , e: 
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avrebbero 1:1el fuo Nome creduto! ~tafi di· 
ciatf:nc fecoli fono trafcorfi dappoi eh' e_gli 
morì , e la fua parola vive ancora, e. frum~­
ca nelle eftremita. della Terra. Ccn. I adempt­
mento d'una cotanto inludita, e così durevo­
le e largamente ampliata promelfa, Gesù. Cri: 
fto dimo!lra , che nelle fue mani immorralt 
tiene 1! cuore di tutte )e Nazioni.. e di tutti 
i fecoli. 

E noi ancora. dimoflriamo con quefi~ prova 
la vera.ce Chtefa a' nofiri erranti fratelli, co­
m.: alle Sette del fecol foo la dimofl:rava San• 
to Agoflìno . Oh come ci giova , Fratelli miei, 
o com· è cofa di conforto, il parlare con lo 
ftelfo lingua!?:gio, e il poter dare- appunto gli 
fietlì concrafkgni della Chiefa, che dava que­
fto Santo Padre mille t1ecent' anni fono • Elfa 
è appunto quella Città pofra full~ fommità del 
monte, veduta da lontano da tutti i popoli 
della Terra; è quel Reame di Gc$Ù. Crillo > 

rhe tutte le- Nazioni pollicde; è quella focie­
tà , che pi lt f parfa, e fola ha l'onore d' an­
nunziare Ges1\ Crifro a· Popoli adorarori de­
gl' Idoli , è quella Ch11.fa, che no · folamentc 
deve elfere vifihil fcmpre, ma fempre la pit'\. 
vifibile, e la piùrifplendente. imperocchècon­
~iene. che la maggiore aurorità elleriore, e 
la più viva che fia fra' Crifbani, guidi con fi­
curo palfo, e fenza difcuffioni i !emplici alla ve­
rità; altri1nenti mancherebbe la Provvidenza 
a sè, e reoderebhe a femplici la Rcl;gione ca­
le , che non potrebbero praticarl:i; e rntfereb­
be gl' ignoranti nell' abilf\) delle dubietà , e 
delle Filofofirhe difputazioni ; e non ci avreb­
be dato il Tefio delle Sagre carre manifelb­
mente foggeno alle diverfc interpretazioni pe1 
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altro che per olimentare;fuperbia -e diviUoné. 
Che farebbe mai delle anime cotanto arrende. 
voli al<roi, e che di sè frelfe fi fidano così po­
co, che avrebbero orrore di preferire il proprio 
foro giudizio a quello d'un' Adunanza, piùde­
~na d' elfer creduta di qu<inte fono fopra l:t 
Terra! Che farebbe trai degli umili, i quali 
a gran ragione molto più temono d'inganna dì da 
sè, che di venir dalla Chiefa ingannati? Per tal 
r:igione lddio, oh re alla fuccdlione de' Pafio­
ri ron intc:noua. così natur1ln.ente atta a fa r 
paffare di mano in mano per l omine de' f~ 
coli la verità, -ha pofio quefla si diftefa, e sì 
particolare tecond1tà nella Chicfa ve1ace, per­
chè dn rurrc le recife foc1erà li d1fimguelfe , le 
quali l~n~uifcono ofcure, fierili, e nncbiufe in 
un cantuccio del Mondo. In qual guifa avran­
no ardimento di dire, quefie fotte novelle, che 
rqmava l'Idolatria prima cjclla riforma loro! 
Effondo fiate tutte le Nazioni date di Padre 
jn 6gliuolo, ha forfe Ges1ì Cri Ilo lafciato I' e­
redità fua andar perduca? Qua l mano più del­
la fua valida, gliele ha rapite I Che dunque 
era forfe la foa luce fpcnta nell ' Univerfo ? 
Voi crederete peravvenrura, o I ratelli, eh' io 
fìa; non io, non io, ma Santo Agofiino è che 
p:;rla in tal forma a' Donatifii, a.' Manichei, 
e folamcnte cambiati i nomi , agli odierni 
Prorefianti . 

Quefio grande ampliamento della Chiefa , 
tanta fecondità della .Madre nofira in tutte le 
parti del Mondo, quello .Apofiolico zelo, d1e 
ne' foti nofiri Pafiori r-ifpknde, e non ancora. 
da quelli delle novefle Serre imharo, che ciò 
non ardifcoro d i'nrraprendcrr, a' più celebrati 
difenfori delfo Scif rna fono d' impaccio • Oò 
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leffi iià iò 11egli ultimi loro libri, nè hanno 
potuto di ~mula.re. In~cli a~c~ra . i più gìud~­
.ziofi , e prù ragronevoh uom101 d1 quel pam­
to, confdfare, che canta chiarezza, quantunque 
fi cerchi con tutte le fonigliezze d' intenebrar­
Ja , fino al fondo del cuore gli fcrifce, e gli 
tragge a noi • 

Quanto è dunque grand-c quell'Opera, che 
conforta I~ Chiefa, che la moltiplica, che dì 
fue p~rditc la rifa, che sì gloriofamente adem­
pie le promc!fe, che rende a tutti gli uomini 
fenfibile Iddio, che fa vedere Ges1\ Crino fem­
pre vivo regnare nelle anime per via della Fe­
de , fecondo fua parola , nel mezzo de' fuoi ni­
niici , ·che (parge la Chiefa fua in ogni luogo~ 
acciocchè i popoli tutti poifano udirla; che in 
lei mette fcgno ('OSÌ chiaro, che può da ogni 
occhio elfer veduro , e pel quale potfono a!lì­
curarfi i fomplici fenza ditpurazione, che a& 
eifo verità, e Dottrina fono congiunte."! Quan"" 
t,1 è gr;.tndc qu~· opera 1 Ma dove fono Ope­
rai atti JX!r foftenc-rla : dove fono mani atrè a.. 
raccogliere le ricche meffi, delle quali le ·cam­
pagne dell' Oriente o~e.imai biondeggiano ! 
Non ebbe veramente la Francia, quaot' oggidì 
più lhctto bifogno per Lei • Pallori, raccoglie­
te tutti i confi~li voftri, e le forze tutte, per 
atterrare affatto quef!o grande albero, i cui 
rigogliofi rami falivano fino al Cielo, e chedi 
già è crollato fin dalle più profonde radici • 
Non lafciare favilla veruna celata del fuoco 
dell' Erefia vicino a fmorzarfi. rianimate la di~ 
fciplioa yoftra, affrettatevi di sbarbicare col 
vigore de' canoni vofhi fcandalo, e abufo ; 
fate alfaporare a' figliuoli vofrri , le pure de­
Jfaie dt:lle Sagre Lettere ; allevate uomini she 
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foReugano fa raaefi~ def Vaugelo, e te cnr fafi. • 

. bra fieno ccnf..-rvc ui fricnza. o madre' fa ru, 
che i 6gli~oli rnoi fucc:mo le due poppe di 
fcienza, e da carii'à .. Rifplenda per re ancora 
la veri à fu LI te• ra. Mo!ht c:~e non io vano 
.ha p ·oièmo Gesù cr: Ilo q uell' Oracolo , per 
tutti i tempi , e fenza refirizione : Chi trfreltit 
t:, ,1/rot111 tne; ma le interne bifogne non fac­
ci,· no ;.bh 111onate, nè dimenricare l' eHerne • 
C' iefa d1 f ra1:da, neo perdere la ma corona. 
Allatta> tenendogli in una mano, i tuoi proprj 
f.gliuoli, e ll:endi l'altra a quell'ellrelllità deHa 
terra .. dove tanti nati di nuovo, ~ ancor tene. 
1clli bambini in Gesù Crillo, mandano debilet­
tc grida vcrfo di te , e afpettano, che tu ab­
bia per loa-o vifccre di madre. 

O voi, :he dicefte a Dio, t~ far mi~ ave1·e , 
1d eredità mitt; minifiri dd Signore , che liete 
altresì erçditli, e porzione di lui , calpeflate 
co'piedi carne, e fa.ngue. Dite a' congiunti vo­
ftri' 0011 (o chi vr fiate, alcri non vogliate co­
nofcere fuor che Dio, altri non afcoltate fuor 
che lui. Coloro, i quaft qui fono affidui in ttll 
.-egolato lavoro, s\ con perfeveraaza rimanga­
no io e!fo, percbè diverfì fono i <loni , ed è 
abball:anza, che ciafcbeduno feg1n fuo dono : 
ma porgano cffi allneno lor ~oti , e preghiere 
alla nafcente opera della fede. Cialè:heduno di 
coloro, che liberi fono dica a .se : Guai a me 
fe non V 11r.clizzo. Oimè 1 ch'egli può e!fere, 
che tutti ir,ficme i Reami dell'Oriente non :ib­
biano tanti Sacerdoti , quanto una parrocchia 
d'una iOla CittL P.arig1, m arricchilèi della po• 
:ver1à delle ~!tre Nazioni, o piuttoHo, per io-­
felici incarnelìllli, tu perdi ~r te quello cho 
togli altrui. :ru privi il campo del Signore di 
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1ua cuh uh, ·hroùéhi, e lpine lo tc•prOilO ; tu 
privi gli operai della dovuta "Ìcompenfo al la­
\'oro. Oh p~r~hè nort pofs'io, Fratelli miei, bri­
dare ·or.gidt come Mo~è :alle porre dcl ta1:iro 
d' lfraello. Se v'ba 11/t'ttr.o i·l1b fi4 ti;/ Sig1.01:, 
if me fi con$it111ga . . E mmi tell:ii'noni_o lddio; Id: 
dio davarm al ·quale favello , Jdd10 , da.r11.0t1 
alla cui faccia fervo ogni dì., Iddio che legge 
ne'cllori, e· le teni efamina • Tu lò fai , o Si­
gnore I rhe ammirando r opera tna ' COtl 
gran mrlfufione, e ·dolore, non fento in me ·nè 
vigere r;é ani1n~ d'andare per compierla . Peli­
'ci coloro, a'quali tu concedi di poterlo fare, e 
felicè ne med~fimo, m~lgrado del mio poter 
poco, e dC'f Ja !Dia inaignirà, fe le mie par ote 
'polf ::ll'IO accendere nel cùore di qualche Santo 
·sacerdote quella 'fiamina celell:e , della qualè 
no!l inerita d'arcl;!1-e un peccatore tnio 'J>ari • 
. Per opera di uomini pieni <li ricch~zl:e dd 

Vangelo, ·crefr<· 'l.1.oivi la 'Grazia, e fi mollipli-­
ca il numero de'fecleli di giorno in g'orno; ri-. 
fiorifce 1a Chicfa, e ft rinnova qucl!a fo.1 in­
tera ed anrica hl'lleha. Colà G corre per ba­
ciare i pièdi :id t\n 5-:?GC è!o•e, quando e1di paf. 
fa per via, quivi fi raccolgono con di!rgenz~ 
con cuore affatnilfO , eJ avido fino le meno. 
me p<m~i011celle (!ella parola della Ver1tà, eh' 
efce di fua bo-::ca • Co13 anendefi impazuwe~ 
me" ,tt> per turto il corto della fertimaoa il gior­
no del Signore, iii cui turti i PrateHi , con 
fanto ripofo Ci danno ~lfctrnofamer.te il ba­
cio di pace, effcnclo tutti un• anima, e un cuo .. 
te• Co là fi deiìdcrano f.ÌOjl e.I i fante adunanze, 
canq, e lodi di Oio , 11 fagro t.:.ncherto dell' 
A ~nello. Colà fi "eggon rinafccre , le fa ci che , 
i viag~i, ·e i pericoli degli Apoftoli con la CQ-

L J ll:anza 
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fl.anza delle nafcenti Cbiefe. Fortuoare fra quet.; 
le Chiefe, le prova'te dal fuoco della perfocu~ 
zione, perchè più puri1i.cate fi rendano. Fortu­
nate quelle Chicfe, la cui gloria non poffi:nn 
noi rimirare, che l'occhio nofiro non gliene ìn­
vidii. V cggonfi quivi Catecumeni, 1 quali nort 
folameote bramano di ruffarfi nelle falutitère­
acque, ma nelle fiamme dello Spirito Santo, e 
nel fangue dell'Ag1i.ello, per loro nfl:i imbian­
care, Catecumeni, che attendono col battefimo 
il martirio. Quando ai, remo noi fra noi Cri­
Riaoi, che facciano lor delizia l'alimentarfi col­
le paro!~ della Fede, d'affaporare le virtù del 
formo fecolo, e d'intrattenerfi con la loro bea­
ta f peranza? Colà, quanto è quì tenuto per 
er!:remo, per impraticabile, quello che non fi 
può creder poflibile col te!l:imooio delle fl:orie­
degli amichi tempi, è pratica efl:criore, ed at­
tuale dì quelle Chielè. Colà l' etfcrc Crifl:iaoo,. 
e il noo aver più che fare con la Terra, è una 
cofa. Colà non s'ardifcc dimoflrare a que'Fede­
li l'efempio de'tiepidi nofl:fr Cri!l:iani d'Europa, 
temendo, che quefl:a pe!lifera norma infegnì lo­
ro ad amar la vita, e ad aprire que'cuori alte 
avvelenate allegrezze del mondo • li Vangelo 
puro ed intero fa ancora in que?;li animi fua 
nat!.lrale impreflìone. Fa poveri felici , affiicti, 
che nelle lagrime trovan letizia, e ricchi, che 
temono d'avere lor confolazione in quello mon­
do; ogni mezzo fra Gesù. Crillo e ft:colo , ~ 
ignoto, altro non conofcono, fuorchè pregare, 
r>afconderfi , foff~rirc, -e fperarc . O amabile 
femplicità ! O Verginella Fede.' O pura letizia 
de'6gliuoli di Dio! O bellezza degli antichi dì; 
ricondotti folla rcrra da Dio, da quali altro non 
rimane fra noi fuor che una mcfla, e vcrgogno-

fa. 
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fa ricordanza ! Oimè. Guai a noi. Perchè pec­
cammo il noftrt> onore fi diparte da noi, e ol­
tre a mari fe ne va , che un nuovo popolo ce 
lo rapifce. Ecco, o frarclli, quello, di che dob­
biamo temere. 

SE CONDO PUNTO. 

SE Iddio terribile ne'fuoi con<igli fopra i fi­
gliuoli degli uomini , non la perdonò pure 

a' rami naturali del vero ulivo, quale ardi men- ' 
to avremo noi di f perarc, o rratel11 miei, eh' 
egli la perdoni a noi , rami falvatichi , e in­
neftati, a noi rami morti, e non atti a frutti­
fi ca:·e 1 P.:rcuoce ldd10 fcnza compaffione 1' an­
tico fuo popolo, quel popolo di fue promelfe 
er1:de, quel popolo lbrpe benedetta d'Abramo, 
di cui 1Jd10 fi dichiarò ld,<io per fcmpre • 
l'ercuotelo co11 piaga di cecità, dalla faccia foa 
lo ributta lo dif perde come cenere al vento : 
dfo non ~ p1 t\ fov popolo, e IJùio non è più 
lddio cli lui; nè piL1 {~rve quello rifiutato po­
polo ad altro, che a mofèrare a quanti popo­
li fono fotto 11 Cielo, Ja vendetta , e la ma­
ladizionc divina, che fiilla fopra di lui a goc­
cia a goccia, e che durerà fino alla fine. 

Ct>rne Junque l~ :ciò che la NJzione d~!d'Ebrer 
fta decaduta dalla confederazione de' Padri Cuoi, 
e datla coniolazione d'Ifraello? Eccovi , o Fra­
telli , la cagione. Ella fra le grdzie ind U!-Ò, el­
la contraflò allo Spirito $a neo, ella non volle 
conofcere il ?\1andato da Dio. Ripiena di defi­
derj mondani, ricusò qnella Re.tenz1one , che­
io cambio di allettare la fua fupe1 b1a, e le fue 
carnali paffioni, dovea all'incontro Jib.:rarla dal* 
Ja fuperbia, e dalle pal1ìoni . Eccovi che fu 

L 4 che 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



t~ 
che rincbiufe le anime alla verità, eccovi cbt 
fi;cnfe la fede , ccçoyi che fu cagione , che rif­
plendendo la 1 uce fra le tenebre, le tenebre oott 
la comprefcro. Ha forfe la reprobazione di que• 
popoli annullare Je promeife? Non r.iaccia a Dio. 
la mano dell'Onnipotente ha foruliffima cura 
d'effer~ di tue Opero a sè fola debitrice; ri but­
ta quel ch'era fuo popolo, per chiamare a sè 
quel che non era fuo popolo , ciò furono Na­
%ioni difperfe, le quali non a~eano fatto mai 
nè di fiato, nè di Religione un Corpo . Que­
lle N'i:ioni, che {ì viveaoo affondate in un' 
Idolatria da animali bruti, fi raccolgono, e di­
vengono tutto .ad un tratto il popolo diletto; 
-e in1anro gli Ebrei privati della Scienza divi-
11a fino a quel punto ereditaria fra loro , éfr .. 
ricchiCcono di loro fpoglie tutte le Nu:ioni •. In 
ral guifa rrasferifce lddio il dono della Fede fe­
condo c'1e a lui meglio piace, e fecondo il pro­
fondo mifiero di fua volontà • 

Quello che cagionò la reprobazione de7li 'E­
brei , proferiamo, o fratelli, la fentc11za nofira, 
r-r preoccupare quella -di Dio; quello eh~ la 
reprob:tzione di loro cagionò , non farà forfe 
anche cagiohe della nofha? Era forfe quel po­
polo alla Terra attaccato più di noi, quando 
wnnt' fulminato da Dio, o più nella carne 
tu ff.1 ~o, più C'bbro di fue mondani paffioni , 
-più cieco in foa profun:zione, più pieno di sè, 
o più voto dell'amor di Dio? No, fratelli miei) 
no, 1100 erano ancora le iniquità di quello Ia­
lite al grado delle nofhe, il peccato di crocifig­
gere Gesù Criflo di nnovo , ma Gesù Criil:o 
conofciuco, ma Gesù Cr rt:oalfagg1ato, ma Gc· 
sù Cri!lo regnante fra noi, il peccato di cal­
pefiare co' piè l'unica nofira oftia di pr?pizia-
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-iione, e il fangue dell'allean.-:a, non è più gra­
ve, più impt"rdonahile, che quello di fp:ugere, 
come fecero gli Ebrei, il fanp:ue noo conofciuto ! 

E' forfe folo quel popolo il folo che ven1ffe 
flagellato da Dio / Scendiamo preftamcnte agli 
efempi della nuo,•a legge, che beo fono :mco­
ra più fpaventevoli. Voltare, o fratelli, gli oc­
chi vofhi di laii;nme bagnati , a quelle ampie 
contrade, dove fopra i capi nofi:ri fi levava la 
Fede come il Sole . Che fono oggidi divemne 
'C}Uelle sì celebrate Chiefe d' Aleffandria, d' An­
tiochia , di Geruf •lemme , dì Coftantinopoli , 
che altre innumerabili n' aveano fotto di sè ! 
Quivi tuttavia pel corfo <li tanti fecoli gli a­
dunati Concilj a ffogaror.o j più fozzi errori , 
e pronunziati quegli oracoli) che durerannovi­
•1i eternamente; q\1ivi in gran maeftà regnava 
la fanta dìfciplina, modello dietro al quale an-

tòiamo ·fofeirando in vano. Era quella terradal 
fangue de martiri bagnata, vaporava il buon 
odore delle Vergini , e f.no il deferto d' Eremi­
ti fioriva, ma tutto <'- faccheggi?.to fopra -que' 
monci, donde fcorrevano l3tce, e mele , e do­
ve f en:c:a tiUtore fi pafiura vano le gree;ge d' lf rael­
lo. Quh·i al preCente fono inac:ceffibili covili 
di fcrpi. e di bafalifcbi. 

Che rimane or,gidl pi\) fulle coftiere dell' Af­
frica . dove foleanfi fare Aduoanze <!i Vefoovi 
nurnerofo , quanto i Generali Concili) ~ dove 
la divina le~ge attendev;i d'dfere dichiar-ata per 
bocca di S:mto Agoftino l lo non vegbo altre 
pi~ che Uf1é'. terra fumante -:1ncora per la fol­
gore fca&liata>i da Dio. 
~a qual terribile l>arola di ttoncamento r11 

mai quella, che fece fenrire lddio folla terra nel 
pa.Cfato fecolQ? Rompendo 11'1nghiltcrra il Sa· 
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ritenere, (i falciò andare io preda a quante fi1n­
tas1e le vennero in cuore. Una parte de' Paefi 
Bal1i, La magna, Danimarca, e la Svezia ,· fon 
rami dalla vendicatrice Spada tagliati , e nulla 
più attenentifi all'antico tronco. -' 

Egli è i I vero, che la Chiefa le fue perdite 
rifl:ora. Novi figliuoli nati a lei oltremare , 
le ra!èiugano il pianto per h figi moli perduti. 
Ma la Chiefa ha ricevute prorniffioni d'eterni­
tà, e noi, o frattlli , che &bbiamo noi altro , 
che minacce, le quali ci mollranoad ogni paf­
fo' fotto a'nofiri piedi r a biffo ape1 CO : Egli è 
vero, che il fiume della grazia non fi fccca , 
ma f pe(fo per inaffiare novelle piante volge 1L 
fuo corfo, e nell'antico letto altro non lafcia. 
che rena afrnma. Non ft fjY.'gnerà la Fede , lo 
confeffo, ma non è perciò elfa appiccata a ve­
runo di que'luoghi , che fono illuminati da lei;. 
lafcia dietro a sè notte orribile , a coloro, che 
hanno difprezzato il giorno, e colà dove fonc· 
occhi più purificati porta i fuoi raggi. 

Come può fiare la fede più lungo rcmp() 
fra popoli corrotti fino alla radice, i quali por­
tano il nome di fedeli folameote , perchè ap · 
paffìfca, e fia profanato? Pigri, e indegni Cri­
ftiani, per voi è avvilito il Crifiianclìmo , e 
ignoto, per voi tra Gentili il nome di Dio è 
l>ell:emmiato; voi non fiete altro più che pietra 
di fcandalo all'ufcio della ca fa di Jro, perchè cag­
giano coloro,che vengono a chiedervi Gcsò Crill:o .. 

Ma chi potrà rime,,;iare a'mali delle Chicfc 
nofire. e rialzare la verità peftata co'picdi nel­
le pubbliche Piazze? La fuperbia rotti gli ar­
gini , ha inondata la terra; tutte le qualità: 
fono rimcfcolate, e c"nfufe, chiamali il fufro 
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pulitezza, la v_anità ~iù pazza ?e~or~, gli f~ioc: 
chi traggono 1 Sairgt , e a se fom1gl1ant1 g;lt 
rendono ; la mo•l a apportatrice di rovina per 
fua incollanz1t, ed ecceffiv i capricci, è tiranni­
ca legge che ume le altre fi tien dì fotto, l' 
ultimoobbligo è quello di pa[!:are i debiti fuoi. 
I Predicatori non ardiièono più Ji parlare a pro 
de' poverelli vedendo una calca di creditori. le 
querimonie dc' quali atècndono tino al cielo • 
In tal forma Giu(bzi:t fa tacere Carità, e Giu· 
il:izia medelìma non è più udita . Più precto 
che temperare le foverchic f pefe , negali o u­
dclmente quel che più è di ncceaicà a' credi­
tori. Semplicità, modeftia, parfimoma, l'efatta 
integrità d1:' nofhi maggiori , la fincerità, la 
verecondia di quelli , chiamanG virtù rigi­
de, ruvide , e di gro!folani tempi • Sotto co­
lore d' ingentìlirfi , gli uomini amrnorbidifco~ 
no ,e ammorbidifcono per li diletti, e indurifcono 
contra la virtù, e contra l'onore. 1nventanfi ogni 
dì infinite necelfità nuove, perchè- le più abbo­
minevoli paffioni vengano autorizzate • Quel­
lo cheorfonquarant';mni, era fcandalofa pom­
pa ne' gradi più alti , è divenuco fra' mezzani 
decenza. Finezza ~fecrabile dc' noflri dì . Non 
jntelligibile maraviglia de' noftri cofl:umi ! Mi­
feria e lutfo crefcon d'accordo, prodighi lìamo 
de' nofl:ri averi, ingordi degli altrui, e per fa li­
re a fortuna , il primo mover di piede • è il 
rovinarci • Chi potrebbe comportare quefl:e af­
fettate alture della fuperbia , e le viltà infa­
mi che fa fare il fordido intere!fe > Altra pru­
denza non lì conoCce , che la di!Iimulazione , 
non altre regole nelle amicizie fuorchè rutile' 
noo Cappiamo più legarci con bcneficj , ad uo 
uomo quando non ci apporta utile ,o~ alquanto 
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tJojofo. GH uomirtì guan~ 6110 al n:iidollo dell' 
o1fa per le féo1fe , e per gl' it1cantelimi de' di-

. letti con fottiglleiza inventati ) e violenti 1 n<lll 
tt·ovano aiuo che una fciocca dolcezza nelle 
coufolazioni d'una vita i1Ìnoccntc , tofto cag­
giono in mortali nojc, G uando i1 furore di qualT 
che ra11ìonc non dà loro anima, e cuore . E1 

forfe qut:fio effcrc Criftiani l Andiamo oggimai ~ 
andiamo ad altre terre dove non Gamo coflret­
ti a v~dere sl fotti Difccpoll di Gesù Crillo • 
O Vangelo! Infeghi tu quefto ~ O Criftiana fe­
de! fa tua vèt.dctca ; lafcia una notte ètérna 
folla faccià dèlla Terra. di quefta terra da llll 

diluvio d'iniquità rico~rta • 
Mà vedia1110 an ora. 1.m tratto qual rimedio 

ci rimane ; fen;;a 1ufirigMCÌ • '.).,nalé autorità 
Potrà oggimal dirizz:irc di nt1ovo così cor­
rotti ~oft~r»i? Van~, e intemperante f~pi<"nii:~ ~ 
e cutrofira fupérb;;, e fenia freno traf porta il 
ingegni • Non ceffa ancora il Smenctlone di 
produrre tnofiruofi, e t:n.1ovl crroti; fra quelle 
rovine dell' a1itiéa fedé , nde ognl cofa , cadé 
ogni cofa qual'ì a fquard ; il re'lartte ddl~ 
Crifiiane Nazioni né fènte il colpo di rmcoh~ro 1 
e v-eggonfi i mlnerj di Gc~Ò Crill:ò crollàu fl .. 
no da' fondameori. Uomini p•ofanl, e tem~rà. ­
rj fattiu guide., hanno ir1fcignat0 a dubitar d' 
ogni cofa, Og1>i al lo férttiamo, urt fotdo~romò­
re d' t>mpietà viene et percuoterci gli orecchi , 
e n' a!Jbì;rtno Jact"1ato ìl cuore • Guafii e cor­
rotti in quello che rouofconò , finalmente bè­
ficmmiano quel che non fanno, maravigtia ri­
ferb.aca a' noChi dl • S' acctcfre l' imm:iefira­
menro e. li iniuora ta f(:d:.-. La parola Ui Dio t 
in altri tempi cotanto feconda , fterile di\'er­
rtbbe, fo 1' einpit-t~ pote!fc farlo. M~ non.~-
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difcc :rncora di levare apertamente 11 capo , 
che gli o~chi di Luigi la tengono a freno . E 
tuttavia più di tuc!i i vi:r.j. ci fa ten:iere. lo 
kandii1ù. Ma che dico ~ Gtuoto ~ oggunat lo 
frandalo al fommo; p~rchè bene è ttmorofa l' 
incr~dul irà; ma non mutola , e fa n.~llc c:on~ 
vcrlazioni fiilforfi, ora con avvelenati fchi!ri:i, 
01:1 fra quifii6nc~Jle , con le quali G vuole , 
come i Farifei , 1en':tr Gesù Cri Ilo. Nello fief­
fo tempo" la fapf nz l cicca della c:trne , che 
prcrC>nde a· aver in m.,no il diritto di reggere 
la Rel:gionc tècondo i fuoi c!efiderj, difonora , 
e din··rva qud poco d. Fcd~ , cbc rimane tra 
noi. Va ciafchcduuo , fC'condo che 11 foo con­
figlio gli detta ; frifcbcdun\) tn!Z:egnofo nell' 
ingannar sè Li bl ~ica!ì una falfa cofcienza. Non 
v'ha pi1'i autorità ne'Pafiòri, non più unifor· 
mità di Jif: iplina • Non fi contenta più la 
fcorrezione di VPnir rnmportata , ma vuol ef­
fa medefima efkr ro1 ma, e quanto a lei s'op­
po,ne, chiama ecceifo , La faggia colomba , a 
cui toccò per force di f.·"Mer quag11:iù, i fuoi 
gemiti raddoppia. Abbn :h il pc~:ito, la ca­
rità infrcdda, le tenebre s' atldc11(nno, il m;r.e­
ro dell' ini9_uità fi compit> : 11\ qlle~ll giorni di 
ccci rà, e dt peccato, fon·h bcro fedorn fino gli 
Eletti , Ce porcifero 'Venrr Cedorti • Il lume del 
Vangelo, cbe dcc fare il giro dell'univerfo , ier­
min;1 il foo corfo . Ob Dio che vcggo ! dove fiam 
noi ? s· approffima i1 giorno della rovina, e in 
fretta ne •eryc·no item pi • ~la adoriamo tacendo, 
e temendo gl' 11npenetrabili fegrctt di Dio. 

Anime raccolte in voi, anime di fervore ri· 
piene, procacciate follecitArri"nte di ritenere la 
tc<le, apparecchiata per fogr.irfi da noi • Sape­
te che dicci foli uommi ~rnfii•avtebbero potu-

to 
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to falvate l' abbominevole Città di Soddomà , 
confumata dal fuoco celefie • Tocca a voi di 
piangere cominuamcnte a pie' degli altari, pel' 
colorn che le proprie loro miferie non piango­
no. Opponetevi , e liate voi lo feudo d'Ifrael· 
lo contro a' colpi del!' Ira dcl Signore , fat~ 
violtoza a Pio, egli lo vu..,le: con I' innocen­
te mano arrefiate la f pada già levar a in alto. 

Signore , che dite nelle vofirc Scritture: 
Quando tinche la madre fi tltmentirt1jfe del fuo fi-
1,iiuo/o nato delle Jue vi(cere , io per>. non m: di­
mmtrcherò di voi ginmMai, non rivolgere la tua 
faccia indietro da noi • Crefoa la vofha paro­
la ne' regni dov' t: mandata da voi , ma non v1 
fcordate le antiche Chiefe, la cui mano fu co­
sì prof peramenre rrtra da voi a pìantare la 
fede tra quelli nuovi popoli. Sovvengavi deb 
la Sedia di Pietro immobile fondamento divo­
fire prome!Te. Sovvenga vi della Chi fa di Fran­
cia madre di quella d'Oriente , Copra la quale 
al ptefente la vofira grazia rifplcnde. Sovven­
gav i di qaefta Cala, eh' è voftra ; dcf!;li ope­
raj, che in c(fa s'apparecchiano, di loro lag,ri­
me, prcgh ere, e fatiche; e cbe vi dirè, o Si­
gnore, pc:r noi mcdelìrni ? Sovvengavi di nollra 
mifc1 ia , e di voO:ra mifericorJia; Sovvenga vi 
del fan~ue dcl voO:ro figliuolo , che fcorre fo. 
pra di noi, che a noO:ro prò vi parla, e in cui 
folamente noi ci affidiamo . Io cambio di to• 
glierne, fecondo la ginflizia vofrra , quel po.o 
co di Fede, che ancor d rimane, accrelèecela; 
purificatela, rendctc.!la viva; Sgombri tutte le 
kncbre nofire, tutte le nofhe paClioni affoghi , 
nmi i oo(hi giu:!izj renda diritti, acciocchè dop-> 
d'aver c::redato folla terra, poffiamo eternamente 
vedere nel vollro!èno quellocbc qui avremo ere ... 
duto. Amen • SER • 

( 
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S O P R A L' U M I L T A'. . 

~. ~.s..!lt.& ...-*.....~~-~~..s.!k..i.; 

Miferunt Judtt ab Jerofo/Jmis Sac~doter , Cr Le­
·wtas ad eum, ut intn-roiartnt -eum: Tu quis e1? 
~ confeffus eft ~ non neg·nJ1t, d3o confeffu1 efl: 
Q!1Ni 11011 fitm eio Cbri]lu1. Joan. c. 1. v. 19. zo. 

G Rande veramente e manifefla impreffione 
fatta ave a nelle menti de' Giudei l'au!l:e~ 

Ya vita, e 11 fervore di San Giovanni, poichè 
il venuto loro Meffia lo fl:imavano, e fe pun­
to in dubbio di ciò rimafero ancora , tal con­
cetto n'aveao formato , che fi rimifero nella 
foa decifione. Solenne ambafciata a lui fi man­
.la, per chiedergli in così fatta dubitazione con­
figlio ; la qual fiducia tefi:ificatagli dagli E­
hrei , Cembra in ciò cifere dimoltm:iooe di fi:i­
ma non minore di fua perfona, di quel che fi 
fòffe lopinione , che aveano di I ui conceputa. 
Imperoccbè s'ey:li conveniva formarli una fu­
blìme idea di foo merito, per immaginarecbe 
fo{fe il Meffia : bene altrest conveniva formar­
fi una fu bi ime idea di fua Capienza, ed integri­
tà per iflab1lir lui giudice in fua propria cau­
fa, e per indurre i pii\ illul)).tnati fra loro a 
fiarfene alla fua fenteoza .16 un affare di tan­
ta importanza. 

Ma quanto ma~gior' è la ftima rell:ificata­
gli io raie propofla, tanto egli dimoll:ra nel 
rifpondere umiltà maggior, poichè nulla al-. 
lettato , o ingannato da' fegni di così ellra • 
.. , ordì· 

cr 
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ordinaria riverenza, tutti qµe' magnifici titoli, 
che altri gla vuol dare , rifiuta. Ne Gesù Cri­
fto vuol egli elfere frimatd, nè-Elia, e neppu­
re un Prokta; e sì rifoluto e a tenerfi, e fl:i­
madì nulla, che a tutte le richiell:e de' Giudei 
altro mai non rtfpondefe nonch'egli nonèqua­
Je lo immaginano, e che anzi egh e nulla. (a) 
'N_on (um. 

Che fl! pure viene obbligato a prenderG qual­
che molo che giufli hchi la fua m1 ffione, e di­
moll:ri qual diritto abbia d'iolegnare a ' popoli, 
tutte occulta le fae qualità (b) d'Angelo , d A­
pvfiolo, J1 Precurfore , e fin di Profota , che 
gli vengono dalla Scrittura amibu1t1 ; e quel­
b fola dt voce fi prende. lo fon~ la voce dt co­
lui, c/Je grìd11 nel deftrto. (e) Ben debbo 10 pub­
blicare le grandezze Eli -G. C. offendo voce di lui; 
ma quanto è a me, altro non fono , che un 
poco d'aria percoifa, un romore che non ha 
corpo, un fuono fenza folidità , nè follanz:a , 
il quale non sl tofto ba ef preff o quel pcnGero. 
di cui era fcgno, che nulla diventa, e perifce. 
1' fono I a voce • 

Ecco a voi, a che ri!hingcva tutte le fue 
qualità , e i mioificri quegli , che maggio­
re di tutti gli uomini fu dichiarato per bocca. 
di Gesù Crifio. Aggiunge oltre a cio, che be· 
ne altro battefimo vi farà più eccell~nre del 
fuo, che altra perfona verrà dopo di lui, dell~ 
quale egli è folamente miniftro; e alla quale fi 
ftima iadegoo di prcfl:are i fervigj più vili • 
Q.uefio è, o !>ignori, del nofiro Vangelo il com­
pendio. 

Voi vedete che tutto ciò p.rediea a noi , in· 
fpira a coi, ed infegna a noi quell'umiltà del­

la 
(•) 11.ii. (o) S.Mar.1.'ll.3. (e) S.Gio: 1. v. 23. 
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la quale qucfio gran Santo ci dà C?sì miracoA 
lolì elèmp1ì. Umiltà, che fecondo Il g1ud1z10 
de'Santi, dee c1fere il primo pdffo di chi a~­
braccia la Religione Crifriaoa , ficcome fu il 
primo di Gesù Crifto quando in terra difcefe; 
umiltà, ch'è carattere del Crifl:ianefimo, e im­
pronta più manifefra de'predefrinati; umiltà eh' 
è fonte , e origine, madre , Signora , e Cufiode 
di tutte le virtù ; umiltà fenza la quale noo 
è poffibile d'entrare nel Cielo; ma umiltà co­
tanto di[ pregiata, così raia, e così poco ado­
perata in quello infelice fecolo, in cn1 viviamo! 

Or farei io mai fortunato di ranto , che pO­
reffi qualche fentimento d' elfa infpirare negli 
animi di coloro, che benignamente m' afcolta­
no? Invochiamo per ciò I' aiuto dello Spirito 
Santo , col mezzo di colei , che fu tra nme le 
creature umili!fona, e che fi chiamò Schiava e 
ferva del Signore, quando le venne annunzia­
to , che dovea e!fer madre di lui : Diciamole 
coll'Angelo . .Ave Mitria. 

Confe!fo, o Signori, che difficiliffima cofa fem­
bra l'umiltà; e che con vien fare a fe medefimo 
gran forza per deliberarli ad efercitarla; e!fa è 
rivolta a fini cosi dilìntercffari , e sì puri, che 
l'amor proprio non gli può fcoprire: pare che le 
maffime fue offendano la ragione, e i fentimen­
ti (pirati da lei, fembrano dirittamente oppolli a 
tutte le regole di prudenza. Ma per q uanro ç' 
immaginiamo difpavenro, e noja nell' efercizit> 
di tal virtù, appunto quelle fre!fe ragioni, che da 
lei ci tcngon lontani, debbono e!fere mot1~·i per 
iflimolarci verfo di quella , perchè efaminaodo 
profondameore sì fatta materia, comprenderemo, 
che l'umiltà non comrafta colle noflre inclina. 
zicni per altro, che per renderle purificare , e 

M che 
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che da'beoi ingannevoli di quefta Yita per al­
tro non le dilloglie, che per pro-cacciarne Coli­

.di beni , e veraci . 
Tre inclinazioni io noto nell'uomo dall'umil­

tà combattute . Defidera Ingrandimento , defi­
dera arricchimento , e defidera di co11fervar la 
foa vita, e l'e1fer fuo .,Delle proprie i nel inazio­
ni nota. è la forza, e fi fa a quanti fienti , e 
travélj1;li ci mettiamo per appagarle . Pare chi: 
l'umrltà voglia d1firuggerle , e quell:o ce la fa 
parere di tanti fpaventi ripiena. L'uomo vuole 
ingrandimento , ed effa nel porta ad abbarfarfi 
continovamente , e a cercare quanto v' ha di 
più abbietto. Vuole arricchimento, e tutte le 
col<: far fue, ed elfa d'ogni cofa lo fpoglia, o 
celaudo a lui medefimo quello eh' egli ha , o 
fcoprendogli , che quanro può avere è di 
Dio! vuol confervare l'effer foo, ed eflà lori­
duce a nulla molhandogli la Cua origine, e fa­
cendogli comprendere, che per Ce è nulla. 

Ma quello che a noi pi~ giova , e dee far 
ceffare ogni nollro timore fì è che abbalfando 
l'uomo, efla l'innalza> che f pogliandolo gli dà 
ricchezza, e che a nulla riducendolo, a novel­
lo e{fere lo riproduce. Perciò non vi fgomenrate di 
ritrov~re in quefta vinù abbalfamento , fpo· 
gliamento, o annichilazione, poichè per un in­
audito m racolo, è quefto abbalfamento prin­
cipio di verace grandezza, quefto f pogliameo­
to è fonte inefaufb di ricchezze, e quefia an­
nic&ifazione via da entrare in una vira fovra­
naturale, e divina. Tre m:iravigliofi effetti del­
l'umiltà, che fono gag I iarde cagioni per darci 
animo a rivolgerci ad elfa • Quello procurerò 
io di (piegarvi nel corfo del mio ragionamen­
to • 

Fon-
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Fondamento di nofira Religione, .fecondo il 

linguaggio dc'Santi Padd, (i è l'umiltà efpref­
fione Uj!:ualmente valevole a farci comprendere 
che l'umiltà ~ vero principio della grandezza 
del Criftiano ; e ch'elfa n è principio col mez­
zo dell'abbalfarCi; imperocch~ la Cri(Hana per­
fezione ci viene per ordinario fotto la 6J!;ura d' 
un edifizio rapprefentata. Siccome I' Archiretto 
pianta allo ingiù il (ondall'ento a mifura eh' 
egli vuol pofcia il fuo edifizio levare in alto, 
così chi pn\ vuole con la virtù in alto Ievarfi, 
più conviene, che s'abbaffi, e d'una vera umil­
tà faccia il fondamento profondo. Tu vuoi di­
venir grande , comincia dal farti picciolo , che 
altra via non v'ha d:i pervenire a grandezza • 
Tu afpiri a perfezione, e alle virtù più fubli­
mi, penfa per la prima opera, ad apparecchia­
te di q11efto edifizio f pirituale i fondamènti. Sia­
fi qual fi voglia quell'edifizio ch'altrì vuol fa­
re, fempre il fondamento abbifogna; ma chi fo­
hmente tuguri fabbricalfe, non (j prenderebbe 
troppo gran cura: un poco più s affonda per fa­
re una cafa d'importanza ; ma quando li fanno 
grandi edifizii, Chiefe, Torri, palagi che deb­
bono falire a difmifurata altezza ; Ci dee bene 
allora cavare la terra molto avanti, percioccbè 
mezzano fondamento non potrebbe foftenere e­
di fizii cotanto rilevati~ Similmente elfeodo l'u­
miltà fondamento del Crillianefìmo , mai non 
avremo virtù veruna, o verun grado di Santi­
tà, Ce umili non fiamo; e fe intendkmo d' an­
dare avanti in Santità, edi fa lire a quelle gran­
dezze che a noi vengono dalla Religione pro­
poO:e, con una umiltà profonda , collante , e 
falda ci dobbiamo a cotanta falita difporre. 

E per pro\•are ancora piùJrofondamenre si 
z fa tra 
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fatta \'Crità, efaminiamo, in che conli{bno qud-

· Je grandezze fopra le quali può l'uom Crìfl:ia. 
no a\'CT prc~enfìooe • Se vogliamo ragionarne 
a proporzione de.l!e grandezze terrene ; che fi 
potrebbe mai d~(iderar meglio per ingm1ùirc in 
un regno, die" d'avere adito appreifo al Re . di 
poffedere la buona grazia di lui, e d' eifcre da 
lui tenuti in sì grande ll:ima , eh' egli volcft<: ,' 
che noi foffimo come la fua propria perfona 
trattati? Non è querto il colmo di quelle gran­
dezze al quale poffa Fortuna follevare l'uomo 
ri ù caro? Vana grandezz-a ne! vero , effondo 
mondana grandezza, e d1 condizione uguale a­
gli altri beni temporali , ma può effa darci al­
meno una vera idea della grandezza del Crill:ia-
11efìmo, e farci comprendere , che verun altra 
maggiore altezza poffiamo defiderare, dell'ave­
re libero adito appreifo a Dio, d' eifer gradito 
a gli occhi Cuoi 

1 
e di divenire in un certo mo­

do a lui fomigliante'; e perciò, o Signori, voi 
rimarrete agevolmente coR:reui a confeffare, che 
queglt abbaifameoci , a' quali umiltà ci piega , 
fono il principio della verace grandezza, poichè 
famigliarità, amicizia, e fomigiianza di Dio , 
fono frutti prodotti da !iffatti abbaifamenti . 
Giudicate ora voi, fe d'utilità così grandi non 
dcbb;;.no i defiderii nofhi appagarfi; e Ce avuto 
quell:o ci rimane a voler confeguire qualche al, 
tra efaltazione. 

... 

Umiltà ci addomeftica con Dio; e ci apre li· 
bero adiro appre!fodi lui. Chi mai immaginar­
lo potrebbe, s'egli non ce ne ave!l:e col mezzo 
del fuo Profeta avvifati , ch'erano le fue vie, 
da quelle degli uomini grandemente diverfe ! 
E noi che di Cu:t Maefià, ed eccellenza ftamo 
sì perf.rn{j, e sì certi; non crederemmo noi che 

per 
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"Per atcoftarii a lui ci fo(fe d'uopò d'eJfere id• 
nalzati a qualunque tra g' i uomini è più fub· 
lime, e ri ù pregiata grandezza? 

Contuttociò Santo Agoftino ci ammaefi:ra • 
che fi dee tenere una via dcl tutto contraria i 

Iddio è grande, lddio è alti/fono , dice quefto 
gran Santo; e tuttavia fe voi vi levate in al­
tura , mollo più difcofii vi troverete da lui. Se 
voi v'abbaCfate, bene fcenderà egli incontaueo­
re, e lo troverete appre!fo di voi. Quanto por­
re te voi maggiore ftudio nell' abbaJfarvi , nd 
comportare d1f pregio dagli uomini, e nel ceder 
loro in o&ni incontro, tanto più avrete d'adiro­
apprelfo a Dio. Ma a l'incontro. coloro che uom 
fuuno la menoma ingiuria Cofferire , che ad al­
tro non hanno volto il penfiero, che ad inoal­
zarfi nel mondo, e a renderfi riputati , quanto. 
più credono d'avanzarli fra gli uomini , tanto. 
più fi dividono da 010. Non ifperino già co­
floro , d'aver feco dimefiichezza , o d'intratte­
r.erfi mai punto feco; che te nell Orazione s'in­
trattiene con gli uomini domefiicamente , ciò 
fa egli con gli umili, e non già co'fuperbi. 

Ci lamentiamo talvolta, che in fiffatto efer­
cizio non facciamo a\•anzamenro veruno , cbe 
,.i perdiamo il tempo~ che ci troviamo in con­
tioove aridità, e difirazioni, che non ci fa Id­
dio aefaggiare di quella dolcezza , della quale 
altre anime fanno prova; ma rientriamo in noi 
lleffi; efamìniamo fe peravventura fo!fe r alte­
rigia nofira, che obbligaefe Dio a rifiutarne • 
Avremmo noi forfe foverchia voglia di farci 
tenere in pregio da coloro co' quali pratichia­
mo? Ci punge forlc uno efi:raordinario dilpia­
cere, quando altri mofi:ra di dii pregiarci, quan­
do ci vien detta qualche parola che ci àifob. 

M J bliga) 

• 

/ 
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bliga, quando fappiamo che vico detto qualche 
male di noi? ~e voi cercate la dimel11chezza 
di Dio , e quella converfazrone che può averli 
con Dio per mezzo dell'Orazione, umiliatevi, 
amate l'avvilimento, abbandonate ogni pcnfic. 
ro di vanìtà, e Iddio allora nell'Orazione fi CO· 
muoicberà a voi, e vi farà alfaggiarc ioefii­
mabile dolcezza. 

La fieffa cagione per l'ordinario ci toglie an­
cora, che non fiamo efaudici , e non poffiamo 
da Dio le domandate grazie ottenere • Abbaf­
fatevi , o Signore, diceva il Reale Profera, per 
prcfrare alla mia voce orecchio, e la mia pre­
ghiera efaudire. Rifpondegli Santo Agofiino • 
S'abbafserà IJdio per afcolcarci fe noi non ci le­
veremo in fuperbta. Così e, o ~ignori, quan .. 
do preghiamo noi Dio, come quel Pubblicano 
del Vangelo, il quale guardando alla propria 
viltà, non avea ani mo di rizzar gli occhr al 
Cielo, Iddio veramente ci efaudifce. Ma fe noi 
con levato capo gli andiamo avanti, Ce noi 
fiamo di coloro, eh' eF1fiati, e di fe freffi ri­
pieni, altro non fanno che le proprie lodi am­
piamente nararci, che di quel bene, che cre­
dono d'aver fatto fi vanno intorno glorifican­
do, e tutti gli alrri dif pregiano , come quel 
Farifeo fulea fare; lddio non ci efaudirà , non 
udirà le oofrre pregh1e1 e, fi volterà ad al tra 
parte, e s' allootaaerà da noi. Chiariffima è 
la ragione : ogui d1mefricbezza in amicizia è 
fondata . Con uomini che fpiacevoli fieno , 
mal volentieri noi convertiamo; d' afcoltargli , 
o d' alfentir loro a quel che domandano poco 
ci curiamo. E perciò fe tutti i fuperbi l<ino 
f piacevoli a Dio, non è da farli rnaraviglra , 
s egli quando pregano gli rifiuta, e non gli 

VUO-: 
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vuole efaudire. All'incontro agli umili s' acco­
fta d' accofiargli Cì compiace, domcfticamen­
te h comunica loro perchè gli ama, e percbè 
gli fon grati, e quefto è ti fecondo urile c~e 
ci viene dall'umiltà, la quale abba!fandoc1, 
cari ne rende a gli occhi di Dio. 

E' quella vii'tù dalle fagre carte in guifa 
confermata, che fecondo I' o!fervaziooi di San­
to Agofl•no non v' ha forfe faccia di foglio 
nella Seri ti ura, che non ne dia qualche pro­
va. Oh qual felicità è l' e!fere amato da Dio! 
Non dee queflo bene confolarci di tutti que' 
difpiaceri ai quali lumiliazione ci efpone? Voi 
non potere, dite voi, Cof!.enere quell'ingiuria , 
nè perdonare a colui quella fua maldicenza 
contro di voi: temete che quell:o apporti no­
cumento alla voCl:ra riputazione, e non Jafci 
correre li beramenre quel concetto che s' avreb­
be di voi; quell:o penlìero vi fa mefii v'in­
torbida vi toglie quiete,· collera, e furia v' 
accendono; ma fe così farti movimenti cal ­
rnafte, evilalciaflecondnrre a que fenrimenti, 
che l'umiltà fpira io voi , vedrefie allora, che 
quello difonore, quefia vìli6caz1one, quefto dif­
pregio, adoperandolo voi lànamente, caro vi ren­
de a Dio. Ben vi rorranno forfe q uefte cofe la fi:i­
ma delle creature, ma la fi:ima del Creatore 
v' acqudleranno. Men riputato farete fra gli 
uomini, ma più conCìderato nel Paradifo. For .. 
fe non fi terrà conto <li voi Culla terra , fare­
te derifo, molefiaro, ma più cura, più amo­
re, e pii\ tenero affetto avrà il Signore per 
voi. Non avrete voi grande utile io quefro 
cambio? O avere voi ragione di querelarvi, o 
4i Jafciarvi tra portare a cotanto furore? 

..Applichiamo quello e!'ame a que' peoGeri di 
M 4 vanità, 
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:\tanità, che poifono talvolta inrrodùtÌÌ cefat~· 

\mente relle Comunanze pili Sante, dappoich~ 
tal difeno !ì trovò fino tra difcepoli di No­
lho Signore. Sonovi uomini , i quali avendo 
abbandona.ro il mondo, -.orrebbero tuttavia ef­
fere ancora tenuti in pregio dalle genti mon­
dare:: fofiener non {anno di venirne dimenti­
cati, o che fi mofhi di non tenerne conto ; 
vorrebbero anche nella foli tudioe conf crvare 
quel grado, e quegli onori, che aveano al fe. 
colo; fanno profeffione di gran nafcita , di bel­
J' ingegno, di fottile direzione, e capacità nel­
le faccende, e d' altre qualità fomiglianti, con 
le quiili inrendono di venire da tutti gli altri 
difimti , d' mnalzarfi a minilèrare gli affari 
d'una comunanza , e aquifl:arfi riputazione 
fra gli uomini di fuori. 

Dannolìffimi fono quefti penfieri, o Signori, 
ma in voi non entreranno giammai , fe voi ter­
rete per fermo, che ninn' altra cofa può ren­
dervi al voftro f pofo cari cotanto, quanto A­
more di baffezza, ed' umiltà; e che all' incon­
t10 tutto ciò che può darvi efolrazione fra le 
genti di quefio mondo, è abbominaaiooe davan­
ti a Dio. Belle parole! o Signori , e verità d' 
importanza! ma terribiliffima verità pegli uo· 
mini dcl mondo, alla quale penfar non poffo, 
eh' io non ne tremi! Quo:J bomimbus altum t/I, 
abominatio tft ante D~um , "). <l!Jaoto v' ha di 
grande, di folenne e di fplendido tra gli uomi­
ni • guardalo Iddio folameme con orrore. Ge­
fo Criflo medefimo fo cbe ciò diffe, nè più è 
poffibile di dubitarne. Ah fe noi la tene.ffimo 
nel cuor nofiro per cofa ben cena, non farem­
mo noi contenti quando ci veoeffimo difpregia-

ti ! 
(a) Luç, 16. Ij. 
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ti ~ Anemmo noi più aruimento di bramare 
grandezze l Non ci ftimeremmo noi veramente 
beato di non polfed.!r nulla di quello che dal 
mondo è pregiato? Ricchezze terrene, Dignità 
temporali, Palagi fuperbi. nobili accompegna­
menti, e quanto v' ha di fpk ndido full a terra, 
fiatevi nnico defiderio d' uom n1 del Secolo , I­
dolo dc' Pagani, e anfiofa 'oglra de' mondani; 
nulla nulla di buono è in voi che lufingar pof­
fa il cuore <i' un Crifiiaoo, elfendo egli fiato 
.avvifato dalla bocca del fuo divino maeftro, 
che oon fiete altro, che abbominazioni davan­
ti a lui. Non fi lafce1à più quefio CrilHano 
.allettare alle vofirevane apparenze, non vi !li-
1nerà mai, e mai non vi ricercherà; e fe quel­
la condizione, nella quale 1' ha pofio lddio, l' 
obbliga a tenerfi ql.l.'11che fegnale dell'umana 
igraodezza, ciò farà feoza affetto, fenza farne 
pompa , e col cuore di quella Santa Rema, la 
quale fu dalla provvidenza di Dio follevata a[ 
T'fono di Perfia per falute del Popol fuo, (a) 
ma cbe in fua grandezza tanto amore portava 
all'abiezione, che profondamente fi dolea d' ef· 
fore obbligata ad ornarfi con diadema. Tu fai 
bene, diceva ella a Dio, a quale neceffità m' ba 
la Provvidenza condotta, tu fai eh' io abbor­
-1ifco q uefto fegno di gloria, che porto ful mio 
capo , quando efco in pubblico, tu fai eh' io 
guardo quefia corona folamente con orrore; e 
che la fiimo quanto uo panno da mille foz­
tiure maculato, e che quando mi è lecito di 
lt!varla via, incontanente la lafcio, e non la 
poifo fofferire un momento. Ah com'è bello 
quefio feotimento ; e quanti Crifi:iani faraono 
dall efempio dì quefia Ebrea condannati! Quan. 

tt> 

(a ) ;E,fter.i+ 16. 
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to farebbe di grande importanza lo infpiratlo 
per tempo nel cuore di que' giovanetti, la cui 

·educazione è affidata a noi! Quanto fì rende­
rebbe amabile a Dio una Crilliana fanciulla, 
fe quando etra dalla fua condizione, e dalla vo­
lontà de' parenti è obbligata a valerfi d' alcuni 
abbigliamenti , quelli fi toglietfe contracuore. e 
con qualche fpezie d'orrore gli riguarda Ife.' Ma 
allo incontro elf..: med.:fime fono che s' affrctran 
d'avergli , che fol1ecirano, e cofirin?:ono i pa­
renti , per quanto a quelli ne fpiaccia , a con­
fentire alla vanità loro, e in ciò fì penfano d' 
acquifiarlì la fiima degli uomini . D1 !'ado ciò 
rie!Ce a bene; ma avvenga ne quello che può, 
certamt:nre abbomint"vole fi rende davanti a Dio; 
là dove appagandoci d'una giufla mediocrità, 
difpregiando i vani ornamenti, dando quelle fo. 
verchie fpefe a' poverelli, e nulla curando la 
ftima degli uomini, cari, e graditi ci rcndia· 
mo a gli occhi di Dio. 

Ag1dnngiamo qui il terzo utile dell' umilt;\, 
e diciamo , che abb;dfandoci, oltre all'amicizia, 
e alla dimeflichezza di lui. acquilliamo ancora 
l'onore di divenire a lui fomiglianti. Non Cep­
pe Amano imrnagioarfi gloria maggiore, che 
J' etferecome Alfuero, ed avendogli quel!o Prin­
cipe domandato, che dovefs' egli fare per ono­
rar com?1uramente uno de'fuddiri fuoi, quefr' 
uomo fuperbiffimodi quanti mai furono, aven­
do in fantaCia, che il Re deftinaife a lui quefr' 
onore, lo con figliò a commettere, che quel!~ 
pcrfona, cui egli voleva onorare, fotfe regal­
mente ve(lita, gli venitfe 1 ofta la corona in ca­
po, Ci metteCfe Copra uno de' cavalli dello fretfo 
Re, e che in quella guifa fornita, per tutte le 
YÌe, per tutte le pubbliche piazze fi conducef-

fo 
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.le, e che uno de' Signori principali di fua cor­
te andaffe a piede innanzi , e tenendo il freno 
del fuo ca vallo gridalfe: Così farà onorato q ue­
gli , cui il Re vorrà onaran: . 

Eccovi, o Sif;nori , a che a( pira va l'alterigia; 
e in che s'allenava, e di che lì pafceva l' am­
bizione d1 cofiui; voi fapere bene che di fue 
mal fondare pretenfiooi s'ingannò, e che I' ono­
re eh· egli attendeva per fc, ad uno de' Cuoi ni­
mici fu conceduro. Ma non tralafceremo per­
ciò di trarne una conclufione, che a quanto può 
l'umano orgoglio proporre a fe di più alto e 
nobile , noi poffiamo pervenire con gli abbaf· 
famenti d' una fanta umiltà. Se quel Re de' 
PerGani non potea onorare il va trailo fuo mag­
giormente che facendolo fomigliante a Ce, trat­
tandolo come la propria foa perfona, e dando 
;l I ui del fuo reame le infcgne; elfendo Gesù. 
Crifio nofl:ro fu premo Monarca, non poffiam 
noi a più grande onor af pira re, quanto all' ef­
fe re come lui vefiiti e tra tra ti, e poich' egli 
al tra corona non ebbe, che quella delle Spi­
ne nè veftimenti altri reali, che quel vec­
chio mantello di porpora, e quella vefie di 
[carlacto, di cui Erode , e i Soldati lo copri­
rono per farfi beffe di lui, poich' egli fece vi­
ta povera, abie-rra, e ignobile, fuggendo lo 
f plendore, e la Clima degli uomini, fofrenen­
do con mirabile pazienza le ingiurie, fattegli 
dagli uomini, e rutti gli obbrobrii , utiliffima 
cofa è per noi eJf ergli in tale fiato Comiglian­
ti , e quando egli a ciò ne vole(fe ammettere, 
ben fi potrebbe veramente dire: così farà ono­
rato quegli , cui il Re vorrà onorare. Appo­
ftoli di Gesù Crifio quanto eravate voi certi 
di filfatta verità; quando avendo la Provvi· 

denza 
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~cnza perme!fo, che gli Ebrei tratta!fcro voi; 
rome aveano già trattato il vofiro n~:iefiro, 

·dimo(hafie tanta allegrezza. Effi dopo d elfe-
re fiati frergognati, deriG, e pul>blicameotc 
frullati, a guifa di trionfatori tornavano in­
dietro, recandofi a grande onore il fom1gliar~ 
al loro maefiro. Con allegrezza G dipartiro­
no j!;li Apofioli dal colpetto del Con<ìglio , 
pcrciocch'è quivi erano fiati trovati degni ~li 
fofieuere obbrobrj in nome di Gesù Grilto • 
Oll'crvate Aleffio in quel povero llaniìno, do­
ve I' avea, non conofcendolo, abergato il Pa­
dre, dov' e~lì era lo fcberoo àe' famigh fuoi, 
perco!fo , beffato, e maltrattato da coloro, 
che doveano elfem fuoi fchiavi • Olfcrv;tte 
San Rocco fatto prigione in quella Città, di 
cui egli era Signore, difpregiaco da' fooi Vaf­
falli, non conoféi uro, da' congiunti fuoi per­
feguirato, abbandonato da tutto il mondo . 
Vedendogli in tale fiato picciol conto fe ne 
tiene; ma fe in voi folfe il vero r piri to del 
Crifiiancfimo, ben griderelle meco: cosl farà 
onorato colui, a cui vorrà il Re far onore • 
Quefto è quel maggior onore che poffa Iddio 
accordar loro, per cui .G rendono fomiglianti 
al luo fij!;liuolo, al loro Re, al lor fovraoo. 

Fu qu~fia brama di fomigliare a Dio cagio­
ne della rovina degli Angeli, e dell'uomo pri­
mo, j quali per giugnere a (ìffatta fomiidian­
z 1 voleano in alco levarfi. Io falirò fui Trono. 
di !fe Lucitèro, e dfoerrò fom g'1:1nte ali' .Attiffi-
1110, ed in quel punco 1' orgoglio fuo con la 
rerza parre degli Anl?;eli in inll-roo lo crab­
boccò. Lo fteffo defiderio fpirò nei nolhi pri­
mi PaJri : Yoi farete come !dii, di.(fe loro , e {tt­
rm partecipi del{ eccellen-:.a del divino f1pcre , 

ed ... 
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ed effi a quefta tentazione' lafciandoli vincere, 
furono dal Paradifo difcacciati, e condannati 
con quanti vennero dopo di loro a quelle mi­
fcric, che noi proviamo. ilJciio, la cui bon­
tà è infinita , ha voi uto diltoglierci da cruì dan­
nolà ambizione; ha voluto impedire che que­
fio defiderio, il quale ci porta ad eifere fomi­
glian1i a lui, non folfe funello a noi come già 
fu al Demonio, e a' noflri primi padri: ope­
rar volle in guiCa che queflo defìderio ci po­
tcife fof pingere' e chinare verro l'umiltà' in 
cambio d' inl"pirarc in noi fentimenti di Super­
bia, e d'altura. Quindi fu che venendo al 
mondo il Figliuolo di Dio, cercò umiliazio.­
ne, e abbaifamento. S1 egli s' un1iliò acci.oc­
chè ooi po!Iìamo divenire a lui fomiglianti 
fenza ufcirc della condizione dovuta a noi, o 
fenza follevarfi più fu di quello, che merita 
il nofi:ro nulla . S'umiliò egli acciocchè quel 
defiderio, che fu di nelha rovina cagione, di­
veniife fl:rumento di nofira falvezza. s· umi­
liò egli, acciocchè quello defìderio ci ritraef .. 
Ce d'Inferno dove avea i Demonii traboccati, 
ci facelfe rientrare nel Paradifo, donde avea 
i \>rimi nofi:ri Padri fcacciati, e quelle gra­
zie di che fpo. li a ti ne avea, ci facelfe riavere. 

Peof'tamo, o Signo1 i, di divenire a Dio fo­
miglianti , poich' egli fi:elfo ciò vuole, e folle­
citamente ne fl:1mola, ma non diciamo più : 
lo falirò, e droerrl> Jomig'1anteal/' .Altiffimo. Que .. 
fie parole furono di tutti i reprobi dannazio­
ne. Prendiamo dunque una via del rutto con­
traria, e diciamo. Io fcenderò , e fcendendo, 
abbatfaodomi, diverrò ali' Alciffimo fomiglian­
te. Da quefi:o faranno Santificati i Santi tut­
ti. lo mi terrò veramente felice d' eifae di 

mcz-
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mezzana coad1zìooe, e di non aver nulla di 
quanto è in pregio nel mondo: diverrò in que­

llo modo fomigliaote a Gesù Cnflo • Lafce­
rò quella vanità che· tante co[e mi fa dire, e 
fare, per inoalzarmi nella mia profeffione quan­
to più poffo: amerò la povertà; leverò a me 
meddimo quanto più potrò di velli. e forni­
menti, accioccbè pii'1 fomiglino, e più Jieno 
conformi a que' poveri pannicelli , e al prefe­
pio del mio Sai vatore: fofferirò con pazienza, 
e con lieto animo ancora ingiurie , dimenti­
canza, e frherni degli uomini; nulla farò per 
elferc da loro tenuto in ifiima . fin quelle co­
fe che fiirna potrebbero acqaiftarmi terrò ce­
late, per effere anch'io p~rtecipe de' difpregi, 
e delle t1miliazioni d'un Dio, 

Ecco a voi , quai fentimenti il defiderio di 
fomigliare a Dio dee mettere negli animi no­
firi al pr~fenre . Ecco a voi l' unico mezzo d' 
fogrand!re nel Crifiianefimo, e quegli che pren­
de a!tra via non àfcende, ma cade. Sola umiltà 
è quella che- dpuò levare io afro, a noiè im­
poffibi e il fa lire , quando non difcendiamo; ed è 
legge eterna, irr.mutabile·, alla quale non volle fot­
trarG lo fteffo Gesu Crifro. Per effere efaf tato 
conviene umifiarfi ; ma da quefta medefima 
legge fiamo obbli)!;ari a fporglrarci , fe vogliamo 
arricch11e. E quelfo vedremo nella feconda parte. 

II Punto . lo non Co veramente , o Signori, 
fe voi comprendelle mai bene qu.!llo, cbc San 
Paoro c' infegna, e ci fa intendere, quando de' 
nollri travagli , e deUe triffezze nofire dà la 
cof pa a quella inclinazione, cbe ci piega a 
\•olerci veltire prima, che ci fiaino f pogl1ati (a) 
lngemifaimus gravati • Spieganfi ordinariamen-

(a) z. Cor. J!· 5· 
te • 
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te queO:e parole , che ci artriftiamo di do. 
ver morire , perchè vorremmo godere dc' beni 
dell'altra vira , fenza provare i difagi della 
morte , e brameremmo che con la fua gloria 
ci vdHlfe lddio {enza f pogliarci della nollra 
carne. Tal fignificato dà San Giovanni Grifo-
fiomo a queflo paefo. . 

?-la per quanto a me ne Cembra G potrebbe 
dargli una ancor più ampia f piegazione; e ri­
trovo che quefia oefervazione di San Paolo a 
maraviglia conviene a quelle inquietudini, ea: 
quell' impaccio in che altri fi mette , quando 
Yuol accomodare l' efercizio della virtù con le 
inclinazioni della natura • Ben vi fono alcuni, 
cbe hanno voglia di fervire a Dio, si , che la 
bellezza clella vimì gli fa innamorare , e il 
per1fiero del lultimo fine umano gli sbigottifce ~ 
Bene farebbe lor caro di provvedere alla pro. 
pria falute, ma non faprebbero fl:abilirCì. di ri­
fiutare temporali beni , e diletti • Vorrebbero 
che la dolcezza, e gli agi della vita fi potef­
fero congiungere con gli efercizii della pietà ; 
e conofcendo cht> non fi può , fono in conti­
nui travagli, e afflizi"ni, le quali fopraftando 
loro gli aggravano , e fotto il pefo gemer gli 
fanno; ingem1faimt11 grt11Jati. Di quà avviene• 
che fiamo dallo ftelfo Appollolo avvifati, che 
volendo noi abbracciare vita conforme alle 
maffime del Vangelo, la quale fecondo il par­
lare della ~crittura , fi chiama , vefiirli I' uom 
nuovo, dell uom vecchio fi dee f pogliarfi ; fi 
dee abbandonare la vanir à, le fenfualitadi , la 
morbidezza, I' attaccamenroa'beni de Ha terra, 
e tutti gli altri movimenti della no(ha guarla, 
e corrotta natura , perchè facendo in altra gui­
Ca non troveremo npofo giammai ; e quanti 

pro-
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proponimenti faremo tra noi di rivolgerci al· 
la virtù, mai non avranno vigore, folidità, oè 
coflanza. E più dirò , che ancora fi dee la­
fciarct fpogliare di tutto quel bene , eh' è in 
noi, fino delle virtù, e de' beni fpirituali • Sow 
pra quelli appunto farò nel mio ragionamenta 
rnGClenza maggiore , perchè fono i foli beni 
dalla fède riconofciutj per beni veraci , e tut­
tavia , per quanto fieno veraci , dobbiamo d' 
cffi fpogliarci , cb' è quanto dire, che non gli 
dobbiamo guardar mai come bene che fìa pro­
prio di noi , nè anche prender quindi cagione 
di gloriarcene; o incontanente gli perderemo , 
e obbligheremo Dio a dipartirci da noi . 

A queflo f pogliamento e' induce J' umiltà , 
con quefl:o mezzo, quando Cembra che più ne 
faccia poveri, più ne fa arricchire, e con que­
fto mezzo conferva , ed accrefce in noi q ue' 
beni, onde pare, eh' elfa ne f pogli • Tutto ci 
dona , e di tlltto c1 f poglia, dimofirandoci che 
non abbiamo beo proprio veruno . S1eno quali 
fi vogliano in noj gli ornamenti di nobiti qua­
lità, e di talenti , o elfa toglie la conofcenza 
di quelli , o del tutto a noi gli nafconde , o 
ci fa conofcere che a Dio del tutto apparten­
gono , e in tal guifa ad intera povertà ne ri­
duce. Ma quando poi ha tolto via, con li fan­
ti mezzi., quel mal ufo cbe potremmo fa re dc' 
doni di Dio, in guifa fa eh' egli non ha più 
rifparmio per noi , ma riverfa ne' cuori nolhi 
di fue grazie, e tefori grande abbondanza. 

Diffi che l' umiltà ci toglie la conofcenza 
de' doni di Dio; e quella è quella difpoGzione, 
che ci fa maraviglia in nn infinito numero di 
Santi , che non vediamo fopra la terra perfona., 
alla quale deife lcr 1' animo di paragonarfi , 

im-
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immaginando che tutti gli altri avelfero mag­
gior virtù di lo~o ·' e d' ~lfer. cglmo al mono~ i 
peccatori più c11fb • Voi mt dire e , non efier 
poilib1le , che pcrfona la quale ba fatco fem­
pre buona e font a vita, abbia uffa.tea opinione, 
poicbè vede ra11t1 rraf(urare le buone opere , 
ne!le quali ella fu viv~ndo fempre occupata. 
e abbandonatamentc correre a que' pecca•t, eh' 
ella ha lempre sfuggiti, e avuti m orrore. A 
cio rifronckrò io, Lhe Ci.! fo1Jìmo veramente u­
mili IDll ve lrcmmo noi tante cofe, lumiltà 
nafcondNl'bbe agli occhi nr flri quel bene ch'è 
in noi, e tutre quelle cagioni che abbiamo d' 
\lmdiarci l"i pprdentcrebbc al cuor nofl:ro così 
''ivam..:ntc, che ci gu:11deremmo bene d entra­
re in t.rnre cono<le1azioni • Non vediam noi 
forfo ciakun di uon11ni infermi , e tribulati , 
i quali lì fontono fui vivo i loro mali, cbe {i 
credo·10 fra tutti cllì foli degni di compallìo. 
ne! Ben lì può dir loro, che altri vi fono ag­
gra vac1 da i11fèrmi1à pil\ crndeli, e da più ga­
gliarde afùizioni , eh' ('ili pcrciè> non prefrano 
fede. Ben (i potfono dimofl:rar loro que' beni, 
de' quali fi gvdono, e I a confolaz1one , cbe di 
quelli pur re I> bono tr:mc ; Ellì n u Ila gli a pprez­
zano , e fono così percoflì da'loro mali , che 
ad altro non roffono pcnfare, I è fanno. 

Ecco lo fiato in cui pofia è un'anima dall' 
um ltà, dice San Bernardo , e ciò è un avve­
dimento adoperato dalla P1ovv1denza di Dio, 
per falvare i fervi fuoi dsgli alf.:1lti della va­
nità ; in guifa reggendoli . che non potfono al­
tro vedere, fuorchè i proprj difetti , fenza 
punto penfare a gli a I rrui ; e mai folle pro­
prie virtù non fanno confiderazione veruna • 
Q.uaoto più nella pietà vanno avanti , e men 

l'/ fi ere-
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fi c1cc!ono d' elferfi avanzati . Il peccato accit. 
c:a coloro che In commettono , e gli fa fpelfo 
gioi ificarfi di cofe , che debbuno lar orrore a 
rnuo il mondo. Ma fi può dire , ed è parere 
di San Gre{!.orio, che l' umiltà ne accieca af. 
fano al cont1ario, con una fanta, e bcatac,. 
cità, la quale fa che uomini di virtù ri. ieni, 
immaginino di non far verun bene, comeccbè 
quanti gli conofcono fieno dall' c!èmpio loro e­
dificati . Ne volete voi un bello efempio trat­
to dalla ~aera Scrittura ? Difcerdendo Mosè 
dal monte, dopod'avere avuto divina conver­
fazione quaranta giorni , tanta e tale abbon­
danza di grazie avea quivi ricevuta , che fi 
vedeano apparire anche di fuori , e gli rendeano 
fplendi<l:i tutt.a fa faccsa di ragJ?,i , e d1 luce; 
ma 1ao10 fplendore a lui noto non era 1 e fo­
la mente dagl' lfraelliti {i vedea; marnvigliavaofi 
tutti del veduto chiarore; n~ e gli perciò di 
loro fiuporc e maraviglsa, fapea la cagione • 
Acc;1de lo lldfo d1 coloro che hanno verace 
umiltà: hani~o rnpzcità maravigliofa , di ira­
.zie, e di rlottrir.a fono ripieni, d' oj!;ni forra di 
virilÌ ornati, e con tutto ciò poveriffimi fi cre­
dono, e tutcì imperfezione, nafcondcndo loro 
r umiltà tutte quelle nobili qnali1à, che rapi· 
fcoro a gli altri il cuore <11 u araviglia: aJL' 
incontro tutti i di fotti che hanno loro d fco~ 
prc, fa che conofcano quanto Cien grandi , di 
quanto hanno infedelmenre operato gli rimpro­
vera, e di c;u::nto puticc,Jan l!razie non han­
no fatto buon ufo; e in ral forma sì {':li man­
tiene, che {,·mpre hanno fe 11-eflì 10 d1fpregio, 
e va loro dicendo ad oj!;·ii momento , che non fi 
ere~:: no ricchi, non colm d1 b ni , ma ali 'incon­
tro {i fii mino infel 1et, poveri , mefrhini, ciechi, 
e d'ogni cofa f pogliati. So-
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-Sog1iono Glfatti fe~~imenri derivar cl.al cuo­

\e piucro{to , che dall 1ntellctro Un ao.1ma che 
umile fia , frnre e prova la fua meCchioità ; 
etlà ~ fra sè pe~fuafa di non far verun bene ; 
'ma a gran fatica potrebbe del giudizio che fa 
'<li sè, adduric qualche ragione. Chiaro fi vede 
ciò nella Ld!a ri(pofl:a d'un eremita, che leg­
,giamo in San Doroteo • Avendo un Sofifra u­
dito quell:o :>ant' uomo , il quale mai d' altro 
non facca ragionamento , che della grandezza 
de' fuoi peccar i, volea riprenderlo, e con varie 
ragioni perfuaderlo , che non dovea fl:imarft 
r,ran peccatore; poichè non folamente non u[civa 
della legge, di Dio, ma fempre a lodarlo , e 
a fervirgli s'intratteneva. R1lp0Cegli l'Eremita 
molto femplict!mente, eh' egli non Capea rif pon­
derc alle ragioni di lui ; ma che renea per fer­
mo d'aver dt.tto d'ogni <.ofa il vero. Volende> 
il ~ofifra rncominciare nuovi ragionamenti, ef.:.. 
fo gli ch1ufo la bocca con qudèc parole : f3 
pure quali arg:omenri ru vuoi, eh' io non cam­
bierei per ciò parere; conofro bcntffimo la mi fe­
ria , e la pove.-tà mia . Id elio me le fa cosl 
chiaramen .. c vedere , che tu 1:on puoi dir cofa 
che \':?glia per ofcurarle . Ah qual faoto , e 
preziofo vedere è qudl:o ! e quanto faremmo 
noi b.:ari , fe ne foffimo così cerci , e sì roc­
chi il cuore ! ~fa non prercnd1amo perciò di 
fÌungi.:re a t :inco col <li (OrlÒ, non con le con­
fiderazioni fopra d1 11~1 mede!Ìmi , non CO!n?a­
randoc1 con alrrui, che ciò può foto avvenire 
pt!r forza di Hent1 e d' umiliazioni . Sorriliffi­
mo fofifl:a è l' amor proprio , . il quale avrà. 
f~'l1pre ragioni rron~e d 1 perìua<lerci, che ab­
biamo gran m~ruo , " c'1e non v' ha alcun· 
uomu , chi: a noi poifa e1fcr,: preierito . Ma 

N ,, rii-
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tifpondetegli come quell' uom Santo . Io nC'IJ 
Jn1 cambierò mai di parere . ~ieno quali fi vo­
glianoque'penfteri che ci vengono per la men­
te , confo1 miamoci pure a difpregiarc noi fle1:. 
lì; comprehdiamo fempre che fiotmo poveri, e 
mcfchint , e fe non ne fiamo ben ecru, e per­
fu:ifì, eccoci un1 cagione d'umiliarci, eccoci il 
fegno the non fiamo in v1rtò andati avanti , 
poichè la m1foria nofha non vedia 1110 , d' e!Ta. 
non abbiam cognizione , eh' è quah alla drtù 
dell' um1lrà fonuar.1cnro. 

Che fc talvolca ab iamo certi vantaggi fo­
pra f!:IÌ altri , nè pofiiam fare a mc o di non 
conolcergli , non perciò dovremo noi effer men 
pov~ri a itli occhi nofhi, o npuram ptù ric­
chi , poichè non fono efii nofiri proprj beni o 
vantag.gi. Per quante buone op.!n· c1 lufìnghia­
mo di poter fare , Ga quaHivoglia quella na .. 
fcira, o quella dignità , rhc al cof petro degli 
uomini, degni di fii ma ci rende , non do\•re­
mo not chiedere con San Paolo : Qu:il b~ne è 
in noi, che lo poffiamo a noi mcdclimi attri­
buite, e che dalla mano di Dio non l' abbia­
mo ri cevuto > Non dobbiamo dunque glori:ir­
cenc , come fe gli avefiimo avuti da 11oi. Non 
dobbi:uno immaginar<' di meritare rt!pct1i e 
foggezioni • E perchè immaginercmv 001 di ve­
nire ingiuriati. Ce trattati fiamocomc tutti gli 
altri, e fc non fìamo preferiti ? Ingiuria f peffo 
ci fanno coloro, che ci lodano , che ci lufin­
gano, dand0ci cagione d'i11Cuperb1rci . Ingiuria 
facciamo noi a 010 , rubandof!li quell' onore 
eh' è dovmo a lui , poich~ ogni bene appar­
tit:n a lui. Nelle noflre mi!!;liori azicni , fum­
mo fola men re fhumenci fuÒi, e delle fue gra· 
~ie fiamo fiati disleali cooperarori. A lui du11• 

qu<: 
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'tj1ie tutto l'onore è dovuto, nè altra cofa me:· 
miam noi, che vergogna, e confufione. Quan .. 
te lodi ci vengono dace, quanta llima ci vien 
dimdhaca , fi debbono rivolgere a lui fenza 
nulla ri1er.e1ne per noi mcdefimi. 

(è1cfio elempro dalla Beata Vergine ci 'Vien 
dato, la quale venendo dalla cugina fua 1:.li­
fabetta lol1ara , nulla appropriò a sè fielfa di 
quanto le venne der to , e non potè il cuo­
TI! in altro , che nel glorificar Dio , e in 
dirnoflrargli la fua gr:irirudine . l1f.1g'liijicat tt­
nnna mea Dominum . (a) SimiJmente veden­
doft ripuraco ~a·1 Pietro per un miracolo fatto 
dal Sigmir Dio col fuo mezzo, non porè com­
portare c'h' altri per ciò lo ll:imaffe; ma rivol­
ratofì pieno di maraviglia al popolo, di Ife . E 
perchè qui vi lcrmate a guardarci , come fe 
per nofl:ra propria vimì a velli mo operato<' Ri­
volgere la {bma a Di<\ , il quale di quefl:o 
miracolo è J' Autore ; ammirate r él\ltOrttà di 
lui, di!Ccrnetc il potere di lui , date a lui k 
debite commendazioni , m:t non pcnfate più a 
11oi, poichc n~ parre veruna abbiamo in que­
lla mar;iviglia, nè parte veruna vogliamo di 
voiha ilima , acciocchè a J..,io folamente la 
riferbiate • 

Quando è J' anima così purificata , e fciol­
ta, quando è hen ialda e flabilita ai togliere a 
s1 a proprietà d'ogni cofa , quando è vera­
mente certa che venga da Dio quanto e(fa pof­
fiede di bene, e fede! mente i L tutto ric1mof ce 
da lui , l~nza riforbare più a sè ccfa ve­
runa, nulla rifparmh più IddÌ'>, ma dc' f uoi 
doni ~gh è a lei coranro largo, e sì li'*r.al~ , 
che grnoge allo dhcmo • Di che dicea Rie · 

N 3 cardo 
(tt) Lu~. x. 
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cardo di San Vitrore , che I' umihà è qual\ 
l uo~o, che ri, eve e alberga la grazia, i cuori 
dilaca, ed allarga , e quali i116111camen1e cape­
voli gli rende : e come è ciò l f poglianduli , 
votando,l'li , C' fuvr cavandone og111 cofa . Sci­
rnano alcuni Filoiofi , che i più pcfanti corpi 
di ll!vino , e falgano in alto , quando fiffatro 
movimento è necelfario per far sì eh::! qualche 
fpazio non rimanga lenza effere empiuco ; co­
si difcen<le lddio ad un anima quando vedei.i. 
interamente vota cii fe fielfa , e di tutti q ue! 
peoGeri, e anificii che foole la foperbia infpi~ 
ran i ; ficcome noo potendo foffcrir<! che gn 
venga uforpato i' onor fuo , quando vede pcr­
fone che fi mettono in penGeri d1 vanità per 
li beni , eh' egli fa loro, rillrin?;e i doni fuoi , 
e menoma la foa larght'zza , cffcndo la fupcr­
bia in coHoro quafi palafitta, e argine che 
delle divine grazie taglia il corfo , e impcdi­
fce loro il ricevimento di quella vena • . Ma. 
quando facciam noi rifalire a lui fcdelmenre. 
gl' incenfi, e tutte quelle commendazioni , che. 
dagli uomini riceviamo ~ compiaccndofi lddìo 
di quefl:a fedeltà , e vedendo che per li doni 
Jelle foc grazie verrà glorifi~ato; non folamrn­
te non le minora ma anzi le accrelèe, e co. 
ne fa parcc pt ù I arga , e più 1 i berai e, 

Di qua avviene che per le più grandi ope­
:re vengono elette da lui le pedone che più 
fembrano vili;. percbè quefle banno minore oc­
cafione d'appropriarne a sè la riufcita • Mille 
efempj ci vengono dati di ciò dalla S.tcra Scrit­
tura; rbe quì non fa d'uopo di raccontargli. 
Cavi:imonc folamcnte una conclulìonc, che 
quaniio ci diamo a confiderarc i nzj e le de­
bolezze nofire , r..or. dobbiamo già noi incolo. 

par~ 
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parnc il no!lro poco ingegno , la nofl:ra mab 
natura, o la ditètcofa educazione. Non .iicia­
mo chi: fe m~glio fo(lìmo ftari allevaci , più 
virt

1

uofi làrl!mmo riufciti; che non fi.uno atti a 
riufcire nell'Orazione, e in altri rpintu1!i efer­
cizJ, che di noflre cadute tono cagione ~li u~cj no­
ll:ri , o quelle pedone con le quali v1v1amo • 
Quelli {on tllltl uavefiimenti dcli' amor pro­
prio V era ori.gine di nollra calamrrà , è la 
fuperbia nofiaa , la vanità nofl:ra. Se foffimo 
V"eramente umili, fo meno aveffimo d'ingegno, 
meno d1 naturali doti , e cl' ammaelhamenti 
prefi dagli uomini , maggiori grazie oe fareb­
be Jdè10 , pm hè ptù ne farebbe glorificato , 
e perchè p1 ù a pc1t1mc1He fi vedrebbe, che tut­
to l'onor<.: è di lui. Ma ogni menomo favore 
a noi è di vanirà c:agtonc, ed ogni menoma 
lode che ci venga data ci enfia il cuore. 

Or dovremo noi, vcdutoquclto, maravigliar­
ci di aollre imperfezioni, e di noll:re cadute ? 
Per g:afb: o d-t noO:ra fuperbia ldd10 le permette, 
e mai non ~iungeremo a por e rei emendare, ma 
non anderemo avanti in virtù , fino a tanto 
che non faremo fpogl1aci e:; quanto ci appro­
priamo e p .:tendiamo di ricevei e da noi me­
defimi • l\nlla Cl convirne appropriarci , no 
nè doti, nè meri tO. nè ""trtù, nemmeno 1 I n~ 
firo effe t:. nè la nofha foflanza Un'anima 
C::fiiana dee riconofccre , che tucco s appar­
t iene a Dio, eh' ella non ha alrro di propriamen­
te (uo, che il nulla. Cosi trovai.dvii non fola ·nen­
te l"pogliata del r urto, naa anzi d~l tutto annutla­
ta, crovafi dfa. appunto in iflaro d1 part1~1pare 
quella nu 1va glonach. allé dnime umtlr comuni­
ca Gl·sù Crifl:o; e quello è quanto io v1 de<ìd.:ro­
ia 11JLne del l'at!1c, del Figliuolo, edelloSpirito 
Santo • Così fìa. N 4 RA-
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RAGIONAMENTO 
PEL GIORNO DELL' ASSUNZIONE 

DELLA BEAT A VERGINE. 

Maria, de qrur 11atu1 tft J efur , q11i vocatur 
Cbrijlur. ( $. Matteo cap. 1.) 

N ON fanno per l'ordinario gli uomini fpie­
gare le cofe grandi, fe non v' adoperano 

molte parole, e appena potfono con lungo fa­
vellare br altrui rnncepire un' idea nobile ed 
alta ùi quello, che lodano con ogni lor forzà . 
Ma quando lo Spirito di Dio vuol far onore 
ad alcuno di lode , breve la fa , fcmpl1ce , e 
m'.lell:ofa , che degno di lui è poco parlare, 
con grande fiJ!;oificato. In due p:>role frt egli 
rinchrndcrc gli elogj più fegnalatì. Vuol egli 
lodare Maria, e dimofirarci quello , che dob­
biamo penfar di lei? Non s' arrefia gìà egli a 
tutre quelle circoflanze, che lumano ingegno 
fludierebbe fotttlmente per compone una de­
bole , e frt'ntara lode, ma va d1 colpo a quel­
lo , che forma rutta la grandezza di lei. Un 
foto lineamento gli ball:a a dipingerci quante 
grazie versò Iddio nel f uo cuore , quanto !ì 
può immaginar dr più grande ne' miflerj com .. 
p1uti in lei, e quamo v'ha di pitì mirabile nel 
corfo di tutta foa vita . Non ha bifogno qllcl 
divino Spirito d altro , che di proferire a noi 
femplic-emeote: Maria t la Madre del figliuo­
lo di Dio, e ciò .: a fufficienza per farci com-

pren-
• 
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prendere di quanto ella è degna: M~riA de qua 
natuJ tft J tjus. 

Oh perchè non fon io, Fratelli , tutto ripie-
no, e animato da quello Spirito ajucatore, 
come dice San Paolo, di nofira fragilità! Per­
cb~ non Pofs' io con parole fcmplici, ma tut~e 
r erfuafione riempiervi di fervore, edi maran­
gl1a per Maria! Oggi è il d1, in cui celebria­
mo il fuo trionfo; dì , in cui ella termina così 
pura, e sì bella vita. Oggi è il dì, in cui le 
fiamo debitori d1 tutte le nollre lodi ; dì, in cui 
ella comincia un'altra cosl beata vita, e sì pie­
na di gloria; di. in cui il Ciclo, pel quale 
era fa tra, rapifce finalmente alla terra il de­
pofito pii.\ preziofo, che il Figliuol di Dio vi 
lafciatfe; dì, eh' effendo quell' efiremo, in cui 
ella od mondo appariffe, cl'fer deve adoperato 
da noi ad ammirare tutte le fue virtudi infie­
me raccolte. Oh come è bella, e natural co­
fa oggidì , e come è veramente convenevole 
1'er edificazione del popolo fedele. vedere tutte 
le fue azioni con filo ed ordine, e la beata 
morte,corona di G ucllc. ("') Confideriamo dun­
que qual ufo della vita faceffe, e qual della 
morte • Impariamo dall' efempio di lei a fpic­
carci dalla vita, per ap areccbiarci a morire. 
Impariamo daH' efompio di lei a tener la mor­
te per principio d'.!lla .1oftra felice unione con 
Gesu Cri fio. Eccovi, o fratelli, eccovi quanto 
il Cri(l:lanefimo richiede da noi. In Maria ne 
ritroviamo il perfetto efemplare. P:egbianla, 
che ci ottenga i oec~ITarii lumi per meditare 
con frutto l'una e l' altra di quefio due veri­
tà . .A:oe M"ia. 

I. Punto • La Beata Vergine povera fecondo 
fua 

( •) Drvi{tone. 
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/': d. • d • . 1· • • ma con 1z1one , n1m1ca e rnateri.1 1 p1;;cer:--.. 
che toccano i fenfi, ubbidicn[e, chiulà umil: 

. mente fempre in okurità, e lìnalmcnte oppreC­
fa al dolore per li tormenti dcl foo d1 vino Fi..­
gli uolo , ebbe per vita un lu 1go, e doloro(o 
fagrifìzto, che terminò folamenre con la mor­
te. In quefra forma, o fracel11, fiacca Jddio 
dal mondo quelle anime, delle quali non è de­
gno il mondo, e turre a sè le riforha. In que­
fta guifa la Provvidenza conduce per un cam­
mino di frenri e f pafimi la frelfa madre del 
Figliuolo di Dio. Apprendete, o Criftiani, ap­
prendere da qu(fto autorevole efempio , quan­
to vi colla l' elfere fpiccata dalla po1en%a dd!e 
tenebre, come dice Sao Paolo; per etfere traf­
fcri ti a I Regno del benedetto igl i u~I di 1)1 o, 
eh' è quanro dire, per non effe1c accecaci da 
quetli caduchi beni, e per rcndc1vi degni de' 
be11i eterni . 

Maria figliuola di tancì Re, di tanti fu pre­
mi Ponrc6c1, di tanti nobili Patriarchi , come 
ofierva San Gregorio Nazianzeno nel Poema, 
cbe Copra tal mat ria compofe; Maria dclbna­
ta a dover clfer Madre del Re de' Re• nacque 
in dlaco rovere, e ballo. F1~diuola era d1 Da­
vid~ , come a !ferma San Paolo a9:1i Ebrei , e 
perciò dovea ella di nafcira così lolenne aver 
fuo p106r•o, ed aver parte anch'ella nellaerc­
cli rà della Reale famip;lia. Ma dopo il morno 
dall.t cattività di Babilonia , erano di tutte le 
Tribù cootufi i terreni; non più duravano gli 
fparttmenu fatti da Giofuè , e la fortun .• di 
ciaicheduno s' era in sì fatte rivoluzioni can1-
biara. G iova chino, ed Anna, per nalc:ca Prin. 
e.pi , er.wo po\•crell1 d' avere . In cambio di 
foggaornare dalla parte di Betelcmme , do\•e la. 

Bea: 
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Beata Vergine e San Giordfo andarono per ef... 
fore regifirati ; poichè dice il V<;ngelo, che 
qndla era lor Patria , e eh' eflì erano della Fa­
miglia ài Davide; in cambio, diffi, di fog{!;·or: 
nare ne' laq?.hifl;mi patrimonj della Tribù d

1 

Giuda, in Nazarctte picciola C ttà d1 Galilea 
nel Territorio della Tribù di Zabulon d1m1.1ra­
vano. Quivi come (ha :ieri {i \•iveano , lenza 
poffeder nulla, trattonc . dice San Giovann i DaJ 
mafceno, cerci pochi bdliami, e il fru·to di 
lor fatiche • Così profondnmente fin dal fuo 
nafcere umiliata , l\1a• ia fo dai a in Hpofa ad 
un Legnajuolo. t. qui dobbiamo elfercerti, che 
pofta a tal condizione, adoperavafìella ioquel­
le fatiche , k quali a not {e·1,hrano più gravi, 
e più vili • Rapprcfonriamo agli occhi norln 
(che bello è 11 rapprefentarci particolari, che 
Iddio fie!fo non il'degnò cli veder con diletto ) 
rapprefi:nciamo dunque agli orchi nofl:ri quecta 
augnll:a Reina del Ciclo, tutta inchinata focco 
il pefo de' portaci fardelli 1 ora occupata nell' 
adoperare quelle mani pnriffime a coltivare la 
terra co'(udori del volco f110 , ora a fare elfa 
medefima a rutta la famiglia i .... efèiti , com' 
era ufanza delle Dvnne Ebree, ora ad attigne~ 
re l'acqua per turce le domefiiche occorrenze, 
fecondo il coflume delle più nobili Mogli de' 
Patriarchi , talora ad apparecchiare qual dolce 
cibo , che dovcan prendere ('On erfa il Padre, 
la ~ladre , ed il callo fuo Spofo. Oh quanto. 
è bello il vcdt>rla in così umili uffizj , morti­
ficare i fuo corpo inno ·ente , per far arrollìre 
le Cri Il tane Donne d' ogni Secolo, con un e!èm­
pio, che canto la vanità e la morbidezza lo­
ro confonde. Ma qucfl:o Spolo , il quale è da 
lei con tanta umiltà ubb1d1to, è fol4rnente Cuo 

fpo .. 
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f pofo per prot<'ggere, e nalconderc ad un tratro 
la virgioità d1 lei; e per renderne il Sagrifizio 

• pi 1\ eroico, e grande con una continua vitro­
ria nd mezzo della occafìone medcGma • Quì , 
o fratelli, ha il mari raggio Jegg-i novelle. So­
no gli alrri marir" ti , di~e la Scrittura, una fo­
la carne; quelli ~ltro più non iono, che un Co­
lo ~pirito: nè in loro compagnia, e unione v' 
ha cofa , che non fia fopra i lènfi levata in 
alro. 

Maria germoglio di benedizione , e di gra­
zia, follle preziofo d'Abramo, di cui dovea u­
fcire il Salvatore delle Nazioni, Maria mcde­
fima fu delle Orazioni, e delle lagnme de'fooi 
Genitori frutto, dopo una lunga !l:erilità. Gioa­
chino, ed Anna rip;eni di pierà cclc!l:e rcfl:itui­
rono ~ Dio quello, che derivato era da lui , 
e que(èa unica figi1uol1oa votarono al Tempio, 
oè fu q qe(èJ offorca fra gli Ebrei fenza eCcm­
pio. Maria dunque pre[entata in tal f!:Uifa a 
Dio ne' Cuoi più teneri anni, non ill:imò d ef­
ii.:n.! più padrona di sè ; e [e coll'andare del cem­
po s'obbligò ad uno Spofo mortak, ciò fu per 
meglio celare una virtù ignota fr10 a quel 
tempo. Era io quel tempo, e voi lo fap~te , 
o Fratelli, la fl:erilità obbrobrio fra gli Ebrei. 
Era onore fra loro il moltiplicare il popolo a 
Dio, con if peranza di vedere il ligliuolo di Dio 
medelimo ufcire di loro Stirpe. Maria, che di 
lui dovea eifl!r Madre, ma noi fapea, fcelfe di 
buona vo~lia lo fvilimenro della infecondità 
per ferbarfì intatta. Se di fobito un An!!;ìolo 
difcende dal Cielo per annunziarle i dìfogni Jel­
l'Altiffimo, la prelenza di quello [pirico fotto 
umana figura, la timoro[a Verginella anerri­
fre. Udendo la felice novella, che diverd Ma .. 

dro 
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drc di Dio, si pudica è che teme. l\è credia­
te già che cosl alro onore, per lo quàle fu­
rono polle a'pie.!i di lct turte le grandezzedd­
l'Ui1iverfo, po1fa farle cambiare nè la femr li­
cità di fua vita, hè la povertà di Cuo flaco, 
n·\ quella ofcurità, che a lei è sl cara e sì. dol­
ce. PJrtorilce in Berelemme in una ftalla; non 
avendo albergo do'le allor.gi .. rli la povera ma­
dre d'lln tlgliuvlo, che duvea, lcco do l'cfpref· 
fione dell' . .\poftulo. con foa po\·enà tutto l'uni­
vcrfo arricchire. Scco m Egitro fi fug:ge per 
trafugare sì prezi,,fo fanciullo alla per:ecuzio. 
ne del l \:m pio E rude ; indi altro bene più non 
le rim .. ne fuor, cbe 11 luo caro Gesu • :ddio 
la conforta, e richiama . Ecco finalmente il 
figliuol foo pervenuto a quell'età, 111 cui la 
fovrana ii1a Capienza dovea rdpkndere nd!a 
rcg:1onr delle om!re dell:.i. morte. Comincia fin 
ne'dod1ci anni ad abbandonare la Madre , per 
lo intert"lfe dd Padre fuo; e pco fl:a, che al­
tri co11!!;1unci più non conofce tuur quelli, che 
fanno la volontà d1 Dio i)1ch1ara , che non 
fehi:t fo:10 le vifcere che lo pJrtarono, e non 
le poppe eh~ gli diedero al mento, rna le ani­
me, che l'alè:oltdno, e con f~dc confei·vano la. 
parola di Dio. Più non comporta che ~· am­
mirino le più egregie creature, fe non per re· 
!azione a lui. Con un m,ido a natura si rigi­
do, più non permerre alla Madre ll:dfa che a 
lui fi !l:noga con altri legami, fuorchè con quel­
li della pi t1 pura Religione. Elfa attenta all' 
ordine de' cori figli di 010, come n.! dice il Van­
gelo che rempre fo fin da quanda qudlo figli­
uolo a lei nacque, afcolralo, l'ubbid1fcc, l'am­
mira, e ad altro non penfa pit't, che ad am­
maell:radi umilmente tacendo • Non troviamo, 

eh' 
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d1'dla face!fe miracoli; ed oh quanto:è belto, 

• eh' ella iè n'afl:eneife ! Noi non vedi .. mo , ch'in­
. traprendefie giammai d1 comunicare altrui quel­

la tap1enza, di cb' cli' era ripiena~ cJ oh quan­
to è g1 an~e fìlfano fi!enzio, o Fratelli , e quan­
to maravigl1ofa è .Maria anche ne'pafli di ftta 
vita più okuri , e più ignori • Chi meglio di 
lei porca rendcrfi frgnalaio con ammacllra. 
men li, e miracoli? dappoich' etfa avea ricevu­
to in depouro ogni teforodi fapienza, e fcien­
za di Dio , e divenuta era anzi madre della 
fuprema fapienza, e della_ 'vc-rità ererna ! E 
rutta via ad altro non volge il ipen{ìero , che 
all'ubbidire, al tacere, e al oafconderfi. Palla­
ta d··I figlrnol foo la fanciullezza, altro di lei 
non fi rag1011a, fe nun quanro la vita d1 Gesù 
Criflo induce i Vange.:lti a parlarne così per 
pafso 11ll 'occorrenza. Di ciò riconofciam0 con 
gran diletto, che il conte~no di l'vhria , e lo 
{ble dcl v.~ngelo derivauo da uno lteffo fpiri­
to di fem phcirà. ~1 anto non ha neceffaria re­
laz 1one con Gcs:.i cnno, è lafciaro indietro . 
Quante care virtt'1, e quanti nobili efempj ro­
uo <la fiffatto procedere 1olti via da~li occhi 
degli uomini! Maria fa v1ta commune , e ce­
lata ; e i Va1.gel 1fti ciò a noi lafciano com­
prendere iènza (piegarne 1:- particobrirà, nè ve­
Jamentc tÌ.m-> tali p,ircicolari1à nccelTarie. Ab­
bafiaoza dallo fiato foo. e da Cuoi t't ntimenti 
comprendiamo, quanro fua vita folTe dura, fa. 
ucofa, e loggetta . 11.:-glio infinitame•~te ven­
i;hiamo ùalla !Ua ofcumà a1111naellrati , che 
non faremmo da folenn1 e fp!end1-ii11ìme nzioni. 
Efofllpj da pnrer operare, e pail~re ne abLia­
mo da\'ant1 agli occhi a fufficienza; ma ci bi­
fognavano cfi.:mpj da ioftrnirn~ a tacere , ~ a 

non 
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non opernre fenza nece 11a g1amma1 • . o~ ca.; 
tanto ìncefi alle coie efierne, fempre dt la da 
confini del nofiro fiato da vanita, e ìnquiecu­
dine traponati, avvezzi 'ad occuparfi io cofe 
che le pailioni ci allettano, e fviano I' iotellet­
ro no1 che sì magnifici ragionamenti facciamo 
èei'Ia virtù , e che sì male meniamo io opera 
1uel che diciamo; non avevamo forfe, Fratel­
li miei, di b1fogno d'effere da quello efempio 
accertar i, che la punffima virtù !ì è quella d' 
un anima, che modcftamentc s'attiene al do­
ver fuo, fugt;c lo iplendore , ed .ama la km­
plicità? 

In così umile e ritirata vita, feinpre pnì {i 
congrnnge Mana a Dio col fervore di fue pre­
ghiere; etl appareC'C'hiafi il cuore al Sagrifizio, 
·che dd fuo Figlinolo dee fare per lo bene del­
l'univcrfo. Ql,el fi~liuolo, che popoli rragge 
11e'deferti con la dokczza dì foa dottrina . che 
dov\lnque paOà larghi bencfizj fparge , che d' 
-ogni malato animo è medicina , quel tig11uolo 
dee morii e , q uc I caro figi i uolo : egli è nofira 
vittima. e a virl:a de' crudeli tormenti , che 
1ofio fofferirà, una fpada d' acuriflimo dolore 
dilanierà il CUl re della fua Madre . Maria im­
mobile a p1ed1 della Croce conrempla di già 
-quello m1fi'erod'1~nom1nia . Oimè ! I avrebb'el­
la creduto mai I Mai ia , l' avrerl:e voi ma! peo­
fato, che menendo al mendo colui , eh' etfer 
-dovea Ctìl letizia, e prof perirà , eh' era af p::t­
tazione di rurce le NJzioni, e di tutti i feca­
li, egli dove Ile di là a poco etfere a voi cagio­
·ne di tante lagrime, e dt tanto dolore? 

Se aggravarn da'mali non muore infiemecon 
elfo figliuolo veduto da lei morire , avviene 
tierc11è :i p1ù lungo, e più gagliardo dolore è 

' rif er~ 
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tiferbata. Vedete quanti ang;oCciolì anni palfa 

• d:>po, privata dcl iuo dilecco, povera , errau­
lt! anche in Vt!Cl hiaja; fenza verun altro fuffi­
dio umano, fuor quello di San G1ambatifia , 
che in Etelo la nutricava, ed efpofia ad ogni 
forra dl perfecuz1oni . 

Tale fi fu la vira dt>lla Beata Vergirte, e Cif­
fatto 1'appareclh1amento al morire. Ogni cofa 
valfe a ltaccarl.- dal mondo ; IJd10 ruppe in 
lei anche i più inoocenu legami. Povertà, fa. 
tica , o(curita, rmunziare a' piacen lenlìb1li , 
dolore di perdere 11 F1glluolo, quello di fop~av­
v1vere lungo cempo a lui, fon.mo le mi>àie , 
chv a lei coccarono. Col c-.intinuo clercttare 
faticofi1Iìme, e ng1diJfone vtrtù , pervenne fi. 
nalmente al fagrifizio di foo ulnmo giorno : 
felic1ffima 10 ciò che ogni punto di foa vit:i 
giovò a metterle infieme per quel di foa mor· 
te infin1t1 tefori di grazia, e dt gloiia. Felici 
noi ancora, e mille volte felici , fe fapcllìmo 
fare per notlra faluce, quel ch'ella fece per ac­
crefcere i meriti fuoi. 

Oimè ! venga Morte a coglierci in q_ualunque 
età, e in qualunque fl:aco lì voglia, iempre al­
l'improvv1l0 ca coglie, fempre ci trova a dife­
gna1e cofe, che lunga vita fuppongono ancNa. 
La vita dataci folamente per apparecchiarci a 
morire tutta fi paifa, fenza mai punto ricor­
darli d1 quel Legno, al quale dee pure in ulti­
mo pervenire. V1vefì qui, come fe s'avelfe a 
viver fempre. Ad altro non fi penfa che a lu. 
fingarci , e addormentarci con ogni qualità di 
diletti; quando appunto foppravvieoe la mor­
te , e delle nofire [ciocche allegrezze taglia in 
un Cubito il corfo . L'uomo a fu o i proprj occhi 
faggio , ma folle a quelli di Dio , con mille 

tra va-
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tra vagli fi dà a mettere inrieme q uclle ricchez­
ze, delle quali M:me lo _fpoglia • Un al~ro 
dall'alllbiz1one crap..irtato in gu1Ca fi J1ment1ca 
del pcnfìer del morire, cbe per li pencoli cor­
re a traverlo, e alla ll:c!fa morte va incontra. 
Ogni cofa dovrebbe eift:rcì avvi.o, e ogni co­
fa ci alletta, e intratciene. Noi veggiamo, co­
me dice San Cipriano, Cl:rabbocchevolmcnreca­
dere in rovina rutta l'umana generazione fo­
gli occhi; e dappoi io qua, che nafcemmo noi, 
quafi cento nuovi mondi (i formarono tulle ro­
vine di quello che vide il no'!ro nafcimenco. 
Parenti ftrewllìru1 , amici graciffimi , ogni co­
fa ndla foffa rovina, ogni cofa in eternnà s' 
inab1Cfa ! E noi medefimi fìamo continuameo­
tt' trarci <lai corfo di quell:o abilfo , e non vi 
penfìamo. 

Ingannevoli fuffidj, e appo~gj fono vivacillì­
ma giovanl'zza, e vecchiezza gagliarda qu.rn10 
fi voglia. Quell:e non tengono lontana da noi 
la m rte . ma ce la rendono pii\ improvvifa 
più miferabile . Quefra, dic\! la Scrittura , f1 
appallìre e la fera pefra co'piedi quelle pian· 
te, che vedemmo la m~trina fiorite • Mi oon 
folamente altri fi dà ogni gran cola ad inten­
dere quand..i è fano, qonndo è giovane , ma 
(vedete cafo più lagrimevole) non vecchiaja, 
non infermità ci d1fpongono q11afì nulla alla 
mo1 t"'. Quell'infermo oggi mai lha quali nel 
fcno, e non sì toflo ha qualche picciolo inter­
vallo che f pera di sfuggire la morte , o al­
meno, eh' e{fa lo lafcerà ancora lungo temp3 
Jan~uire Qud vecchio, che trema , ag~rava­
to fotto 11 gran carico degli an11i , maninco­
niofo d'elf~re inutile ad ogni cofa , raccoglie 
efempj di prof pera vecchiezza per fua lu!ìnga. 

O ha 
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ha l'occhio ad un'er.à più avanzata della fua, 
fpcra di giung:cre a quella, via , e vi giunge; 
hot l'occhio ancora più là , fino a tanto che 
per li d1fag1 , e fafiidj del corpo è fiancodi 
vivere, ma a morire di buon animo non però 
mai fi tifolve. In tal guifa c'inoltriamo fem­
pre verfo l'cfiremo termine della vita, che mai 
lo vogliamo vedere dapprelfo; e per dar colo­
re a quello sì firano , e incauto modo di pro­
cedere, adduciamo per unica ragione che il 
pcnfiero della morte affligge, abbatte , e che 
fi dee cercare veramente altrove di che con­
fortarci. 

Come fi può egli mai, dicefì , aver piacere 
veruno in uoa per altro così tribulata, e con­
trafiata vita , fo quefl:o i'enfiero orribile ha 
fempre a contri!tarci con fua amarezza ? Se a 
ciò fi penfalfe, chi avrebbe più cuore di prov­
vedere al fuo frabilirneoto , alle faccende , ad 
alfaggiare dolceeza di focierà t Non potrebbe 
quella fola confiderazione riverfare in un pun­
to tutto l'ordine del Mondo? Adunque fe vi 11 
penfa, ciè li fa per cafo, e leggermente, e pro­
cacciamo di cercare qualche allettamento, l'he 
da quefia fafl:idiofacontemplazione cr difciolga. 

Oh follia grande! Sappiamo, che s' avanza 
la morte; e noi non ci affidiamo in aitro che 
in quefio mefchino fuffidio di chiudere gli oc­
chi per non vedere il colpo, che ci darà fra 
poco. Non è poaìbile non fapere che quanto 
più ci atterremo alla vita, più amaro ci riu­
fcirà il fine di quella. Sappiamo per fede, che 
qualunque non viverà con cattolica vigilanza, 
farà colto da una improvvifa, e inevitabile ro­
vina. Il Figliuolo d1 Dio adopera nel Vange­
lo fenfibili!lìme comparazioni per atterrirci 

Fede, 
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fedè, e f perlenza vanno in quéfto punto d'at ... 
cordo, noi lo fappiamo, e non v'ha rimedio , 
che a tale ìofenlibilità, e ftupore polf a appor­
'tar guarigione. 

Quanto s'ha a fare per convertirfi, tutto fi 
riferbtt rer quel momento della morte; refèitu• 
zione de'beni altrui' pagamento di debiti, f pic .. 
carfi da inrerelfe fordìdo, reparazione di fcan­
dali, perdono '()'ingiurie, mali commercj tron­
care, allontanarfi da occafioni, rinunziare abi-
1.udini, cautela contro al ricadere , confeffione, 
'Che rimedii a tant'altre malfatte confeffioni , 
lutto ciò riferbafi ali' ultim' ora , all' ulfrno 
fato. 

Confiderate, o Crifl:iani, e vi fcongiuro per 
le vifccre della mifericordia di Gesi) Crifro ., 
'e per quanto v'ba di più ltrctto per J 'intereife 
(li voll:ra falute, penfarevi davanti a Dio .. Sa­
rà quella forfe l'ultima volta; ma che dicoio 
forfe ? Sarà certamenre q uefra I' ultima volta 
per alcuno fra tanti afcoltatori. 

Adunq ue non vi tolga un timor vile di pen• 
fare f peffo alla morte. Sì, o Crifiiani, penfa­
tevi fptffo . Non folamenre quefto falurevole 
penfiero non vi turberà , ma tempererà tutte 
le paffioni vofire, e vi farà fedeliffimo confi­
glier a reggere le più minute opere di voll:ra 

Ì
v ira_. Ordinate le facende .vofl:re; attendeteal­
e b1fogne, reggete le fam1gl1e, fate officj pub­

blici e privati, com'è dovere, ragionevolmen­
te, con quella rnodéraz1one , e buona fede , 
che ~ebbono fare Crifiiaoi • a'quali non è ufci­
to dr mente, che banno a morire , e quello 
penfiero farà a voi fonte di luce , di fiducia> 
e di confolaziooe. 

Vedete bene) o Fratelli miei , che non del~ 
o 2. la 
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fa morte G dee temere, ma dell'effer colti f prov­
veduti. Non temete, dice Saoto Agollino, del­
la morte, rhe 11 temerla, non ve la toglie • 
ma temete quellv, cht" non vi ft!Ò mai acca­
dere' re 11'avrt:te fempre timore . 

. ~ h qual dunque, e quanto grande è I' crror 
tuo, o carifiÌm() Afcolcacore , fe rivcrfando il 
vero ordrne delle cofe, si v1lmenre pavenu del­
la morte, che non ardilèi di penfarc a lei , e 
sì poco temi d effer colto ( pr0vvcdut0, che 1c. 
me1ariam nte vw1 in dimenticanza di pericolo 
cos1 grave~ 

Se rn trafcuri di queflo ammacfl:ramenro l' 
importanza, {e non rimedii avanti a tale cala­
mirà, ii avv, rrà ( è il -igltuolo di 010 che l' 
'.lffe1ma) ti avverrà, che nella più buja notte• 
cioè quando far,1 J'an11na tua più intcnebrata, 
quando in profondiffimo foono do11nira1, quan­
do ti crederai più fi.curo, quando farai conten· 
to, tranquillo, !op1to nel tuo peccato , e nel­
la dime11t1canza di Dio, in gran fn:tta verrà 
la giullizia d1 lui , 'fenza più darti tempo di 
ricorrere alla fua mifericordia . E non è forfe 
vergogna, che noo pofiìamo penfare alla mor­
te, noi , a quali il prevederla gioverel>be tanto, 
e l'apparecchiarci gran rempJ avanti; ma 1101, 

che dobbiamo ltirnarla a fom1gl1anza della Bea­
ta Vergine, come noftra felicifiìma unione a 
Gesù Crifio. Preftatemt un poco d attenzione, 
fratelli miei , a queft'ultimo punro. 

Il. Punto. La Beata Vergine fin da quel tem­
po, in cui concepì il fuo divino figliuolo, era 
piena d1 grazie ; la qual pienezza fignifica • 
che lo Spirito Samo avea pofto in ld. tutte le 
virtudi in grado d'altìffima perfezione . ::-ece> 
era il Signore, egli era di tutti i ièntimenti 

fuoi 
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'fuoì guida, e regola . ·Tao te , ~ così prez~of e 
benedizioni celelli rendettero let fra le fanuffi­
me Donne diflinta, e degna di venire eletta 
da Dio pel mag~iore de' fuoi d fegni tutti • 
Ebbe così pura virtù qualche accrefcimenro 
ogni giorno, ciakun gi<>rno fino a quello del­
la fua morte, quanto maggiori furon foe pro­
ve, tanto più grate agli occhi di Dio furono 
le fue vittorie, nè rnrovando la grazia in fuo 
cuore quegl'impedimenti, che nel nafl:ro rirro­
''a, andò tempre oltre fenza mai venirne in­
terrotta .. 

Non può l'anima fedele tener quella vita 
per altro, che per un bteve pelle rinag?;io da 
andare ad una miglrore; onde dci!, dice Santo 
Agofiino, fofferire con pazienza !e mi ferie del­
l'una, e turta bramofa fofpiTare per acquill:ar­
fi le delizie <lcll'alcra. 

Se queft.a effer dee la difpofizione d'ognì a­
nima Crifl-iana, qu:il d1èr dove.l , o fratelli 
miei, quella di quella Vergine Spofa delloSpi· 
rito Santo, di quella sì nobile, e fanta crea­
tura, cbe raddoppiava continuamente l'ardore 
di fua carità con qudlo di fuoi fo(piri , e o­
razioni? Afferma San Lucca, che Jdi 1\ppofl:o­
Ji, perduto di vifta Gesù Crifl:o, che falivaal 
Cielo, lì ritrallèro in Gernfalemme, dove per­
fcvcrarono tuttt con uno fieffo f pirico in ora-
21on1 in compagnia della Madre di Cesù Cri­
fl:o. Orazioni , nelle quali procurava Maria 
di ricoverare con una viva fede, qua:Ho avea­
no i Cuoi fenlì perduro di frefco : Orazioni, 
nelle quali fi conforrava con una dolce ricor­
danza dì quanto a vea di più affettuofo il fuo 
Figltuolo per lei: Orazioni nellequali {~~colui 
favellava, quantunque uon più foffe in ifl:ato 

o J di 
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di vederlo: Orazioni nelle quali più col· piat'J• 
to che coo le parole gli dichiarava 1 amor fuo, 
il dolore , e le brame di terminare finalmente 
lontananza cotanto amara, e cri1dele. Delìde­
ro di rompere i miei legami, dice ~an Paolo, 
a me tarda ch'io lìa libero dalla prigione di 
queCl:o corpo morralt!, per entrar~ nella perfet­
ta libertà de'Figliuoli di Dio, e per unirmi a 
Gesu CriCl:o. Egli è folo tutta la vita mia, e 
fa morte è per me inell:imabile guadagno • E 
non è forfe queCl:o, Fratelli miei , quello che 
veramente diceva Maria ciafcun giorno al fuo 
diletto l 

Sì, egli mi fembra appunto d\ udirla fra le 
amaritudini dell'anima fua, aggiungere quelle 
compaffioncvoli parole. Ah non è già paifato 
a baCl:anza di tempo, che l'anima mia fì Ila· 
nell'agonia di quelli legami, che quaggiù la: 
Titengono imprigionata? 

Oimè ! che potea eifere la Terra per lei , 
dico , la quale avea. fu nel Cielo ogni ogget­
to di fuo amore? Qual cofa potea mai darle 
conforto in queCl:o luogo d'efìlio, in quella val­
le di lagrime? Porrem noi dire che non fo(fe 
quì ritenuta a gran forza, mentre che levava­
fi in alto il fuo cuore verfo il figliuolo? Nul­
la avea più nel mondo , che Gesù Crifio 11 a­
vea lafciata : non i pericoli che l'attorniavano, 
non le perfecuzioni , che oggimai cominci-ava 
a follenere la nafcente Chiefa, rendevano a lei 
nojofa la vita. Non· per la gloria, e pel trion­
fo a lei preparato su in Cielo defiderava la. 
morte, ma folamente per Gesù Crifi", dal qua­
Je fem:a fua grande angofcia non potea veder­
fi difgiunta. Tutta fua vita altro non era, fe­
condo il detto di Santo Agofiino, che defide .. 

J:ÌQ 
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rio perpetuo, e lungo gemere, e la fola fu pre­
ma volontà del Figliuolo;potea mettere in cal · 
ma le impazienze fantiffime della Madre. 

Non penfate perciò, o Fratelli miei , che si 
fatti Centimenti fieno folamente convenevoli al­
la Beata Vergine; chi ama di cuore Gesù Cri­
fto, può anch'egli defiderare, e delìdera d' ef­
fere eternamente con lui ; e fe fede aveffimo 
(o cofa di nofira vergogna! ) altro noo occor­
rerebbe che amar noi fl:effi , per confumarfi di 
voglia di goderli la foa gloria, e il fuo Regno. 

Temer debbono, dice San Cipriano, la mor­
te , coloro folamente , i qoalì oon amano il 
Signore, e a lui non vogliono andarne : colo­
ro che difcttuolì fono di fede, e di fperanza , 
coloro che non fono perfua<i , che noi regne­
remo con erro lui. 

E nel vero, o Fratelli , facciamo a noi Clcf­
{i giuftizia; fl:imeremmo noi giammai effe1e il 
pcnfiero della morte , elferc una fottigliezza 
fpiriruale ' che quefto è il linguaggio del mon­
do) fe guardaffimo la morte io quel modo , 
che ci obbliga a riguardarla la Fede? Tanta è 
la. debolezza nol1ra , che nella Crifiiana vita 
!l:ìmiamo elfei e abbafl:anza I apparecchiarci , e 
rifolverci alla morte, quando nou è più pof­
fibile di sruggirla • Ma attendere morte come 
felice fciogli mento dagl'iofiniti pericoli di q ue­
fra vita, ma ll:imarla adempimento di noll:re 
fperaoze; quefio c'infogna chiaramente, quelle> 
con tutta fua. forza. il crW:ianclìmo; e tuttavia. 
noi non fappìam quefro, co01c fe mai non fof­
fimo frati Crifiiani ~ 

Che coloro, i quali nulla conofcono, e oon 
tfperano più là di quella milcrabile vita , fie­
no ad elfa tU.tti attaccati , è naturali e.ffetco 
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di loro privato amore. Ma che Crifiiani , a 
quali lddio fece promefie per la vita futurast 
lici le, e sì grandi, come parla San Pietro, a' 
quali aperte fono le vie ad una vita novella; 
ma cbc Cnfbani, i quali dehbono quefio mon­
do !limare luogo d' efìlio, d1 miferia, e di ten­
tazione, non abbiano poi cuore di fpiccarfì da­
gli allertan enri d1 loro pellegrinaggio, e di bra­
mare con :;vidità le immenfe ricchezze di lor 
patria. è viltà d' anrma, che fme1irifre e difo­
nora la fede loro Come è ciò ? uomini defii­
naci a godere in compagnia di Gesù Cr ifio una 
gloria, e fdicità eterna non fi fcoriranno mai 
invogliare di tante altezze ; che fon loro ap­
parecchiare? Rcnduti ad animali bruti fomi­
t?Jiami , Hup1di , e nel!' amore delle cofc fenfi­
bili fottcrrat1 , llimaranno lor capitale corpo­
rei beni, fragili, immaginar; di quefia vita, e 
il paradifo farà il minor bene di tutti ? Come? 
folo nell' ultimo d'un infermità incntabile ft 
contenteranno d' accettare, non poter.do aver 
meglio, il Regno de' Cie-ii , perchè fruiranro 
in quel punto che quanto gli lufingava fopr.l 
la terra , fugge loro di mar.o? e così doman­
diam noi ogni dì a Dio , che venga il Regno 
fuo, da noi pur temuto e defiderofì d'indugiar­
lo! Che mala Fede ; quale fpezie di divifione 
di nolha pre~hiera è quella? è quefto il modo 

·d1 preferire il Ciclo alla Terra , e l'eternità 
alle cofe prefeoti, Gesù Crillo al mondo r E' 
quefio il rnodo in cui vien da noi aanato que­
llo così amabile Salvatore , da noi che vorre~ 
mo fempre ,, i vere vita da bruti, e non veder­
lo mai> Il Regno fuo che fi dovrebbe compe­
rar da noi con tanti fo[pin, con tante fatiche, 
e con tante vittorie , e che mai non farebbe 

trop· 
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troppo caro acquifiato, ci verrà dato a sì vil 
pregio Ci fari <lato per nulla? A difpetto ne.• 
firo r O"nverrà ancora che sforzi noi ad accet• 
rari o, noi che · temi:imo di goderne troppo pn:­
fio , e che vorremmo nol godere giammai , 
purcbè ci lafcìaSlè polàre in quello fango, ~el 
quale ci fliamo qua Ci da incantcfoni eg .ti ? 
No no, farebbe quefio celeO:e dono f pefo ma­
le e avvilito, fe lddiolo concedeife ad anim~ 
cotanto indegne d'averlo • Può egli richiederci 
di minor cofa, che volere, che fieno da noi de­
fiderati quegl' inefiimabili , eh' egli vuol darci, 
e polTiam noi ddiderargli , fenza conofcere, 
che la morte, come dice San Paolo , è quella 
cbe d'ogni cofa ci darà I' invefl:ira? 

Prevalga dunque di cuore quefl:o Canto do­
,·erc a tutte quelle paffioni, le quali ci tengo ... 
110 a quefl:a vira sì Qrettamentecongiunci; e in 
breve eifendo quella vita fatta fola mente per l'al­
tra, noi dobbiamo ftar qttÌ folla terra quafi fof­
pefi per approffimarG fempre all'eternità, fempre 
in ifperanza, e per confeguenza fempre dcfide­
rofi, che s'apra per accettarne, come col-Oro , 
che ogni bene abbiamo in \lU altro luogo fuor 
ùi quefio, in cui abitiamo al prefente. E' fif­
fatta difpofizione , dice Santo Agofl:ino, cofa. 
di tanta f fbnza nel Crifiiancfìmo , che fenza 
di effa rutto il difeg:no della Religione è ri­
verfato . Concedl'temi, dic' egli , un C1ifl:iano , 
il quale fia prello a contentarfi di godere eter­
namente i piacei i innocenti di quefl:a vita, pur .. 
chè lddio gli confcnra , che fia qui immorta­
le; quantunque egli fiabilifca fra sè di vivere 
c<;>n pc~fctt11lìma innocenza , pure quefio folo 
rinunziare al Regno celefie lo fa peccatore. 
E v' ha forfe di che maravigliarfi ? Ponete la 

Fede? 
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Fede, può egli etfere non empio , non fuor di 
sè e proferire il godimenro delle Creature, a 
quello dello ~elfo Iddio > la vergogna di di­
menticare fe medefìmo quì fulla terra alla in­
finita gloria di regnare con Gesù Crillo? 

Vediamo perciò EhegliAPolloli, ei primi Cti­
fiiani tutte quelle verità a puntino prendendofi, 
fondavano ogni allegrezza, e conforto nella fpe­
raoza loro. Rallegravanfi con la fperanza di re. 
gnare eternamente coa Gesù Crillo , 1 l quale do­
vea rafciugare lor pianti. Viveano, dice S. Pao­
lo, umilmente, e dolcemente afpettandofì loro 
beata f pcranza; e la venuta del grande Iduio dd. 
la glona • 

Quando vuole quefro Apoftolo inanimirc i 
fedeli , e mollrar loro fin dove giunga la fè 
lici1à di loro condiziqne, ora dice: Saremo ol· 
tre alle nubi innalzati davanti a Gesù Crill:o , 
e allora faremo col Signore per femprc. Con­
folatev i dunque gli uni con gli altri, intratte~ 
nendovi fra verità cosi care. 'falora efclama : 
Se voi vivete con la· ri1fufcitata vita di Gesù 
Crillo, non cercate più verun' altra cofa, fuor• 
chè guelle che fono io Cielo, dove Gesu Cri­
fio fta fedendofi al la defua del Padre ; non 
amate pit\ , oon gufiate più altri beni , fuor 
quelli, che fono di Copra , e quefti della terra 
abbìaregli per nulla. Talora promette loro, che 
proflìma è la libertà : Poco è da indugiare , 
ver1à quegli, che dee venire , e intanto ogni 
uomo giufl:o dee vivere di fua Fede. 

lo tal guifa, voi vedete, o Fratelli , che in 
ifcambio di temere la morte , cote(H crifi:iani 
cotanto dell'eternità meritevoli, aveano dì bi­
fogno, che altri lor prometteffe , che non fa­
rebbero frati lungo tempo in terra ltnrani dal 

Sai-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



!T.9 
Salvatore. Da queCl:a dolciffima f peranza dun· 
que renduti erano nelle mbulazioni fofferenti, 
oc' pericoli intrepidi, e queCl:a gli facca cantare 
cantici di letizia , e di rendimento di grazie , 
fra i più terribili tormenti . 

Vediamo dalle Sacre carte , che fecondo le 
parole del Figliuolo di Dio , il quale avea in 
prova, nelle fue predizioni mefcolato la rrof­
fima rovina di Gerufalemmc con quella dell'u· 
11iverfo, que' primi fedeli comunemente credea· 
no ( e tal credenza gli confolava ) che fra 
poco dove1fe finire il mondo • La brevità del­
la vita , la prell:a morte , il Giudizio di turto 
il mondo intero, dove lddio il fuo Regno com­
pierà , e trionferà fopra tutti i uimici fuoi ; 
quefl:i oggetti , dico , che atterrifcono i vili 
CriCl:iani de' noll:ri dì , i quali non hanno cuore 
di tener fermo I' occhio in effi , erano a loro 
oggetti di fiducia , e fervore. Fino apprendia­
mo da Santo Agoftino , che verun altra cofa 
non impediva loro il procacciadi la morte da sè, 
fuorchè il foggiacere alla volontà di Dio, il 
dcfiderio di fofferire per la gloria di lui , e di 
rendere la Cbicfa perpetua , col moltiplicarvi 
j Fedeli. Con maggior voglia e ardore atten­
<levano la feconda venuta del Figliuolo di Dio, 
di quello che ave1fero già fatto PaHiarchi , e 
anche Profeti nell' afpettarc la prima • Iddio 
buono ! a che fìamo noi ridotti l Dov'è la no­
fira Rt>ligione? e che è avveuuro di quella fe­
de, che ricevemmo quali ricchiffima fucceffio­
ne da' quc;' primi Eroi del Crill:iancfìmo? Fede 
in loro cotanto viva, cotanto animofa ; e og­
gidì sì languente, e affogata in noi da un in. 
terelfe vile , da materiali e vergognofi diletti , 
da vani , e fantafiici onori. 

~ ~. 
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Ma, dirà alcuno, la ~eatà Vergine, che qul 

ci proponete per e1èmpio , era piena di gra .. 
zia , e deliderando di morire, (i confumava di 
voglia dietro ad una certa felicità. E' vero , 
Maria era piena di grazia , e in elfa gra1.ia 
più fi fiabiliva ogni d1; ma in ifcambio di te­
mere, come noi facciamo, la morte, alrro non 
temea, che la vita, quella vira , dico , della 
41uale facea ufo' in ranra innocenza; quella vi­
ta, i cui momenti tutti adoperava per accre. 
fcerfi meri ro, e tuttavia ne defiderava la fine. 

E noi che tiamo di grazia cotanto voti , si 
dalle ingannevoli pazzie del mondo delufi , sì 
fcbiavi della carne , e del fanguc , sì per li 
nofl:ri intere!Jì irragionevoli, sì accofiumati al­
la menzogna e all' arf fizio, sì nelle parole in­
difcreti, e maligni , sì ne' procedimcnri nofl:ri 
vani, e [corretti, sì fragili nelle temazionl , ~l 
temerarj ne' pericoli , sì iocofl:anti , e intcdcli 
nelle piò. nobili rifoluzioni, non avremo timo­
re di fervirci male della vita , avremo ardi­
mento di bramar eh' effa duri; e remeremo all' 
incontro che fioifcano quefl:i continui cimenti, 
per li quali fì trova in così orribili pericoli 
la noCl:ra fai ute? 

Ma, feguiterà altri a dire , non avea di bi­
fogno Maria di far penitenza ; e Morte non 
potea altro fare che porgerle di tutte le foe 
virtù la corona, fe noi foClimo così bene dif po­
fti al morire, vorremmo com' elfa morire. Ma 
in tanta corruzione , e' ci bifogna pure inùu~ 
gio per purgare i oo[hi errori; foli pofiòno 
gl' innocenti aver fretta di comparire <lavanti 
al Gi dice loro. 

Eccovi, o Fratelli , quanto uomini accecati 
nell'amor della vitCii poffono dire di più Ferdooa­

bile, 
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bile, per giufiificarli. A quèrto due cofe rifpondo. 

Vor dire per la prima che non fiere come 
Maria dif pofl:i. A ciò m.'accordo, Fratelli miei, 
a ciò m' an:ordo , e compiango appunco que­
lla d1vcrlicà efircma fra 1uo flato, e il voflro. 
V 1 vctc com' ella facea , e farete degni com' el­
la di fperare leata morte. Se non volete aver 
timore della morte , cogliere a voi mede!imi 
la cagione cembtk dr qud!o timore • Vivete 
come fe non facerl:c conto veruno della vita. 
Serv1tev1 di quefl:o mondo, è San Paolo cbevi 
parla, fervicevi di qudlo mondo , come fe d' 
elfo non vi ii!rvific, perch~ quefl:o mondo che 
tanto cu' luoi incantelimi v1 prende, altro non è 
fuor che apparenzc1 che palfa , e palfa in quel 
punto, in cui c1 credramod' averne godimento. 

Ma non ingannare voi medellmi nè fperate 
d' ingann<Jr Dio . Non allcga:e i propri vofhi 
peccaci .p~r da1v1 ragione d'attenervi tanto 
a lle cofe prclènti . Che è ciò ? Perchè vi ficte 
fino a quì mal ferviti della vita , pretendete, 
che quefia {ìa buona ragione per defiderare di 
prolu~garla tuttavia? Anzi all'incontro dovete 
aver noia di vivere più oltre , poicbè la vira. 
vi mette ogni giorno a p~ricolo di perdere Id· 
dio eternamente . .Mentre che durerete viven· 
do allettati da blandi menti de' fenfi, ebbri del­
le cole più frivole, mai non farete difpofii .i 

morire , e fcmpre chiederete di vivere , fon­
dandovi in alcuni dubbiofi proponimenti di 
penitenza. Ma riverfate quell'ordine: e in Jua. 
go di far si , che le dif pofizioni alla morte di­
pendano dall'attaccamento alla vita, fate, com' 
~ dovere , il contrario ,che dipenda il vo{ho 
fraccameoto della vita, da uno fcbietto defide· 
tìo di morte . Dite oggimai in voi fteffi. Paf-

fata 
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fata quefl:a vita fono i nolhi 'feràci beni. A f-

. frettiamoci dunque di pervenire a quelli, fofpi­
tiamo, e andiamo traendo guai , come dice S. 
Paolo, di vederci ancora contra nofira voglia 
[oggetti alla vanità, e alle paffiooi del fecolo. 
Non v' ha miglior modo di renderci degni del­
le ricchezze dell'altro mondo , quanto il d1f­
pregiare, e facri6care, fenz:a nulla eccetuarne, 
tuctoquello che nel prefente ci lufioga e ritiene. 

Per fecondo notaie, dice Santo Agoflino, CO· 
me avete fino a qui mal efeguiti i voO:ri dift­
goi di penitenza. Qpante volte dagli fpafimi 
della morre attorniati , come parla il Re Pro­
feta , domandafte voi a Dio tempo, e termi­
ne , perchè lavvenir~ rimediaife al paifato? 
Ma fiffatto tempo richiefto, e accordatovi fo. 
lamente per riandare tutti gli anni vofl:ri nel i' 
amaritudine del cuor vofiro, per pi:ingcre lè 
comme!J"e iniquità, in che noo lo fpendcfievoi 
con prodigalità. e fpenGerati? Non vi libera­
fie già dalle catene; ma pitì e più le aggra­
vafie. Ogni dì ad altro non giovò, che a ren­
dere più gagliarda in voi la tirannide delle a­
bitudini al peccare, ad accrefcere nel vofiro 
cuore impenitenza, a valervi male del tempo, 
della fan1tà, degli averi, e fin della Grazia • 
Accrebbe ciafcu11 dì i debiti vofiri ficchè non 
vi potete più fciogliere. 

Quì, o Crifiiani , chiamo la cofcienza vcr 
ftra, nè altro Giudice chieggo fuor che voi• 
Siete voi forfe meglioapparecchiati al prefente 
a comparire davanti a Dìo, di quel che foffe 
per lo paifato ! Se pur lo fiete, cogliete quello 
tempo, chiedete a Dio che la mifer1cordta di 
lui , per togliere ogni modo alla vofl:ra inco­
jboza, s' affretti di levarvi dal mezzo. d7lle 
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iniquità. Se poi noi fiete arrendetevi almeno , 
arrendetevi ad una f perienza, che non ha conJ 
tra fl:o. Coochìudete, dice Santo Agoftino, che 
Jomandando di vivere, domandate piuttofl:o di 
<:ontinuare nelle volhe reità, che di cominciare 
a rimediarvi • Sch.ieaamente concludete dunque, 
-che piuttofl:o amore de' piaceri della vita, che 
quello d'una rigida penitenza vi allontana il cuor 
dalla morte; e fe non vi dà l'animo d'andare fin 
colà , dove vi chiama la Fede, fof pirate almeno, 
e vergognatevi di cant~ debolezza ; almeno 
pieni dì confufioae confelfate , che non avete 
.q ue' fentimenti, che la voftraReligione v'inf pira. 

Quanto più, Fratelli miei, temete d' abban­
<ionarc quell:o mondo, tanto pi t) è bene per vo­
·ll:ra Salute, che folleciram.enre labbandoniate. 
Q!tanto più 1' amate, più v'è nocevole: perchè 
la viltà e debolezzadi voll:re intenzioni è prova 
d'ogni altra più forre, che la vita è pericolo 
grande,che la morte farebbe grazia grande per voi. 

O amabiliffimo Salvarore, il quale dopo d' 
averci infognato a vivere, non avefte a fde­
gno d' infegnarci ancora a morire; vi fcongiu­
lfiamo per li dolori di voftra morte, fateci fo­
ftencre la noftra con umile pazienza, e cam­
biare qucfi:' orribile gafiigo impofto a tutto il 
genere umano, in un fagrifizio di allegrezza, 
e dì zelo. Sì, o nofiro buon Gesi2, o vivia­
mo, o moriamo, .faremo tutti di voi. Vi ven­
do, mifo i noi.' fiamo voll:ri , ma fernpre ci 
preme il timore di non etfer più tali di là ad 
-un momento • Ladovve morendo, faremo vo­
ltri fempre, e voi altresì farete tutto di noi, 
~uaodo I' eftremo alito di nofl:ra vira, fia un 
fof piro d' amore çer voi , e <:be in ral guifa 
Natura nella grazia fi perda. Così fia. 

SE~ 
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S E R M· O N E 
NEL GIORNO DI 

SANBERNARDO. 

Yox clamantis in defarto: 'Parate 'UÌltm Domini. 
Lu,. 3. 

I L Profeta l[aia rapito Copra fe freffo in if­
pirito, udi una miRerioCa voce, che appa­

recchiava oggimai nel deferto il pa{fo al Po­
polo del Signore pel fuo ritorno dalla fchiavirù 
di Babilonia, dugent' anni prima, che G com­
pie!fc; m.i altro oon era fiffatto ritorno fuor­
chè 6gura della verace liberazione riferbara al 
Salvatore; ederaSao Giovanni, come nel Van­
gelo impariamo, Ja voce promeffa per app:t­
Teccbiare gti uomini a dover effere liberati dal 
Figliuolo di Dio. 

Oggidì, Fratelli miei, Bernardo camminando 
folle orme dt Giovano i, fa rifooare di fue gri­
da il Jeferto, cd empie la terra dc:' frutti della 
peoicenz.a d~ lui predicata. Egli è in quefl:' ul­
tima età del mondo , la voce che grida anco­
ra: Apparecchiate la via del Signore per la 
feconda venuta di Gesù Cri fi:o . Pox clamant11 
in tleferto: 'Parate viam Domini. 

• Per la vita foliraria di Bernardo il deferto 
rifiorifce, e lo fiato 1'1ooafi:rco ripiglia il fuo 
primo onore. Per la vita apofi:olica di Ber­
nardo è riformato il fecolo, e trionfa la Chie-. 

fa. 
(•) Divifio11e. 
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{a. Ecc~vi dunque la voce, che dal defenoal­
le eftremità della Terra fi fa fentire. Egli è 
ad un tratto degli uomini folitarii Patriarca, 
e Apofrolo delle Naidoni. Queftedue confide­
raziooi faranno, o Signori, argomento di que­
fto Sermone . 

O Salvatore, che defl:i a lui di poter fare l" 
opera tua, dà a me, eh' io polfa di quella ra­
gionare. Fa che quell' abbondaotiffimo corfo di 
lumi, e di grazie , che ufcirono di fua bocca 
per inondare Città, e PlOvincie, paffino alrre­
sì dalla mia bocca, quantunque d' uom pecca­
tore, fino al fondo de• cuori. Dammi çiò, o 
Signore, dammi, fecondo la mifura di nofira 
Fede, dammi per gloria di tuo DQlDC: , e per 
alimento de' rnei Figliuoli. 

Maria invocata da lui con sl affettuofa fi­
ducia, tu fe' ora da noi con elfo lui invocata • 
.A.ve Marja • 

I. Punto. A che non ci troviamo no! ef po­
fl:i , non fola.mente, Fratelli , per l' umana ma­
lizia , e per la propria. fragilità ; ma sì ancora 
per li doni di Dio? Fin dalla fua più tenera 
fanciullezza trovafi Bernardo alle mani con 
isfacciate compagnie, che gli vogliono a for­
za togJiere l innocenza, con la propria foa 
bellezza, eh' è fcandalo, fecondo il Savio; e 
finalmenre col fuo fl:elfo ingegno, che di va.oi­
rà lo tenta pcl gran progretfo negli fl:udii. In 
tal forma ogni cofa 6 riduce a laccio, e tra­
ma. Noi facciamo mal ufo de' benefìcii fieffi • 
eh' ekono dalle pure mani di Dio, per dimen­
ticarfi di lui, e per fcntirne compiacenza in 
nofiro cuore. Ma cofa. non v· ha , che po1fa ra­
pire a Gesu Crifio quello eh' egli tiene in fua 
mano, quel che fu eletto da hti , e foggcllat~ 

P col 
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~nl f uggello della fua eterna dilezione . L' uo-: 
:no quando lddio lo conduce a mano, paffa 
feoza punco foprattenedì fra le ombre della 
morte , full' a[pide, e fui bafilifco cammina , 
calpefla il Lione, e il Dragooe , mille frecce a 
finifha, e diecimila a defha gli caggiono al 
piede , ed egli invulnerabile fi rimane. Già \ma 
dolce, ed interna voce commovendo a Bernar­
do fino le più incime midolle delleo!fa, lo chia­
ma al deferto. Invano s· affaticano congiunti, 
e amici per arrefiarlo 1 che anzi egli rapida­
mente fuggendo, feco gli tragge. V cdendo il 
più $!;iovahe tra fuoi fratelli, tutti gli altri 
<:h • I' l !i1à paterna abbandonano, e via ne 
vanno .,ffarto nudi a porcare la Croce feguen~ 
<lo Gesù Crifi:o, efclama: Che é dunque ciò 7 

~ .. td rnio, voi vi prendete i I Cielo, e altro 
.m lafrìate a me, che la terra? Segue il g10-

" inN -o la beata fquadra. In tal guifa 13eroar­
do 1:.t vencitrè anni verfo là folitudine fc ne 
' <l , e mena feco quali vinti id trionfo carne, 
e fangue. Pre[eota egli a Dio trenta fra pa­
fl' :Jti, e amici, vittime vive, e di buon odo-
1..: , rorti i loto legami. 

Im rarare , Fratelli miei, di quà a f perar~ 
centra ogni f per;ioza, ed a no perdervi mar 
,ù' .mi·no nell' <'pera della f?Je. Stefano Abate 
d1 Cdlella afpettando oualche fovvenimento di 
J!:enre, veniva al mancò. Moriva10 i fooi Di­
fcepolì, e l' aufte,irà di fuo Monallero fpaven­
tava quelli che aveano io animo di far quivi 
lor 'ori. Nel punto, che periva o~ni cvfa ( pe­
rocchè fi compiace Iddio d'attendere fi ro all' 
e(b emo, pe• far prova de' fnoi ) IJdio ogni co­
fa nfiabilifce , dove ogni ajato umano falliva. 
Accor•i , Bernardo , accorri, confoia il Santo 

vec-
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t ... ~chio, e fo!lieni la vacillante cafa di Dio , 
Fra trenta Novizi1, eccone uno, capo e mo.­
dci lo degli altri tutti, il quale ogni j!iorno a 
fo fie!fo domanda. Che fon io venuro a far 
q uì l Spiacegli fino il tempo hecelfario al fonno; 
il mangiate , dopo lunihiflimi digiuni, è a lui 
Croce. A capo d'un anno, non fa ancora co­
me il monifi:ero fìa fatto; non conofce di qua­
li alimenti fi nudrtfce; ogni curioltrà è fpenta, 
ogni fenfo affogato, lo fpirito dell'orazione tut­
to afforbe, nè lo può punto diftrarre il lavo­
ro delle fue mani . 

Non guardandoli a fua giovinezza , fu man­
{lato a fondare una nuova Colonia d' uomini 
folitarii nella fpavenrevole valica di Chiara­
valle, dove orme d'altri uomini non G vedea­
'no, che di ladroni. Quivi (pc!fo trova ronfi 
condotti a nutricarfi d' erbe, e di foglie. Ma 
il novello Abate. implacabile contro alla na­
'rnrà divenuto, le fue bifoF:ne punto non fen­
te, e d'altri defìderii ha infiammato il cuore. 
Quando i fuoi Religiofi dalle tentazioni tr•­
bulati , quelle vengono a deporre nel tèoo di 
lui per trovarne alleviamento, e accufar sè d' e{:. 
fer tuttavia cadevoli, e deboli , Sln Be-roardo 
in ifcambia di confortargli, duolfi profooda­
mrntc a vedere, che uomini fono ancora co­
loro, che vorrebbe oggimai vedere in Angioli 
trasformati . Sofferivano con tutto ciò in pace 
di fue correzioni l' afprezza. Si dolce e tran­
quilla umiltà aperfe finalmente gli occhi di 
lui ; e dicca fra sè : nella fornace della tenta­
i:1one loro fi purga ~ e padre verace dee ef­
krc de' fuoi figliuoli confortatore, e dar loro 
afilo come a' pulcini fotto alle ali fue . men­
tre che dura la pro~ella. Ma la natura fem-
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p:e inordinata paifava da quella ecccffiva au. 
1~eri tà ad un ecceilìvo abbattimento d'animo, 

· iicchè proflimo fu a cond aonar sè al fileozio, 
fe io quel runro una celefie vifione non l' a­
veffe ammonito e rafficurato. Non temere, 
o Difcepoli d1 Bernardo, fiilla dall'alrolagra­
zia fopra le labbra di lui , fcolpita è fopra la 
fua lingua una legj!e di clemenza, altro non 
ufcirà più di fua bocca fuorchè fapieoza, e 
dolcezza. 

Oh quanto è bello, Fratelli miei, udire Gu­
glielmo di San TierrY., Storico di fua vita , 
quando egli ci narra 11 primo viaggio che fe­
ce a Cbiaravalle ! ,, Parvemi, dice, nel prin­
" cip10 di vedere il deferto dell' Egicro popo­
,, Jaro di Eremiti: una firctra e profonda val. 
,, le attorniata d' alti monti, veHiti d' ofcure 
,, felt·e; poo;eri tugurii, come capanelle di pa­
,, fiori, fatti per ·mano degli Eremiti ficffi ; 
,, piena la valle d'uomini ili continuo movi­
,, mento; vedendovifi però in ogni parte fi­
,, len;iio, e ordine; nuU' altro rom ore s'udiva 
,, fuor che de' lavori, e delle lodi di Gesu Cri­
" fio ; frati nudricati con groffo Fane, e qua­
,, fi di terra , guadagnato co' fudori della pro­
,, pria fronte, con occhi baffi, e quafi fpen­
,, ti; vifi pall1d1, e fcamati, ne' ~ual1 tutta­
" via rifplende ferenità d'amore divino ; cor­
" pi efl:enuati , e abbattuti, non da altro ani~ 
,, mati , che dalla letizia dello Spirito Santo., 
,, e dalla f peranza celefie." Bernardo, parve 
tuttavia agli occhi del maravigfiaro Guglfel­
mo, il più preziofo ornamento di fua folitu­
dine. Vide in un ciliccio involto, t! fotto vili 
panni, un giovane di dilicata beJJezza, ma 
quaf: cancellata, di vivace, e ottimo natura .. 

le I 
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le, ma laogùeote, e quali vicino a morir~ 
Per ubbidire al Vefcovo di Cl'1alon , che avea 
Ìn quel tCmJ'? fopra di lu! tutta 1'.autorità 
dcli' Ordine, rifrorava la fanità foa al1meotao­
doli di latte, e legumi . 

d voi che delle più menome infermità vi 
sbigottite, e fempre orecchio prefrate alla na­
tura vile, e avida di foll1evo; voi che punto 
non avete vergogna di togliere all'anima i 
fuo1 veri alimenti , che fono digiuni , e ora­
zione, per dare al corpo quanto ferve foto ad 
ammordirlo, ed elfere fua rovina; venite e ve­
dete quello , che 1' uomo di Oro dà fuo mal­
grado al corpo dèl peccato, quando anche è 
pre!lo a cadere irt toviri3. 

Ritornandtitì da Liege . Papa Innocenzo Se_. 
condo~ pafsò di là a poco tempo per Chiara­
valle' ed ebbe ad ammirare lo flelfo fpétta· 
colo~ Non poteano fatollarG gli occhi fooi di 
mirare quegli Angeli terreni. Sparfe làgrime 
d'allegrezza, nè i Vefcovi, che lo fcguivano, 
potettero fare a meno di non lagrimàrne feco. 
Oh foavi lagrime ! chi può darci oggidì eh' e­
fca dagli occhi noftti pianto per fomigliante 
cagione, per afciugare le altre amare lagrime, 
fpremute ogni giorno da tante mi{erie. e da 
tanti fcandali ! Oh beata letizia della Chiefa, 
quando mai ti ricondurrà tddio fopra la ter­
ra:? O uomini immobili, che non vi degnate 
d'aprire gli occhi, e rivolirere un guardn a 
quanto ebbe il mondo di più reverendo! Tro­
van\i. in qucll' Adunanza quafi non vi fo1fe· 
ro, la preft'nza di Dio agli altri, e a fe me.o 
defimi gli rapìfce • 

. Mentre che Bernardo pianta, ed inaeia, Id· 
dro fa crefcere. Il deferto da pure mani col· 
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tìvato, germina , fiorifce , e manda gratiffimo 
odore, di bai fa mo a tutta la Ch1efa. In quc­
g.li aV\'iluppati campi di bronchi, e falvati­
chc macchie, nafcono mirti, e in cambio del­
le f pine gigli. Volgete gli occhi , Fratelli 
miei , a quel grande albero in Chiaravalle 
piantato. Poco tempo è che fu deholiffima 
'Pianta. la quale ferpeggiava fui terreno, fchcr­
zo d1 tutti 1 venti; ora innal2;1 i rami fuo1 fi., 
no al Cielo e fino aJle efiremit.l della Terra. 
f:li fiende Ciò avviene perchè lungo le acque 
è piantato, e perchè un fiume di grazia ba­
gna le fue più profonde radici. Viene la po­
ftentà di Bernardo benedetta, come qoella d' 
Abramo. Com'è ciò, dic' egli fra fuo cuore , 
eh' io tronco infecondo abbia dato la vita a 
q_uanto quì fi vede? 'oonde vengono a me tan­
ti figliuol i , ed eredi di mia povertà, e folitu­
dine? Di Fiandra , d'Aquitania, d Italia, a 
di Lamagna, vengono in calca. O venti por­
tategli folle aie vofire nel feno del Padre lo­
ro, e tutti i popoli dcli' Uni vcrfo facendo o­
nore a Dio, fi maravigliano di tanta fecondità. 

Volete voi, fratelli miei, vedere il tronco 
apportatore di tanti frutti ? Vedete Bernardo . 
Que' lumi , che verfa ne' fuoi, non dallo fiu­
dio gli trap:ge , ma dall'orazione ~ e bene lì 
trova, com' egli meàefimo dice , meno da' ra­
gionamenti de· libri aromaelharo, che dal fi­
Jenzio del fuo diferto • Non è già più egli 
que:ll' uomo ripieno di falvatico zelo, e con­
ua le più minute imperfeziooì infoJferenre ; 
ma ali' in('Ontro è come aJfertttofa Madre, eh' 
è tutta per tutti , e con I' una mano prefonr2 
fol ido Pane a' più gagliardi, e con l'altra fo­
fiiene al 1uo Ceno i teneri figJiuolioi, che fuc. 
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ciano ancora il latte . Non può fenza lagrr­
me veder palfarc il più infer ore tra iuo1 fra­
telli ; e quantunque fieno una innumerabile 
moltitudine, tanto affetto ha, che a rutti ne 
fa provare. Sono pupilla degli occh• fuoi, e 
a pena ardilèe di toccargli. Se gli bifogna di 
corregJ?;erli, gli fcoppia il cuore. Notare fin1f­
fima Carità, che teme d'ogni cofa. Io fono, 
diceva, cariffimi tigl1uolì miei , fl:retto fra due 
~(lremi , come fu già I' Aponolo, e non fo 
eleggere. Sarò io contento d aver alleggierita 
di fuo pefo la mia cofcienza dicendovi la ve-
1'ità; o m'affliggerò d'averla a voi detta Cen· 
za frutto! A Dio non piaccia , che una Ma­
dre fi conforti della morte del Cuo 6gl iuolo , 
perchè nulla non ha trafcurato per la fua gua­
rigione. Trovavafi a ridire, chetroppo compor­
tava naturali che non riceveano correzione ; 
ma fpeffo la pazienza facea oafrere in quelle­
ofiioate anime cambiamenti, cne altri a pena 
avrebbe potmo fperare. Adunque imparate , 
o voi che fiere da Dio innalzati fopra i capi 
degli altri uomini per governargli, imparate 
ad abba{farvi a piedi loro, a fofferire, a ta­
cere, e ad af pettare da Dio quello, che dagl·i 
uomini non potete ottenere. L'umiltà forpaf­
fa tn alto ogni cofa. Conofceva fors' egli, che 
alcuno fo(fi: <"Ommotfo contra di lui: 1<>, dice· 
va , mi Jottopporrò a 'Voi, malgrado voftro, t mal­
:1·11do mio ancora. A t:tl prezzo, fratelli miei, 
fi rapifcono i cuori, e fi tragge a forza quan · 
to s' iodura , e refille. Gllai a noi , gu3i, che 
foveme ci fl'mbra e!fere impoffibile l'opera di 
Dio.' perchè fonza fede, e con negligeGca la 
facci:imo ! Guai a noi, che ci lamentiamo de' 
ccnrrafii , pollici co;1tr:i dalla nofh:i fuper-
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bi:J~cdelima, dall' indifcrezione, e dalia vii. 
tà ancora. 

Dovremmo noi forfe, FrateJli miei, maravi­
gl iarci, fe dopo tanti )lenti e dolori, in età 
di feK.ntatrè anni , 1a vittima già da lungo 
tempo agonizzante è giunta al termine di con. 
fumarli ~ Ho rire11uto, così fcrivea ali' A ba te 
Arnaldo di Bonneval, /• 't'Oj/r11 lttUra •Jf.tuof~ 
menu, ma non g:à eon pi11m•t ; che tJUt1/ piaceri 
potrei awr io in Ufltt vita, eh' t ahif!o a' am11ritu­
J;,,; ' M' ba 11obaHdlmato il fanno, aeciocclJé il 
ti.olore 1nai più. tt011 m~ abblflldoni. Voi vedere ill 
quelle affottaofc. e anifilofe parole , voi ve­
d~te, e conofcete l'uomo, che fino in bracdo 
.alla morte, co~fervà i Cuoi modi vivaci, e 
iogegnoil. Eccovi 1' nomo interno, che fi rin· 
nova di giorno in giorno folte rovitie dcli' uo­
rno elterno, già vicino a rehdere !'ultimo fpi­
rito. Alla nuova di fuo s6nirt1ehto, tùrbato 
è il lìleozio nel difcrto, ~ commotfo ogni c<>­
(a, tutto geme t tutto piange. Accortono Ve­
fcovi, ed Abbati. &çomi, dicea Jc.ro Btrnar­
d~ , fr11 'I dejderio J' andarmene " Gesti Crifio , t 
quello di 11611 diViàermi àit wi; le/et.ione àu flfr­
/a Jddio. Già 1' elezione è fatta, Fratelli miei. 
Non era più della terra, fuggiva dagli alfet­
~uofi abbracciamenti de' fnoi , e fra' fofj>itì di 
fuo defolato Monafiero, fi volò· I' animi f ua 
ali' eterno gaudicJ del fuo Dio. . 

O Padre, o Padre, dicevano effi, .hattcndo­
fi il petto, o Padre, o condottiero de' ngli­
uoli d' Ifraello , petcbè così ci abbandoni ? 
Abi , fpenta è la lampada ardente nella Cafa 
di Dio. Guai , guai a noi , percbè peccammo, 
e Idd10 ci flagelh. 

O Figliuoli , udite! la voce del Padre vo­
firo. 
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firo. O Figliuole di Bern::rdo, non già io , 
peccatore, e indegno di e!fere afcoltato, ma 
fernardo fieffo vi parla dall' altezza de' Cie­
li, dove regna con Gef u Cri fio • Là regna egli 
con eefo lui , e di là con c(fo lui fceoderà 
quando il .Figliuolo dell'uomo verrà a giudi­
care la Terra. Che gli rifponderetevoi, quan­
do vi chiederà di quel divino fuoco, accefo 
qui fra noi dal foffio della foa bocca! Arde 
elfo ancora nelle anime voO:re? 

O folitudine, grato alito delle anime vergi. 
ni, ruba all' i1\l!;annevole mondo, e a' colpi 
del D1rnonio infiammati le Figliuole di Be.r­
nardo. Ignoto fia loro quello pellilente feco­
lò 

1 
e nulla più dfe defiderioo che di vivere 

jgm;)te ad effo. Conofcanò quanto fia dolce 
cofà il venir dimenticate da' fig liuoli degli uo­
mini , quando s' affaggiano i doni del Sa-
gro S'pòfo. 

O Riforma , o Riforma, che cofl:alH a Ber-
nardo tante vigilie , digiuni, lagrime, fudo­
ri, e ardenti orazioni; potremmo noi creder 
mai , che tu (aggia ; No , no , mai non entri 
quefl:o penfiero nel mio cuore. Perifca piutto­
fto quell'infelice dì, al quale toccaffe di far 
lume a fiffatta caduta. Come~ vedrebbe mai 
lo fl:effo Bernardo da quel Santuario, dov' egli 
è incoronato , la cafa fua faccheggiata, l' ope­
ra f ua guafla, e i figliuoli fuoi in prtda a' 
defiderii del fecolo? Si cambino piuttofio in 
fonti di Jagrime gli occhi miti ; piuttoflo fo­
f piri la Chtefa notte e di, per con lafciare, 
cht in fua ignominia fi rivolga quello, che 
oggid} è fua gloria. 

O fpofe dell'Agnello, voi confortate la Chic­
fa, tra que1li oltraggi, che le vengono fate 
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da' fuoi proprii figliuoli; voi rafciugate quel­
le Jagrime che fparge fopra il diluvio delle 

· iniquità, che ricoprono tutta la faccia della 
Terra. Non le togliete quello conforto, non 
Je foprapponete dolore a dolore , e non venite 
con JJarricide maoi , a fquarciare le fue pia. 
i:he, donde già fcorre il fangue; ma ricorda· 
tevi, che d Cale della terra in breve fciocco 
diviene, e fi calpefla co' piedi. Per ogm po­
co, che il cuore s'apra a la contentezza mon­
dana, tofio s' innebbria. Prima fi dice ciò è 
nulla, ma d'ogni cofa decide quefto nulla • 
Uno allettamento pericolofo, mafcherato col 
nome di necelfario conforto, un'occupazione, 
che fembra innocente, ma che fvia r anima 
fl:anca di ftarfi raccolta, e de' fuoi efercizii 
infactidita; un'amicizia alla quale s'apre va­
namente il cuore, e ammofb1dito, come cera 
fi fonde, una libertà di giudicare, donde na­
fcono le mormorazioni, e che roglic il fapore 
alla femplicità, e fa amaritudine, dove fi trat­
ta d'obbedienza ; e finalmente una fegreta, ed 
irnpercett1bile riferva, che divide il cuore, e 
fa sdegnare Iddio gelofo • Vergin~ , fuggite 
lamico $('rpente , che fdrucciola di fotto J' er­
ba, e tra' fiori, Vergini fuggite , che tutti . ve· 
Jenofì fono i fuoi morfi • O Figliuole di Ber­
nardo , fatemi veder vivo il Padre vofiro ir1 
voi . Egli fufèitò di nuovo la Monafiica difci­
plina a• tetn pi foc i quafi fpenta ; or vorrclle 
voi lafciarla perire nel vofiro , in cui richiede 
che le fia da voi l'onor fuo confervato • Egli 
tratto a fuo difpt>tto nel mezzo del Mondo da' 
Principi, e per gli affari della Religione , con­
fervò il raccoglimento, la femplicità, cd il fer­
vore ; ptrderelle ora voi le fue virtù q uì net 
filenzio, e nella folitudinel .Ma 
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Ma notate qual cofa rendette lui una mura.: 

glia di bronzo contro a tutti i colpì lanciati 
da' nemici • Ciò fu , che non parlò mai agli. 
uomini nella fua fol~udinl', per ahro , che per 
if pargerc i doni di Dio . Vergini dcl Signore, 
non Yi lalciate dunque vedere a quc' di fuori 
fe non di rado, e per brc\•e cagione, per effer 
loro d' edificazione , e per rientrare voi fielfe 
con maggior piacere fubito dopo nella vita ce­
lata . Per altro non fi lafciava egli vedere, che 
per fare fentir altrui Gesu Crifl:o co' fuoi be­
nefizj miracolofì ; e tuttavia de' fuoì proprj mi­
racoli avea timore, nè ofava cli fargli in Chia­
ra va lii!, per non trarre a quella folitudinecon­
correnza di popoli . Per amore di fuo diferto 
i Vcfcovati di Rcms, e di Mi.lano ricusò. Lon­
tane dunque, o figliuo le di Bernardo, lontane 
da q uc!li ingannevoli fogni , che potrebbooo 
con loro incantefimo allettarvi i fenfi. Lonta­
na queO:a cadevole e maladetta lìgura, che paf­
fa; queO:o MonJo, quefl:o fantallico onore mon­
dano, che f vanifce. Finalmente fe fu Bernar­
do veduto ufcire piL1 volte di Cbiaravalle, ciò 
fu per ordine elpreffo del Pontefice , e per l~ 
maggiori, e più ll:rette bi fogne , che ftringeife­
ro la Chiefa • Allora diveniva egli Giovanni 
ufcico del dilerto per far rcfiimonìanza del Sal­
v atore , e p.-r ammaefirare fenza verun timore 
i Re. Tempo è, Fratelli miei, eh' io a voi lo 
faccia vedere tra fiffatte Apofioliche fatiche. 

Nel dodiceGmo Secolo della Chiefa , fdegaa­
to lddio contro gli uomini , avea percoffi con 
Ja verga di ferro i Pall:ori de' fuoi papoli • Lan­
guiva la torma lontana dalla paltura , fcoper­
ta ad ogni voglia de' Lupi divoratori • Anacle­
to Antipapa accende uu fnoco, che di Regno 
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in Regno trafcorrc , nè v' ba cofa che fpcgnct 
lo polfa. Innocenzo II. eletto per le fue virtù, 
rimane al di fotto, e a Pifa fi falva. [.e dub­
biofe Nazioni non fanno dove fia il vero Pa­
fiore. la Chiefa di Francia a Etampes rauna­
ta, altri non vede che Bernardo , il quale po{:. 
fa di ciò dar IA decilione; e af petta , che Id­
dio parli per bocca di lui • E nel vero da lui 
rifchiarata le braccia allarga, e nel fuo grem­
bo riceve il vero Ponteftce fqigitivo • Inconta­
ncnte ic> veggo Bernatdo inanimare col vigore 
de' fuoi coQligli il Papa e i Cardinali , ricon­
durre all' unità con dolciffime infinuazìoni il 
Re d'Inghilterra 1 àrrefi:are con 11 autorevole 
!ua vim) l' lmp~rador Clotatio , che di quegJi 
i11tdrbidamenH valenddli ; volea rinnovare lei 
fua pretenfionè delle invellire , indurre oltrè lJ. 
ciò quel Principe a cbridime Innocenzo a Ro ... 
ma, per levar dal Seggio il fuperbo Anadeto, 
far tenere un Concilio a Pifa , dofe ditto r 
Occidente ad una voce fcomunicò t• Antipapa, 
e 6ìfalmeote vincere la Citta dì Milano otlina.­
tafi néllo Scifma ; dif piegando in lei co' fu o i 
rniracofi tutto. le virtù dell' Altiffimo. In tal 
guifa parla , in tal guifa s'adopera 1' uomo di 
Dio, quando è mandato da Dio. . 

E tu, o feroce Duca d'Aquitania, che inca.i 
ra con le tue mani polf'enri foftieni lo Scifma, 
che pur verfo la fua rovina è piegato, iu fa,. 
rai, tu fte!fo come un novello Saule abbattuto , 
e atterrata per tua converfioqe • Tu fei pieno 
d'ira, tu vuoi de' Santi fango~, e macello. ln­
vano fuggi d' abbacarti con 1' uomo di Dio; 
invano i Pallori perfegaiti j tu caCcherai, Fer­
mati , ecco Bernardo, che a te ne viene con l' 
Eucaril'Ha nelle mani. Veggo l' innammata rua 
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faccia, odo la terribil fua voce • Udiamo , o 
fratelli, quello, che gli dice. 

,, Ti fcongiurò rntta la Chiefa , e tu rifiu· 
,, tafii fue lagrime • Eccoti il Figliuolo della 
,, Vergine, Capo della Chiefa, al quale tu fai 
,, oltraggio . Eccoti il tuo Giudice, davanti al 
,, quale Ofni cofa china le ginocchia, in Cie­
,, lo, in Terra, in Inferno. Eccoti il tuo Giu­
" dice , che fi tiene l'anima tua nelle fue ma· 
,, ni. Dif pregerai tu quello ancora? " A que· 
Ilo colpo di folgore cade il perfecutorc a· pie­
di di Bernardo, nè piL\ fi puo rilevarlo; il leo­
ne, che ruggiva, è divenuto agnello. 

Affrettiamoci, o Fratelli miei , di feguire il 
noftro Santo. Paff a Bernardo a guifa di lampo 
dall' OrieRte all'Occidente. Eccolo oggi mai fi­
no nell' eftremità dell' ltalia • Paffando a Ro· 
ma diede già il colpo mortale al nafcente Scif­
ma. I giufii fono confortati , gli fviati ritor· 
nano al diritto cammino : 1' edifizio di fuper­
bia , e di confufione è dalle fondamenta f pia­
nato. Ruggeri di Sicilia Re ,per cui lo Scifma 
alita ancora , vuol che s' abbocchi io Salerno 
Eernardo con Pietro da Pifa Giureconfulto pro­
fondo, e grande Oratore del partito d' Anacle'o 
io. Ragionamenti morbidi e perfuafivi del!' uma­
na Sapienza, voi non avete forza veruna con­
tra la verità di Dio • Il Principe iodurato co­
me Faraone, farà vinto in una battaglia , fc. 
condo la predizione di Bernardo, e Pietro da 
Pifa perco{fo dalla voce dell' uomo di Dio. 
verrà tremando umilmente a' piedi del vero 
Pallore già da lui non riconofciuto. 

Siamo al termine, o Fratelli miei, {iamo al 
termine. Le ultime faville d' una fiamma già 
-rolata per tutta f Europa fi f pengono • Tutto 
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è un folo Paftore ed &n ovile ; 'e B~ri:ai·Jo, 
che pel corfo di fett' anni s' era affaticato per 
;aie unione , lì parcì da Roma cinq UI! giorni 
dopo, che la vide compiuta, per tornarfene al 
foo diferto. 

Ma non può quello ritenerlo troppo lungo 
tempo , poichè fopra le anime gli fu data fa. 
colta di divenire l' Angelode!la pace. Aggiun­
~etevi al prefonte a me per confiderarJoora ad 
.innunzi-are a Lodovico il Groffo , con aurori­
tà di Profeta, il defiioo di fua Famiglia, e di 
fua Corona , per riconciliare j Cuoi Vefcovi 
feco lui; ora comporre i fuoi ReJigiofi a pre .. 
gare , ed entrando nel Campo di Lodovico il 
Giovane per fargli cader di mano la fpada già 
rivolta contra Tebaldo Contè di Ciampagna ; 
ora promettere alla Reioa , che bene avrebbe 
un figliuolo , s' ella facelfe cohchiudere pace: 
e finalmente falvare la Città di Mct~ dall' in­
cendio d'una guerra, che frava per riderla in 
cenere. 

Ma che dirò della Crociata pubblicata da lui 
a foccorfo de' Crifi:iani dell'Oriente , eh' ebbe 
poi fine cotanto infelice , ma che fu imprelà 
tuttavia dagli ordini del Pontefice, dal defide­
rio dc' Principi~ e da canti fegni miracolo(ì con­
forma ca? Oh Iddio quaoro fono terribili i tuoi 
configli fopra i figliuoli degli uomini ! Egli ~ 
dunque il vero, che dopo d'avere infpiraco lo­
ro un difegno, davanri dalla tua faccia il ri.:. 
liuti ; e perchè effi mecf.erìmi (i rendano dopt.> 
.Indegni d' dfere ftrumenti di tua Provvidenza; 
e percbè ttt non abbia mc!fo ne!I' animo loro 
cale imprefa, che per farla divenire falutcvo­
le coofulìone? Sia comunque {ì vuole, Fratel­
li miei , in quel puntò, in cui nnn..: 1nccfa 
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daila cofl:ernata Francia la 1confitta de' (;:roce­
fegnati, Bernardo diffe quefre parole: .llmo m~.: 
g/1, cbe la m.rm~ra)one ~egli uo~ini fi t·foo!ga con­
tf'O di mç, che contro " Dto. Indi tenendofi frà le 
mani un fanciullo cieco , che gli venne prefen­
tato , efclamò : O Jdd10 , s'egli i pttr vero, cbt il 
tuo Spirito mi metteffe in cuore di predicar 111 C1·0· 
çu1ta , dimoftralo i//ummando quello fanciul cieco. 
Non sì tofio ebbe pregato il SantP) che il fan­
ciullo gridò: Io c1 veggo. 

Ma qual vittoria della Chiefa a me fi pre­
fenta? Dove fono cotelli Filofofi vani , che sì 
curiofo ricerche fanno in Capienza terrena? Non 
ha forfe Iddio convinto di pania cotella pro­
funruofa fapienza? Taci , o Abelardo, faranno 
'e tu<: forcigliczze sbattute. Gilberto della Po­
rea , che con le tue profane novi rà fai piagne4 

re tu tra la Chiefa, ritorna a quella fana dot­
trina, che fin dagti antichi giorni viene annuo­
.tiara . O Enrico, per te fono difpregiati i ~anti 
ciel Signore, e le più venerabili ceremonie ri­
''olrate in ifcberno. Ma cammina vcrfo Tolofa 
Dernardo, dove tìgnoreggia 1' errore. Perchè ten 
fuggi tu. o En'rico , tu che prometti alla tua 
Setta le lucide arme del Vangelo 1 Tu f pcravi 
nella menzogna, e debok ora ti rimani da qu.el­
la abbandonato : nè puoi fofteoere la vifta di 
Dernardo , ood' efcono luminofìffimi raggi di 
verità. 

E qui, o Fràrelli , i miracoli, che già fono 
fenza novero, fi moltiplicano ancora, per ven­
dicare la difpregiata verità, e per abbattere 
ogni fuperbo capo, che contra la fcienza di 
Dio fì leva in alto. Gesu Signore, lll dkefii , 
che i Difcepoli fuoi in tuo nome tutte le ope­
re tue oltrepa!farebbero ; ma quello che con-

cede: 
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cedelH a gli Apoll:oli per piantare la Fede, tò 
lo rinnovi tuttavia in faccia di tante Nazioni) 
per far che ritiorifca quefta fede, quafi dalle 
radici sbarbicata . Oh che veggo, Fratelli miei. 
oh che veggo ! Quafi mi fembra d' eifere tras­
ferito nella Città Santa. Parmi di vedere la 
J>aleftina vifitata dal Signore di nuovo. Efcc 
una benefica virtl} di Bernardo , e fcorre age· 
-vole , quafi da fonte , e quafi fembra da lui 
fteffo sfuggire • Ogni languidezza guarifcc , gli 
ubbidifce la febbre, e tutti i mali fen fugg<r 
no. Veggono i ciechi , odono j fordi, cammi­
nano gh azzoppati , i paralitici fi portano via 
lor letti, ritorna a' moribondi la falute . Lo 
avvenire apre, e dentro come in un libro vi 
leggo. A Sarlat, per dimoftrare, che infegna­
-va la verità, promette, che i pani benedetti 
da lui ogni infermo, che ne mangerà, faneran­
no. s; ,o/oro 'be a'Vranno fede, ripigliò f •biro il 
Vefcovo di Chartres temendo, che Bernardo 
prometteife troppo. '}{o ?'{o, feguitò Bernardo, 
l oj1fra di Dio ? iniiìpmdmte dalla fede C'ledano , 
o non "edam faranno guariti ugttalmente E nel 
vero la calca degl' infermi, fenza veruna ecce­
zione provò Ja mano di Dio. 

In Cofranz:a nel corfo d'un fol dà undici cie­
chi , dieci rattratti > e diciotto zoppi veggonfi 
guariti . Refiftendo io Metz alle fue parole un 
poifente, ed empio Signore: Tu ba· a /degno, 
gli diife, d' udi1e le mie parole, e u11 fordo le 
udirit. Pone le dita negli orecchi del fordo, e 
lo fana • In una Città di Lamagna vede una 
femmit\a cieca, e mendica: Tu d0n1andi d1111:1'10, 

l• dice, e Iddto ti donerà iJ vedere .. Toccala, ed 
elfa aprendo gli occhi ammira la grazia di Dio 
con la luce del dl. A Francfort portalo 1' Im-

pera· 
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peradore mcdclìmo fulle fpallc , temendo, che 
m>n l' affoghi la gran calca del popolo, fopra 
il quale fparge falure. Non ardilèe egli di ri­
tornare in luoghi dove con mani, e con voce 
ba fatti canti proJìgì. Ora fale fopra una bar­
ca, ora da una 6ncfha manda la virtù d1 Dio 
fopra gl' infermi. Ndle pubbliche piazze ape­
na favella , [corrono tagrime, e peccatori {i 
battono il petto. Be.ltO chi può toccargli le 
vefii, e beato almeno chi può baciare le fue 
orme im preffe fopra la rena. Non dovrem noi, 
gridano i popoli, afcoltar luomo efaudito da 
Dio1 

Confcffo, Fratelli miei, e con mio piacere 
Jo fento, che rimango aggravato fotto il. pefo 
di quelle maraviglie, che debbo ancora f piega­
re. Care, e affercuofc fcritcure, dettate, e tef­
fuce dallo ficlfo Spirito Santo; monu~nenti pre­
zioft, co' quali ha la Ch~efa arricchita, cofa 
non vi farà, che vi cancelli giammai; e con­
tinui fecolì, in cambio d' incenebrarvi, trarran­
no da voi la luce. Voivivcrete fempre, e Ber­
nardo viverà femprc in ,-oi. Per voi abbi~uno 
la confolazione d1 vederlo, <l' in renderlo, di ri­
chiederlo di conftglio, e di raccogliere gli ora­
coli di lui. Per te, o gran Santo, rifonò tutta 
intera la Chìefa dì quella mìfl:eriofa tromba, 
che vangelìzzava nel mezzo di Sionne, e che 
annuQziava a Giuda le fue iniquità. Là Prin­
cipi, Pallori di popolo, Capi d'ordini, mona­
c!, e uomini di fecola, tutti vengono giudica­
ti. Tuona, folgora, e i Cedri del Libano fo­
no da quelle ta~lienti parole eh' efcono di fua 
bocca fpezzati. E ancora, Oh Dio! e ancora 
s' ha a vedere, che voi Gate a nofl:ra confufio­
ue, una fcncenza di fcomunicazione contro al 

Q. no-
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noftro fecolo; come già lo folle contro a qee\. 
lo, i cui mali. a guifa di novello Geremia 
compiangelfe ? Ma iofìeme con tanta forza , c(j. 
me può congiunger!i tanta dolcezza? Quivi 
fcom quella faota feria difcefa dalle vive follo 
ti de Profeti, e degli Apoftoli, per inondare 
la Cafa del Siplore . Quivi iènto io i grari prcr 
forni della f rofa , che !lilla I' an1hra, e langue 
J' amore nel fono del fuo f pofo, dalle fue de­
lizie inebbriata. 

O voi anime, che ardete nel foco di Gest; 
venite, e affrettatevi d'imparare Aella fua fpic­
gazione de' Cantici, le confolazioni, le prove, 
e il martirio delle fpofc, che Id<lio gelofo vuol 
purificare . Dond' è ciò, che h('lla fine de' Se­
coli,_ che fembrano riforbati alla malad1zionc, 
lddio ci fa vedere ancora un uomo 1 che d~' 
primi tempi farebbe fiato onore, e allegrez­
za : Ciò avviene perchè la Chiefa , fecondo la 
promelfa del fuo fpo[o, ha bellezza immorta­
le, e fempre, anche invecchiata, è feconda, 
Non occorreva forfe io tempo di confufione, e 
di peccato rinnovare la luce! Ma, oimè, che 
non fono già ancora quelli giorni di peccato 
terminati. E che vediam noi ne' nofèri , b Fra­
telli miei> Cl!iello, cbe fèliciflìmi faremmo, fe 
m; i noi vedefiìmo. Vanità di vanità, e vani­
tà ancora, con travaglio, e aft1izione di fotto 
al fole. A vifia di tanti mali, lodo la condi· 
zione de' morti, e compiango i vivi . A che 
fiam noi rìferbati? Mentre che di fuori tanté 
fopcrbe fette, e moftruofe prodone nel palfa­
to S::-colo dal Settenrrione, fi fanno beife del 
[acro tef!:o delle fcritture, per dare alle fa1laci 
immaginazioni di lor çuore, corpo e piede; 
mentre che verfo il Cielo rivolgono la 1,occa 
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Jier beftemmiare contro la Chiefa; i figliuoli 
fieffi cl~lla Chiefa sbranano le vifcere di lei; e 
Ja ricoprono d'obbrobrio. Ridotti fiamo a no­
verare come miraçoli della Grlzia, alquanti 
Crilliani Ca!v:ai dal diluvio della corruzione, 
e non renduti dall' ambiziòne farn<!tichi. La 
moltituaine adòra "divinità di carne, e di fan­
gue, dalle quali fpera quello, cho forftina s' 
appella. L' a"·arizia , che fecondo San Paolo l 
'è un' Idolatria, tièn l'animo in fervittì. Pii\ 
uon s'adora, come notò San Giangrifofiomo, 
Idoli d'oro, e d'argenta, ma l'oro flcffo, e l' 
<11gento vèngono adorati; e in lorò Coli è po­
lla ogni fperanza. Non folamcnte, non fola­
mente ogni cofa non {j vende, come aggiuogè 
quel Padre, come i primi. Crill:iani; ma fenza 
fine fi 'compera: ma che dico fi compera? s' 
acquieta a fpefe nltrui con artifizio, o con au­
torità s' ufurpa. Non folamentc non fi follcva­
·:no poveri; ma fe ne fanno di nuovi. Una gran 
·calca di creditori languifce, e rovinati fono pe1· 
non avere lor facoltà. Vedete vòi, Criftiani\ 
che fi mordono, che fi sbran:ino, che le a.;.·. 
velenate lingue appuntano, e :irmano le m~;ni 
per tingerle nel fanguc dc' !Oro fratelli? 'Gli ve­
dete voi fempre divorati d:t un 01ribilè furore 
d'invidia, e di vendetta: Gli vedete voi cuf­
fati, e annegaci in fozzi diletti,. e divenuti ir­
ragionevoli animali tra mofiruofe patlìoni? Ri­
tirali lddio, e fdegnato gli lafch in preda a' 
defìderj del cuor loro. Crcdonfi di veder tut-
to, d'_intendere ogni cofa, e nulla veggono, e 
nulla rnrendono. Camminano centoni foll' orlo 
delt' abi(fo; Spirito d'ebbrezza, e \'il'lO ca po 
~11. tiene addormentati; morranno fenza fa pere 
tb1 fooo; o chi gli fece. 

Q z Dov' 
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~44 Dov'è dunque, o Fràtelli miei, quel beato 
tempo delle perfecu~~oni, nel quale diceva Ter­
tulliano a' perfecutori: Entrate nelle carceri , e 
fe fra . que' ceppi ritrovate uno, che venga ac­
cufato à' altro, che di confeffare ti Signore 
Gestl, accerra~evi, che quegli non è Crilliano; 
P.erchè il vero Crifliano è colui, il quale cam­
minando per la diritta via del vangelo, ~r 
altro oon viene accufaco, che per la fede? A .. 
vremo noi al prefe1,te coraggio di fare quella­
disfida alle pagane Nazioni, o ci oltrcpalfano­
forfe quelle nelle colpe? Oimè ! che ogg1clì vcn· 
gono i Criftiani accufati d'ogni misfatto. Ma. 
che dico accufati? Da Ce fietfi s' accufano, o. 
piuttofto di turte le reità (i glorificano. Non 
fanno più, che fia arroffire in faccia. Trionfa. 
il vizio nelle pubbliche piazze, e la v1rtll [ver­
gognata fi cela. Non fi nafconde già clfa pii\. 
per isfuggire le lodi, ma per fottrarfi alle mo­
leflie , e agli fcherni. Un' altro vizio vegg0o 
più orribile ancora di quello sì beftiale, e sfac .. 
ciato. E' quefto un vizio, che s'adopera con 
I porri fia, <:he vuol far male regolatamente, o 
per dar piede alla fua follia, prende la ma .. 
fchera di Capienza. Il male chiama b.:o<', il~ 
ne m3le. !:iollevafi in alto tribunale come Ri­
fbrmatore, e fi ridedella femplicità de'figliuo­
Ji di Dio. Non rifiuta il Vangelo, ma fotto 
colore di sfuggire zelo indifcreto, snerva il v:m· 
gelo .. e annulla la Croce. Ecco l'iniquità, che 
crefce fuor di mifura, e che fra poco giungerà 
al colmo. Quali ragionamenti vengono ogni 
àì a percuotermi gli orecchi, e llraziarmi il 
cuore ? Intendo, intendo, eh' altri fi fa beffe 
della pietà. La verità, violenza patifce. I de· 
boli auollìièono del Vangelo, come a· tempt 
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oel pàgaoeGmo. Molefl:ate vengono le animè 
affettuofe , e vien loro chiefto, come a Da­
vide: Il Dio vofiro dov'è? 

E quali fiere voi , o uomini profani , che co· 
sì vi ridete quando ve<lete un '1omo rinnova­
·to in Gesl\ Crill:o, andare contra il torrente 
di tutte le fue paffiooi ? Come è eia, che voi. 
non faprell:e comporcare, che altri fi dichiari 
apertamente, per quello Iddio, che ci ha crea­
ti I Seguendo il parer vo(ho è debolezza il te -
mere la fua eterna giull:izia, e l'onnipotenza, 
'e il non elfere ingrato alle bontà di lui. Se­
guendo il parer vo(ho è pazzia il vivere fe­
condo la Fede, e fperando una vita crernamen­
'te beata. Or quali fiete voi dunque, o uomi­
ni, che cosl fchernite la Religione, e gli uo­
mini ièguaci di elfa? Siete yoi d'altra Religio­
ne? o non credete in Religione veruna? ukite 
dunque di nofl:ra Chiela andate lonrani da' 
nofiri mill:erj a vivere fenza f pcranza, fenza 
falvatore, fenza Dio; andate dove fl:rabboc­
chevolmente vi rovina difperazione empia, e 
befliale. Ma, oirnè, chi può crederlo? voi lie­
te Crilliani, e promt:ttelle di rinunziare al mon­
do, e alle pompe di lui , di portare con Gesù 
Crill:o 1f1 Croce, e di fpregiare quanto fì ve:le 
per correre a quanto non fi vede. Sì, che lo. 
promettefl~ , nè potete aver ardimento di ne­
gare la fatta promefià, non ardimento d~ ri­
nunziare alla vo(ha Calure; e tremate quando 
la vicina morte vi morl:ra quell' abi{\o, che s.' 
a.pre di fotto a' voll:ri pie.ti. Infelici! Forfcnna­
t1 ! volete elfcr creduu faggi, e ~zzi chiama­
te coloro, che fperando in que' beni i quali. 
voi pretendete di non rinunziare, s'affaticano 
per divenirne degni . O fonno umano verameo-

Q 3 te 
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te rÒvefdatQ ~ o pazzia moll:ruofa ! O Dimoni~ 
voi certo gli polfedete > che non già effi me· 
de!imi parlano; ma voi beftemmiate in loro. 
Abbifogoerebbe ora , Fratelli, novello Bernardo 
per ri.coadurre fra gli uomini verità, e giufl:ii. 
zia: e non fo ancora [e. la prefente empietà a' 
fuoi tempi non conofciuta, e sl addentro con· 
fata ne' no!hi, volelfe forfe oflinar!i contro a' 
fuoi miracoli , e alle parole. Non vi parla egli 
forfe nelle fue fcritture ogoi dì, e nelle Cl:orie 
di que' tempi. che afferrnano quanto egli fece? 
Afcolriaole, o Fr.atc:lli. 

Almeno , guarclarevi , almeno in quello dì 
dall' indurare i cuori voll:ri, o figliuoli miei, in, 
tal guifa vi parla egli, e- ragionevolmente vi. 
parla, poichè rinnovò la vof1.ra Nazione nella 
grazia dd vangelo; o figliuoli miei, converrà. 
dunque, eh' io forga contra di voi nel giudizio 
di 1.) io. Quella I uce,. che fu da volhi Padri 
veduta , e che di generazione in generazione 
pervenne a voi, non per altro gioverà, che per 
illuminare le iniquirà vofl:re? Che non foffcrG 
F:ià io per prefenrarvi tutti in!ieme, come una 
fola verginedavanti alfa_groSpofo, fenza mac· 
chia veruna? Ma che veggo fra voi , o miei" 
figliuoli? V' offedì la mia benedizione, e la. 
ricufafie : verrà la iìialadizione, ve(rà, e ne 
iarece inondati, G ftillerà elfa Copra i capivo· 
firi a goccia a goccia !ino alla fine. No, non 
farò io più vofiro Padre, esì duro farò cuore, 
e vifcere, che vi difcaccerò da me per fempre; 
non vi riconofcerò, arroffirò d1 voi al tempo, 
di Gesù Crifl:o ; domanderò \·endetta di mie 
parole, o piuttofi:o della fua,, tante volcc dif ... 
tiregiata. 

Uomo di Di~, dato alla Francia , e aHa Chi~ 
(~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. 
I 

1' 

l 

e 
l 

n 
·i 
a 
a 
o 
i 
e 
r 
fi 
a 

~? 
la 
ra 

:47 
ca cutta ;· non {i ftanchino mai le tue paterne 
mani d~varCi in alto verfo Dio per focco.rfo 
di noi. Che più ci rimarrà, fe lo freffo nofrro 
Padre è in fuo cuore fdegoato, e fe lo fhu­
meoto di fue mifericordie chiamacontro di noi 
le vend~tte? O Padre, vedi la oofira dilòlazicr 
ne, vedi, e affrettati, vedi, e piega il fu pre­
mo Giudice, ac~ccbè quando verrai feco nel­
la gloria di lui , tu poCfa prcfentarci al piè del 
fuo Trono, come cuoi figliuoli , e che ti fegua 
11na Schiera Santa con le palme nelle mani, e 
che noi feco riceviamo quella corona, che non.. 
perde il fuo vigore· giammai . E così fia. 

Q.4 NEL 
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Dl SANTA TERESA .. 

~~~.s:k......:>.!lt.M..~..:s!k.....~~ 

De excelfo mijit ignem in offiblis meis, U. eru:. 
di'Vit me. ( Gerem. cap. r. ) 

0 Osì, Fratelli miei, favella Geremia, a 
~ nome di Gcrufalemme, volendo efprime­
re quanto quella Città divenuta infedele fop­
porra , quando Iddio per trarla a converfione 
la flagella. Dipinge un fuoco divoratore, ma 
u11 fuoco mandato dall'alto, e accefo appunto 
dalla mano di Dio di vena in vena , pcrchè pe­
netri nella midolla delle offa; e dee Gerufa­
lemmc da sl fatto fuoco e1fere ammaefirata, e 
renduta pura. Eccovi quel fuoco ardente, che 
non confuma, che non folamente l'anima non 
dillrup;ge , ma la rinnova. Eccovi quel fuoco 
d'amore, e di dolore ad un tratto; è quello 
appunto, che fu portato da Gesù fo r ra la Ter­
ra ; e che vuol egli altro farne fuorchè infiam­
mare tutto il mondo! Tu se', o Terefa, che: 
ne fai prova; elfo arde il tuo cuore, ed il tuo 
cuore è divenuto ardente fornace; De txcelfo 
mifit ignem in offibus meis. 

• Conlideriamo, Fratelli miei , in quefèo ra­
gionamento, quello che nel cuore di TereCa fa­
ce(fe il fuoco del divino amore, e quello , che 
l'infiammato cu re di Terefa face!fe dopo in 
rutta la Cbiefa . Qt.eflo fuoco coufoma di den­
tro ogni affetto terreno, di fuori illumina, ri-

fc:tl-
.. Divifione. 
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~a"kla, inanimifce. Venite dunque tutti voi, acJ 
-correte tutti a quefio fpettacolo della Fede , e 
mirate in primo luogo l' interno martirio di 
Tercfa, pofcia vi tocchi maraviglia di quanto 
ella fa fub1tamtnte dappoichè è morta a fe ftef­
fa. In tal forma apprenderete dall' efempio di 
lei, e a morire in voi mtdefimi col mezzo del 
Taccoglimeoto, e a fagrificarvi coraggiofamen­
te a Dro col mezzo dell'azione. Eccovi tutto 
l'argomento del mio parlare. 

O Salvotore, che lei ammaeftr~R:i accenden­
dola coi tuo amore , accendi ancora gli animi 
nofl:ri, e faremo ammaeftrati noi ancora. Man­
da il fuoco del tuo S1lirito , e tutto farà di 
nuovo creato, e rinnoverai la faccia della ter­
ra. Sorga dalle mie vifrere fiamma che alla 
linga pervenga, e di quà fi f parga fino al fon­
do de' cuori . Maria , noi domandiamo gloria, 
e onore al tuo figliuolo , e però intercedi per 
noi . .Ave Maria 

Quello che lddio prendefi piacere dl far egli 
fie1fo in quelle anime , le quali ha egli col 
fuo fuggello eterno fuggellate, prendeli altresì 
piacere a contemplarlo , e fi diletta nella bel­
lezza dell'opera fua. Con fua gran cootentez­
ea mira egli la grazia fua , la qnale , come 
dice San Pietro, prende ogni forma, fecondo i 
cuori, ne' quali egli la fa ftillare • Elfa non è 
men vima della natura in qualunque cofa fac· 
eia . Dove ritroverete voi Copra la terra àue 
uomini perfettameotc fomigl1aoti? Diverfi fono 
fra loro i giufti, come le facce degli uomini , 
e lddio tragge fuor de' tefori della fua miferi­
~ord1~, di che pot~r fempre formare un uomo 
rntenore con nuovi lineamenti • Oh fc potetlì­
.tno noi vedere fiffatta varietà de' fuoi doni ! 

Gli 
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Gh vedremo un di nel feno del Padre eh .. ~ 
fonte di quelli. lnranro per celare r.oi medefi­
mi a noi , Iddio ri11Voglie r opera fua nel fa not­
te della Fede : ma quell:' opera della gr.azia , 
nou procede fempre avanti così rejl!;o1arameute, 
come quella della natura • Molto I! d1vcrfo , 
Fratelli miei , e nm'l io , ma Terefa fa così 

· bella ofTcrvazione ; inolro è diverfo il crefcero 
delle anime da quello de corpi Non palfa mai 
punto il fanciullo fenza crefcere, fe non è i!iun­
to alla ll:atura , e au •età dell'uomo perfrtro, 
ma 1' anima ancor tenera, e nafcente rn pietà, 
fpclfo il foo procedere interrompi! ; e non fo­
Jamente per la dimìnu:done delle brame dell' 
uom vecchio, ma fpeifo ancora per avvilimen­
to del peccato, le fa [ddio trovare nell' umil­
tà un piLt folido accrefèimeoro. 

~1ella, che cosl pari:~, Fratelli miei, lo pro­
vò in fe. Vedrete che pel corfo di vent' anni 
cade, e fi rileva, c::ide a.ncora , e fi rileva fi­
nalmente per non pit\ cadere • Vedrete un in­
comprenfibile mifcuglio di fragilità , e d1 gra­
zia, d'infedeltà , e di allettamento alla più 
alta perfezione • Fin dalla fua più tenera fan­
ciullezza aveél atfaporaco il celelle dono , la 
buona parola , e la virtù del fecolo futuro • 
'Parmi di feotirla leggere col fuo giovinetto 
fratello la Storia de' martiri • All' af pett<' di 
quella eternità, ov' effi fono incoronati , efda­
ma: Come I per fempre, per fempre ! Soffia in 
lei lo fpirito (del martirio : vuol fuggire per 
andar fra' Mori a f pargere il fangue. O Tere­
fa , ad altri tormenti se' tu riferbata, e l'amo­
re farà per darti martirio , vie più gagliardo,, 
Q.ella lleif a morte. 

Ritenuta da parenti , edificava con Je fue, 
ma. 
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inani, col fuo giovinetto fratello, piccioli rn-.. 
mi tori, e con que!l:a foave immagine dell' an­
gelica vita degli Anacoreti lì confolava della 
perduta gloria del martirio , e gli occhi Cuoi 
ftcllì in fua fanciullezza dimoUravano in lei 
~e primizie dello Spirito Santo . Or chi cre­
d"rcbbe , fratelli, che una così. ben proccupa­
ta ,anima, non debba dalla contagiooe eflere 
preft·rvata : Eppure oot fu , eppure noi fu , e 
qua C~"lmincia il fegreto di Dio • La Madre di 
Tcrefa ~uaotunque mcdefia folfc, leggea quel­
le favolo[e avventore , nelle quali il profano 
amore vcftiw. di quanto ha la gcnerofità, e 
gentilezza. uman~ d1 più vezzofo , e attratri­
°"o, fa dimenticare altrui , eh' elfo è q uell' ab­
bomincvole vizio, che dee porre nelle pudiche 
anime fpavenco. Qu,el veleno, che [con!ìdcra­
tamcnte la madre tenea nelle m;rni , penetrò 
nel cuore della fìgliuoia; 6 lo iocantefimo. del~ 
la bugia , le fece perdere lo frhictto fapore 
della verità. O voi che pur volete ingannar 
voi medeflrrti con peftifere lezioni ~ apprendete 
a queno e[empio infelice , che quanJO più. il 
male è mafcherato fotto un \•dame, che non 
ne lafcia veder l'orrore, tanto elfo è più da. 
temerfi. Fuggite, fug{!:ite il ferecnte, chefcor­
rc fotto l'erba , e tra' fiori .. 

Dietro al la poco difçreta madre , tofl:o. ven­
ne una parente , che il fuo cuore al tutto 
guaftò. Oimè! qual guafio non fece la vanità 
di tutte le · virtù , che la grazia del batcefìmo 
avca fatte nafcere? E' ella quefèa la fanciulla 
tanto infiammata dell'amore del martirio? il 
di cui Cangue fì confumava di verfarfì fino 
all' ultima gocciola per la Fede ? Eccola or• 
\'iena di sè , e di deuderj• del Secolo • <? pa ... 

~1en-. 
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tiente Iddio .' O Iddio, che pur ci :imi quan­
tunque noi ricufiamo il tuo amore , e quando 
nimici di noi fteffi , e del nofiro bene , ci fiia­
mo languendo lontani da te fra' legami del 
peccato! O Iddio , tu pure attendevi quefi' a­
nima infedele , e con iofenfibile mifcricordia , 
la guidavi cieca quaG a mano in cafa d'un zio 
ripieno del tuo fpirito • Da principio a ciò fu 
tratta folamente per cQJnp1acenza , percb~ al­
lora prefa dalla f peraoza d'uno fpofo mortale, 
camminava con profuncuofo paffo per \lna via 
da rovine atcornìara. Quivi , pres' ella, fenza 
faper quello che fi faceffe , e rn [oJo lo fape­
vi , o Signore, tu che ciò le facevi fare ; pre­
fe le Pifto!e di San Girolamo , )effe , e fcntì 
il vero, lamò , e più non amò fe fi:effa, ma 
torrenti d'amare lagrime fcorfero dagli occhi 
fuoì. 

Di che ti comorbi, o Terefa ' di che pia11-
gi ì Oimè ! piango, di non aver pianto più per 
.tempo; e fooo si afflitta , per que' miferabili 
piaceri , che inebbriarooo il mio cuore . Il ri­
fa del fecolo mi fembra p:izzia, e dico all'al-
Jei;rczza, perchè m' iniannal1:i > • 

Per gafl:igarfi dell'avere veduto il mondo ; 
fi condanna a non veMrlo pi1't mai. Rompon­
fi. ad un tratto i fooi legami , eJ entra di lan~ 
c10 in un chiofiro , dic' ella , ftntii tutti le of­
fa mie, che le une dal/' altre .fi fpicrllvrrno • ed era 
come f(rfona , che rena:: f ultuno fpirito . E ci~ 
pere be m tal combattimento eta ancor gag!inrda la 
natura, e debole /' rrrnor mio. Non imporra : el­
la fi flette pur ferma nella c.,fa di Dio , e 
quivi prefe labito . Mentre che rurci i circo~ 
ftanti fi maravigliavaoo di fua giocondità , e 
dcl coraggio fenti~a ella nuotar I' anima in 

ami-
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amarezza , e fegue ; .Apprtndcte dunque dalf 
tfempio mio) a non preftar mai r oreccfJJO a' timori 
dc:lla vile naturii , e " non diffidar'Vt delle bontà 
diDio, quando egli v' infpira qua/cbe alto dì{egno. 

Fu quello dolorofo fagnfizio benedcttodall' 
alto , e lhllò fopra di lei la manna nel de[er­
to . A pena leggeva ella due linee per outri­
carfi con la divina parola della Fede , che io­
fignoritc{i di lei lo f pirito , fooglieva fcnri • e 
facoltà dell' anima , per levarla fuori di fua 
lezione . 

Vedeva con occhio filo folo Gesù, Gesù fit-
to io Croce • Io sì grande oggetto ri perdeva 
la [ua memoria, l'intelletto fuo non potea più 
adoperarfi, e altro non faceache maravigliar­
fi in prdènza di Dio abiifo d'amore, e di lu­
ce ; non poteva nè più richiamare le idee , 
nè ragionare fu i mifi:erj; niuna fenfibile imma­
gine a lei fi prefentava ordinariameme , ma' 
1010 amava, e ammirava tacendo; ed era, dic' 
ella , fo[ pefa, e come fuori di se. 

O uomini selegnofi, e non credenti, che ogni 
cofa ardi te di mifurare con le vofire con e f pe­
culazioni ! o voi , che corrompe1c quelle fi:elfe 
vemà , che Iddio ci fa conolè:cre , e bdlem­
miate gl' interiori millerJ non conofriuti da 
voi; tacete, f piriti empj, e foperbi. Quì im­
parate , che niuno può fcandagliare la profon­
dità dello (pi rito di Dio , fuor che lo fpirito 
di Dio ftelf o • 

Furono a quella eminente orazione, aggiun­
te le più acerbe croci. Molte mortali infermi­
tà s'avventarono a quello eltenuatocorpe>: fa­
miglia ella all'uomo de' dolori, ed è come lui 
infranta dalle infegnità • Aggravata da una 
paralifia di tre anm , mentre che ad ogni ora 

al~ 
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~Itri crede, eh' ella 'paffi, legge il commènta:r: 
rio di San Gregorio ful libro di Giobbe , la 
'coi foffereoza etra rapprefeota , e tatti i tra­
vagli fopporta. 

A quefl:o palfo, non crederelle voi che l'uom 
vecchio fotre domato , e che la Grazia foff.! 
già ftabilita folle rovine della natura 1 Trcm~­
te, o anime deboii) tremate' io dico a voi di 
nuovo , Fratelli miei. Così fak in alto Tcrc­
fa , per cadere con maggior percolfa ; e quell' 
~quila che fendeva I' aere per follevadì alle 
ll,uvole coa sì rapido volo , a poco , a poco 
s aggrava, e verfo la terra dtfcende: Da prin­
cipio è una converfazìone innocente ; ma la 
più innoce11te converfazioné non è più tale ; 
quando dif via, e l'animo ammdrbidi!ce: e una 
Vergine Spofa dc.I Salvatore , non dee pcnfarè 
~d altro , the a quanto può piacerè ai fuo 

· Spofo , per etfer fanta di corpo , e di fpirito ~ 
O infeofìhiJe impegno in una vita incohlìdcra­
ta, fempre tlirdi temuto, quanto fe' tu più da 
temere de'vizj più materiali ! Terefa, la qua­
le sì fervida, e zelante era, che noh potea ri~ 
folvetfì a temere , cade in tanta fiacchezza d' 
animo, .che non ardifce più di !perare. O Ver­
gine d' Ifr~ello anderai tu errar.te, e vagabon­
da lontana dal tuo Spofo ? Tti da lui fuggi ; 
ma egli con fcgreta mifericordia t' infegue • 
Beo vorrell:i ru poter loti dimenticare; ma élil­
Jo apertamente , troppo è faticofa imprefa il 
reGflere a Ila fua pazienza , e al fuo amore. 
Oimè ! cfclama ella , it mio più crudele tor­
mento fi era il feotire la Grazia di Dio,, mal­
grado della mia infedeltà, e il vedere, che in 
luogo di [cacciarmi , m' i~vitava ancora a sè 
pet conforidere la mia ingratitudine • lo non 

pc-
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potea trovar pace {enza raccog 1çrm1 , e di 
racCOJ!:lièrmi mi vergognava a cagione delle 
fupertlu1tà mondane, e degli allettamenti, che 
ancora mi traevano a sè • Eccovi , o fratelli , 
quel fuoco gelc.fo , e vendicatore , accefo tal­
volta da Dio in quella vita ; qudl' interno 
purgatorio dcll' anima , che la rode , che la 
perfegue , e che le fa provar ardore così co­
cente, finoatranto. che abbia confumaro in lei 
quanco v' avea di rerrefhc. [.'anima , dic'ella, 
è in quell:o fuoco , fenza fa pere qual ne fia: 
J' origine, nè chi J' 3cccnda, nè donde ufcirne, 
o~ come f pegnerlo, ed è una forra d'inferno. 

Cr.e<ldì , in mie fi:aco di pregare non degnà , 
e quantunque configli il Padre fuo :ilì' orazio­
ne, ella non ardifce però cli hane più da·quel­
la l' alh~grcz<1a che folea avere in cffa del foo 
Signore . Fino a quel punto in tutte le foé 
fragilità avt!a detto nel fondo dcl fuo cuore : 
13cnedcr to fia lddio, che non rolfe mai da me 
ancora nè la fua mifericordia, nè la mia ora­
zione. Ma n qucfi:a 'volta lo fpirito , che fl:ri­
de ne' figliuoli di Dio con Ì1Jefiabili fhida , 
s' cfbngue in lei . Eccola caduta, quella Stel­
h, che rifpkndeva nel più aho luogo del Cie .. 
Jo • Paffa un anno intero prin'la che torni ad 
accollarli a Dio • O Spofo delle anime , ecco 
quello, che rn già dicefli per bocca d' uoo de' 
tuoi Profeti ; nè io poJfo ripeterlo fenza fen· 
tirne maravigliofa allegrezza: Quella Spofa che­
fra gli uomini ha abbandonato il fuo Spofo , 
vedrà ella ancora il fuo Spofo riroroare a sè? 
No, .no ella è io fedele, ed ba guafio il cuore: 
e con tutto ciò tu foggiugni , o Signore : O 
Vergine d' lfraello , o Spofa mia , quantunque 
tu abbia co!lceduto il tuo cuore alle creatu· 

re, 
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re, quantunque 10 fia gclo[o, ritorna, ch'io ti 
riceverò. 

Leffe Terefa le Confeffioni di Santo Agofti­
no, nelle quali diede lJdio pel corfo di tutti i 
fecoli avvenire una inefficabil fonte di confo­
laz.ione alle anime più peccatrici. Quivi accor­
rete infieme con Terefa quanti ficte , che vi 
fentite la pi aga nel cuore. Agollino tratto fu<>4 
ri dalla profondità degli abiffi, non può tutta­
via mettere interamente in calma il cuor di 
Tcrera. Non dee, dic' ella, rafficurarmi l'eCem­
pio di Santo veruno , perchè alcuno ritrovar 
non ne poffo , il quale in così frequenti infe­
deltà cadeffe , come io fono caduta . Eccovi , 
o fratelli miei, il frutto delle fue cadute, che 
in noi tante volte defiarono maraviglia • Ora 
voi però comprendete il configlio di Dio, che 
cava nel cuore di Terefa un abiffo d' umilia­
zione , per mettervi il folidiffimo fondamento 
d'un edifizio , che s'alzerà fino al Cielo, fra 
que' rapimenti di f pirito , ne' quali egli aprirà. 
il fuo Ceno a Terefa , e fi compiacerà di farli 
vedere in quel luogo, che avea meritato nella 
voragine dello zolfo , e del fuoco. 

Paffati erano diciott' anni di fua folitudine, in 
quel fuoco divoratore di pena interna, che purifi­
ca l'anima rivolgendola contra lei medefima con­
tinuamente. Lacerato era il mio cuore, dic'el­
la, fempre • A' timori interni fi congiunfero i 
combattimenti di fuori , e i doni di dentro s~ 
accrebbero in lei • Da quella femplice orazio­
ne, in cui folea già fiare , follevala lddio al­
la più alta contemplazione: entra nell'unione, 
in cui fi comincia il maritaggio virgin~le del­
lo Spofo con la 5pofa ; ella è tutta fua , egli 
tutto di lei. Rivelazioni , fpirito di profe~ia, 
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·vifioni tenia veruna immar;inc fenfibile, rapi­
menti , dclizioCi travagli, come dice ella me­
deficna, per li quali mette. grida mefcolare fra 
il dolore e quella gioja, nella quale è ineb­
briato il cuore, f<'ggiacc vinto il corpo, e lo 
fidfo Iddio le fia sì prefcnte, che l'anima f pof­
fata, e di\·orata (viene, non potendo compor­
tare dapprcffo ranra maefià, e io breve tutti 
i doni foprannaturali fiillano in lei • s· ingan­
nano nel principio i Cuoi Direttori. Volendo 
effi giud~re quali foffero le fue forze per la 
pratica della virtù dal grado della fua ora­
zione, e da quel rimafuglio di debolezza, e 
d'imperfezione, che Iddio le lafciava per umi­
liarla, conchiudono eifa eifere in un pericolofo 
inganno, e vogliono eforcizzarla . Oi mè ! qual 
turbamento per un anima chiamata alla più 
femplice obbedienza, e condotta, come Tere­
fa, per la 'ltÌa del timore. quando fonte tutto 
l' interno fuo rovefciato da chi la guida ! Io 
era, dic' ella, come nel mezzo d'un fiume, 
vicina ad affogare fenza fperanza di foccorfo. 
Ella non fa più chi fia, nè che fi faccia qaao­
do prega • Quello che da tanti anni era fua 

r coofolazione. ora è di\•i;-nuro fua amariffima 
• pena. Per ubbidire fi fvclle da ciò , che J' al-
L letta; ma pur vi ricade, nè ufcirne può, nè 

rafficurarfi. In q udlo dubbio fente l' orrore del-
1 la dif perazione, f parifre ogni cofa, ogni cofa 
~ la f paventa , le vien tolto o&ni coìà. Il fuo Dio 

medefimo , in cui ella fì ripofava sì dolce­
mente , è divenuto un fogno per lei. Addolora­
ta grid.1 , come già Maddalena: M.t f /1a11110 1·:1-

liato, r non {o dove J' abbit111 ripoHo. 
O voi , unti del Signore , non cc!T\re dun· 

que giammai dalJ ' imparare, con Ia pratica 
R dell.l 
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della ora%ione, le più profonde, e le più mi ... 

· fienofe operazioni della Grazia, poiche voi ne 
fiere i dif penfieri. Oh quanto cofia alle anime 
~uidate da voi la fecchezza de' vol'hi curiofi 
hudii, e r allontanamento dalle vie interne' 
onde condannate quanto la fperienza vofira non 
conofce! Felici quelle anime, che rirro,•ano l' 
uomo di Dio. come Terefa ritrovò finalmente 
i due Santi francefco Borgia, e Piecro d' Al­
cantara, che le appianarono la via, per la qua­
le crmm1nava ! fino a quel punto, dic' ella, 
io mi ver{!:ognava più eh palefare le mie rive­
lazioni, che di confeJfare i miei più gravi pec­
cati. f. forfe noi ancora , o ha teli i, ci vergo­
gneremo di parlare d'effe rivelazioni in un IC­
col0, in cui il non credere ha prcfo nome di 
fapicnza? Avrem noi rolfore di dire a lode del­
la Grazia quello eh' ella fa nel cuor di Tere­
fa? Non già, Non già. Taci tu, o Secolo, in 
cui que' medefimi, che pur profclfano di cre­
dere a tu ere le verità della Religione, fi ten­
gono per onore il rifiutare feoza efame veru­
no, come favole, tutte quelle maraviglie '·che 
adopera lddio ne' fooi Santi . Non piaccia a 
Dio, eh' io voglia autorizzare una vana cre­
dulità p:r profonda vifione, ma a Dio non 
piaccii altresì, eh' io fia nella fede fof pi!ttofo, 
quando Iddio vuol farfi fentire. Qui:gli, che 
fpargeva dall'alto, come a torrenti, 1 miraco­
lofi doni fopra i primi fedeli, non ha egli for­
fe promelfo di fpsrgere il {uo fpiriro fopra tut­
ta la carne? Non d1lfe forreili: Sopta i ,,,iei 
ferni, e foprtt le ferve mie? Quancunque non 
fil no gli ultimi tempi degni come i primi del­
le divine comunicazioni, dovrem noi perciò cre­
derle imporiibili? E' forfe inaridita la fonte? è 

for-
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Èi>• le chiu{o ti Cielo per noi! E non è forù: 
appunto l' indignità di quertì ultimi Sec0li quel­
la, che rende più neceffarie !iffatrc grazi.: per 
riaccendere la fede, e la carità quafi cflinta' 

Non dee forfe lddio, per non I .• <.iar fe me­
defimo fenza tefl:imonianza, dopo qud~i fecol i 
di tenebre, ricondurre tìnalmencc fopra la tcr­
ta le maraviglie d gli antichi giorni? E dove 
ilam noi, e a qual tempo fiam noi giunrì al 
prefeote, fe ncll' adunanza de' figi iuoll di Dio 
non s' ardifce oggidì fiÙ di pubblicate i doni 
del padre loro? Perche quello fdcgnofo ridere, 
o uomini di poca fede, quar.do vi G racconta 
quello, cbe ha operato la mano di Dio? Male 
abbia quelJ.a carnale fapieoza, che affaggiar 
tion ci lafcia quello, eh' è dello Spitito Santo.' 
Ma che dico? In fino la nofha Ragìdne è di ve­
nuta debole quanto la FeJe Non è forfe tan­
to debole e cieco colui che non può credere 
quel ch'è, quanto quegli, che fuppone quel 
che non è? La fola parola di miracolo, e di 
Tivelazione v' offende. O anime deboli , che 
no11 fapete ancora quanto fìa grande Id dio, e 
quanto egli ha caro di comunicar{i a' femplici 
con teinplicirà. Diventate femplici, diventate 
piccioli, diventate fanciulli ; abbalfatev i , ah­
baffatevi anime orgogliofe, fe volete entrare 
nd Regno di Dio. Intanto tacete, e non fo­
Jamente non vogliate dubitare delle grazie, 
che Terefa ricevette a' nofl:ri dì, ma penfatedi 
vero cbore a far sì che voi ancora 11c abbia~ 
te frmto. 

S.! la fragilità vofl:ra vi toglie l'animo, fe 
venire di difperazione tentati , per lo m;.l ufo 
di tante grazie difprcgiare, volgete gli occhi 
a quefro efcmpi.o di confol•zione, n Tcrefa 
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tanre volte infeJde , e che tante volte contri­
fiò lo Spirìto Santo. ~e avere cuore partito 
fra D<o, e mondo, guardate tuttavia Terefa, 
che per sì lungo tempo fentì 10 fe così fatta 
divifione • Che cercate voi in tal divilione di 
vofhi affetti~ Ab voi temete, parlate aperto, 
d' una vna metta, e infelice dandovi del tutto 
a 010. O uomini tardi, e d' aggravato cuore. 
nel ·credere i mifterj di Dio' e non vedete voi 
for[e, eh.! appunto quella divilione quello 
penfiero alle allegrezze mondane , vi toglie la 
pace, e in quefia vita dà principio alla vo!l:ra 
calamità eterna~ 

ln 1al guila voi prendete per medicina il ve~ 
leno: Infelici. e degni d' elfer tali, voi no1l 
alf porare liberamente i diletti della terra , 
ti<~ le confolazioni di fopra: ricufar1 fiere da 
Dio . e dal mondo , lacerati da le paffiooi ad 
un tratto, e da' rimordimenti: come fch1avi 
portate Jdla dì vina legge il g'1ogo, fonza I' al­
legg1erimento, che vi porge l'amore: in preda 
fiere al la tirannide del iècolo. e al timore de 
Gi11dizii di Dio. Viliaìmi' voi fo[pirate in 
ifchiav1tù, e temere di romperla. Sapete dove 
fta la fonte del vero bene, e in elfa non ave­
te cuore d' immergervi. Ahi fl:olti ! che fate 
voi> Oh qual giudizio vi pende fui capo! Chi 
mi dà parole per ef primerlo > ,\1i fembra di leo. 
tir quelle di Terefa. che vi parla, e dice a 
voi ancora quel eh' ella dicea dappoichè h!dio 
le fece vedere le pene dell'Inferno: Pcrt.:hè non 
potete voi, diceva ella. verfare rivoli di pian~ 
to, e mandare firida fino ali' efl:remilà della 
terra, per fare intendere al mondo quanto ef. 
fo e cieco? 

PalJò ella, Fracelli miei, vent'anni, con i· 
ani-
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Animo cosi divìfo, e turbato, come voi vive-' 
te; e mai non fu al mondo perCona , cbe me• 
gtio di lei t':lpdfo quanto cofii il voler effere 
ancora d1 fe' propria. e del1e creature, quando 
Jdd10 fenza ri(èrva veruna µer fe ci vuoie. 
Quì non parlo a favore di Dio. nò, udicemi. 
parlo folamente a pro di voi ftef{j, e a prodi 
voi fiellì non per lo bene della futura vita , 
ma per lo bene della prefenre. Volere voi ef­
fer felici, ed efferlo di fubito? Nulla rifpar­
n1iate, non temete di dar troppo dando ogni 
cofa. Gittatevi ad occhi cbiufi fra le braccia 
del Padre delle mifcricordie , e dello Iddio d' 
ogni confolazione; quanto più voi faTete per 
:Oio, e più Iddio farà per voi • 

Oh! le voi P.Otefie ben comprendere qu.anto 
fia dolce cofa 1 l gu ll:a re ldd io , quando oon fi 
~uolc altro gull:are foor , che lui folo , ben vi 
goderelle quel centinajo per uno, che ci fu 
protneffo in quella vira , fcorrerebbe la pace vo­
!l:ra a guifa di fiume, e farebbe la vofl:raiiu­
fiizia profonda come gli a biffi del mare. Te­
refa , la quale era fiata per luni;o tempo infe­
lice, come voi fìete, mentre che pure volea 
qualche !enfìbile felicità folla terra. comincia 
ad effere m grembo alla pace, e alla libertà, 
fobico r.he rennina di perderfì in Dio. Affret­
tiamocì, Fratelli miei, affrettiamoci, a confi­
derarla in quefl:o fecondo frato di vita, nd 
quale effendo ella morta nell'interno a fe ll:ef­
{a, fa di fuori o~ere cosl grandi. 
. II. Punto . Per ben comprendere qual ua la 
divrrlìtà di quefii due ll:att, l'uno de' quali e 
fiato di pena interna, da cui viene Terefa pu­
rificata; e l'allro è ll:ato di pace, io cui ella 
fì rrova intimame:ltC unita con Dio , richia-
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mate, o Fratelli m1e1 , alla Tofl:ra memoria 1 

quello ch'ella medeGma dice di quel fuoco , 
che rode l'anima infedele: ,, Non fi fa n~ chi 
,, l'accenda. nè donde ufcirnc , nè come fpc­
,, gnerlo, ed è una fpezie d'inferno. ,. lodi ag­
,, giungete quel, eh' etra v'aggiunge: Un altro 
,, fuoco v' ha così foave, che !empre Ci teme 
,, che s'ammorzt. Non folo non lo f pengono 
,, le lagnn1e; ma più e più lo fanno ardere • 
,, Il primo fuoco è un nafcentc amore_, e con 
,, timor mcfcola10, che tien l'anima rivolta a 
,, fe malgrado di fe ll:etfa • Sforza I' anima a 
,, vederfi ICinprc con tutta la !ua bruttura ; 
,, fa che fempre fopra di fe ricaggia , che di­
,, venti gafiigo a fe, e che a forza di vederfi, 
,, finalmente da ogni compiacenza {i roglia. Il 
, 1 fecondo fuoco è il puro a more, la cui fiam. 
,, ma illumina, e fa cuore, ma non conCuma. 
,, L'amor ruro al contrario dell'altro, fofpinge 
,, continuamente l'an11na fuor d1 fe fieffa in fe­
,, no a Dio. Sentendo l'amante ferito il cuore 
,, da qut•l ..:olJ'O di fuoco, corre per tutte le 
,, pubbliche piazze. e dice a quanti ritrova : 
,, Vede/le voi lo Spofa mio? Sente nel fondo dcl­
,, le fue vìfccre quella fiamm .1 , che fentì Ge­
" remia; non può foffcrirla , non può dentro 
., dt fe contenerla, cowiene che {i sfoghi, che 
,, fuori divampi e allora forma i dife6nt m:ig­
·, giori. 

lddio mette in cuore a Tcrcfa il defiderio 
della riforma di fuo Ordine, focondo Ja primi­
tiva Regola, ft.:nza altro mit1ga1nenco, e !ècon· 
do gli fl:aturi del Cardinale Ugo di Sanca S:i.­
bina, conterrnati da Papa Innocenzo IV. Quan­
to, o Fratelli miei, è più malagevole la nfor­
ma d'un Ordine antico, che d'un nuovo ordi-

ne 
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ne la Fondazione? Non fi tratta già di femi­
nare, d'in;.ftìare, di far crcfcere le ancor rene· 
relle piante; trattali di ripiegare tronchi duri, 
e torri d'alberi grandi So{ben'clla tutto ad un 
tratto i contrafli de' Superiori dell'Ordine , .e 
de'fuoi propri Direttori , e dc' Vefcovi , e de• 
Mag1t1rati delle Cmà tutte. E qual è dunque 
cotella fanciulla, che non può per cofa veru­
na perdere il coraggio' E', d1c'ella, una pavc: 

• ra Carmelitana, carica di patenti , e piena di 
buoni dclìderj. Senza appoggio , fenza cafa , 
feoza danari, e da tutte le parti ftimata Don­
na fuori del fenoo . E nel vero tal dee fembra­
re a gli occhi de'faggi terreni ; nè altro può 
giull:ificarla fuor che l'infpir ' zione Ma 11 mon­
do, voi ben lo fa pere, Fratelli miei, non può 
ricevere, n riconofcere quello Spirito , ond'ef­
fa è animata Lo Spirito che la fofpiogc u­
gualmente vuole fl:ab1lita l'opera da lei, e va­
lerfi dell'orcra per crocifiggerla . Da principio 
non v'ha cofa, che le Cembri difficile, e lddio 
le fa fentir nel cuore tal certezza della riufci­
ta, che contra ogni f peraoza fpera, e comin­
cia già dallo impegnarli. Ma non si tofl:o effa 
è impegnata che lddio fi ritira • Il Cielo per 
lei già cotanto fereno , e: sì puro , s' ofcura ad 
un tratto, ed ella altro più non vede attorno 
di fo che nubi, cbe lampi , cbe rovefciamenti 
dalla procella cagionati. Ma tuttavia immobi­
le come la Montagna Santa di Sionne, a tut­
ti i colpi della tempefta oppone ferena fron­
te. La vedete voi., Fratelli miei , che va di 
Città in Città con ruvida vettura traportata, 
qua_fì rempre aggravata dalle infermità, fra ri~ 
gon delle !l:agioni, e in mezzo :i'pcricololì ac­
cidenti ? Non fi può leggere la fiori:t delle foe 
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food;zioui , {critta da lei così f emplicementt ; 
e con tanta vivacità ' renza metterli davanti 
agli occhi i travagli, le fatiche , e i pericoH 
daj!li Apofi:oli foll:enuri per piantare la Fede. 

Entrata nelle Città dopo ranri fi:enri 1 fomi­
gl iante al figliuolo dell'uomo, non trova dove 
pofare il capo Ma che ? li corica ella folla 
paglra, coperta col fuo mantello, fpera taccn# 
do, e la fua f peraoza non è mai abbattuta • 
Quando lddio apre il cuore degli abita cori del­
le Ciuà per da• le qualche foccorfo : Ella dice 
alle fue F gliuole : Ci vien rapita quella po­
vercà c h era i I nollro te foro. Oi mè, le rifi on­
dono e(fe Frgliuole, cnaravigliate di quel mi­
noramento di pove.rcà, che lor fembra oggi­
mai abbondanza , Noi non fiamo più povere! 

A quello propofico, Fra re lii miei , udire lei 
medefima, che femplicemente fa a fe tefiimonian-
2a grande, ,, Iddio è a me tefiimonio, dic' el­
,, la, ch'io non ho mai ricufara fanciulla per_ 
» mancanza dr facoltà. Il gran numero delle 
,. povere, che ho ricevute o' è prova . E ap.. 
,, punto le povere, che a me s' apprefeotava­
,, no, m'eraro più che le ricche d' allegrezza 
, ca~iooe. Se fiarno fiato cotanto difinrereifa­
,, re quando non avevamo nè cafe, nè danari, 
,, ébe clobbram noi fare al prefente che 
,, pure abbiamo di cbe vivere.: ! O Figliuole 
,, mie, dic' ella finalmente , tanta povertà , e 
,, tanti travagli hanno fatto sì , che noi ci ab-
" brano procurato quel ripofo, che al prefen. 
,, re godete • 

Non ebrero mai pofa quelli tra vagli per tot• 
to il refianrc di fua vita. Trenta due Mona­
fierJ nelJe Città principali della Spa&l'Ja furono 
opera. delle foe maoi , veduti da lei per fuo 
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conforto, prima di fuo morire; e il Re Filip-­
po II. maravigliato di Cue virtù , ricevea c9n 
rifpetto le Lettere, ch'ella gli fcrivea per m• 
iiurlo a protef;gere il fuo Ordine • 

Eccovi, o Fratelli miei , quello, che lamon· 
dana fapieoza, alla quale lo Spirito Vangelico 
fembra follia, 1100 avrebbe potuto peofar giam­
mai. Eccovi quello che non avrebbero mai po­
tuto fare le ricchezze de' Grandi della terra • 
Terefa camminando di Città in Città , con la 
Croce in mano fuo folo avere, fuofolo appog­
gio, lha compiuto fono gli occhi de' falfi Ca­
pienti , per confondergli con le fue beat~ fol­
lie. 

Ma eran poi forfe cotell:e fue Comunità in 
fretta formate, e fenza elezione compoCl:e? No 
che tali non erano, ma sì bene Angeli terre­
ni, per niente attaccati a quefro mondo : ver­
'ginellc di corpo, e di Spirito, feguenti J'Agnel­
fo dovunque egli va, fino per li più afprifen­
tieri della penitenza. Elfe con loro fervere ag­
gianfero alla regola molte pratiche di feverità. 
l <loni foprannaturali erano frequenti in tutti 
i Cuoi monafterj, credetelo alla fleffa Terefa , 
che ciò ne accerta Q.llanrunq ue èlla foG'e co­
sì f per mentara nella perfezione , e sì gelofa 
di quella delle fue figliuole, vedefi fempre ne­
f:li ferirti fuoi maravigliata di loro virtù , ed 
orazioni. 

Qui gli uomini fenza vergognarfi cammina-
110 full-e orme delle fanciulla. Io gli veggo gli 
A~tonii di Gesù, i Giovani della Croce, que­
gli uomini, de' quali fu dal Cielo.arricchita la 
5pagna nel paffato Secolo, io gli veggo quafi 
dtvi;nuti fanciullt a' piedi di Terefa Jor madre. 
Effa è quella, che quali a mano gli conduce pi:r la 
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riforma di loro ordine, cd effi nel!' infiamma­
to feno raccolgono le parole della Capienza , 
che f corrono dc1 Ila bocca di lei. Da cosi pura 
fonte fpargonfi rufcellì di grazia per tuua la 
Cbiefa di Spagna, e ne vanno ad inondare gli altri 
Regni. O Cbiefa d1 Francia, fin dal rrincipio di 
quefio Secolo folli veduta a fofpirarc dclìando 
quefia nuova benedizione e vederl:i alquante 
d'effe fan o ulle paifare i Pi rene i , q uafi Ange­
li del Signore, per arrecarci quello teforo. Be­
nedetti fieno coloro a' quali fiam noi debitori 
delle 6gliuolc di Tc1eCa .' Benedette tante Cit­
tà, nelle quali la mano di Dio le fece mul­
tiplicare ! Siate pur fempre , o figliuole di tal 
madre, il buon odore di Gesù Crill:o , e la 
conColazione di tutta la Chiefa. E tu , o gran 
monall: ro , ceppo fecondo , che gitt ll:i tanti 
germogli per ornamento della terra noflra, Ga 
tu d'età in età, e di fecolo in fecolo gloria d' 
Jfradlo e letizia de' figliuoli di Dio • li corfo 
de tempi eh' ogr:i opera più falda rovina , al­
tro non facciano fopra d1 te che renderti pit\ 
venerando; porta dentro al tuo leno, come in 
un facro a filo, le renere anime che a te rifug­
a;ono, e ricopri ancora con l'ombra tua quan­
to è che fpera in Dio intorno di te . Le ora­
zionì che io te G fanno nutricatc anche dal 
digiuno , per parlare con Tertulliano, fieno in­
cenfo che falga continuamente al feggio della 
grazia. La mort16cazione dc' fenfi tutti a~cvoli 
in te il raccoglimento, o piutroUo il raccogli -
mento , e la fc,·era gclotia dell'anima contro 
a Ce fl:e!fa , per ri(erbarfi tutta al fuo Spofo • 
faccia nafcere la vera mortificazione . 

Popolo fedele, che quì m' afcolti , non fon 
già più io , 'be di Terefa debba parlarti, ora 
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a mc convien tacere , e che le opere fue pro­
prie la lod'ino. Sentenziate di lei da quel eh' 
ella fece, e da quel eh' oggidl mette lddio fr~ 
voi. Eccovi le figliuole di I crefa , le quah 
piangono per tutti que' peccatori, che non pia~­
gcrno, e ton de!fe che arrefrano la vcndcna già 
pronta a fcoppiarci fopra • E!fe non hanno più 
occhi pel mondo , e il mondo non ne ba più 
per loro . Più non aprono la bocca che per 
cantare ca orici facri, e fu or delle ore di loda, 
ogni carne fh quì in filenzio davanti al Si· 
gnore. Corpi teneri, e dilicau ci Portano 600 

all' eftr~ma vecchiezza il ciliccio , e i gravifli· 
mi pefì della fatica. 

Qiì è la mia Fede confolata ; quì li '·ede 
una nobile femplicità , una povcnà liberale • 
una penitenza lieta , e addolcirà daJla foavi­
tà dcli' amore di Dio. Signore , tu che racco· 
gl iefti le f pofe tue fopra i I monte , per far if­
correre fra e(fe un fiume di pace, fa che tu le 
tenga raccolte !orco l'ombra delle tue aie; mo­
ftra al vinto , e domato mondo coloro che l' 
hanno calpeflato co' piedi • Oimè , non flagel­
lare la terra, mentre che tu vi ritrovi ancora 
così preziofo rimafuglio di tua elezione. 

Ma di me io mi dimenticherei più volentie­
ri, che dimenticarmi giammai di que' libri sì 
femplici , sì vivaci. e sì naturali, che leggen­
do a Itri fi fcorda di leggere, e immagina d'u· 
dire Terefa fietfa. Oh quanto fon dolci, quel­
le affettuofe, e fagge fcritture , nelle quali l' 
anima mia gufiò la manna celata . Che nobi­
le femplicità, Fratelli miei , quando ella rac­
conta que'fatti • Non è Storia, è pittura . Qual 
forza nello efprimere i fuoi ftati di\' erfi ! Ra­
pifcemi fuor di me il vedere , che a lei man-
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rano le puole come a S. Paolo, per dire quari­
to ella fcnte. Che viva fede! A lei fono a per· 
ti i Cieli; di neifuna cofa fi maraviglia , e co­
sì domefticamente parla delle più alte rive­
lazioni, come dellt' cofe più communi. Coman­
data per ubbidienza I parla femprc di re t e de' 
fublimi doni da lei rjcevuti , fenza affl.!ttazio· 
ne, fenza compiacerfene, fenza ri.fleffioni fopra 
di fe; grande anima che fi coott'nta per nulla, 
e non vedendo alrro , che Dio foto in tutti; 
fenza timore veruno fi dà ad ammaeCl:rare al­
trui. O Libri cotanto cari a tu rei coloro, che 
fervono a Dio nell' orazione , e sì magnifica­
mente lodati per bocca di tutta la Chiefa, per­
chè uon poifo iò rapirvi a' tanti occhi de' pro­
fani! Lunge 1 lungi , Spiriti fu per bi, e curiofi, i 
quali per altro nort leggete· que' libri, che per 
tentar Dio , o per ifcandalezzarvi delle gra<.ie 
di lui. Dove lìere voi , o anime femplici , e 
raccolte, alle quali effi appartengono r lvla che 
veggo, che \'eggo io da tu rei i lari , Fratelli 
miei, altro che Crifiiani alienati dalla firadadi 
Dio? Non v' ha più fopra la terra lo Spiri co 
dell'orazione. Dove lo rirroverem noi ? Tro­
veremolo forfe in quegli uomini di fe fh~ffi co 
tanto ripieni, e del mondo, che fempre tònvo~ 
ti di Dro > Qual' è dunque , o Fratelli miei , 
quel peccato grahde , ch'è origine di tutti gli 
altri, e che cop~e la faccia della terra con 
un diluvio di mali? Voi mi direte, è l' impu­
rità, e lavarizia, è l'ambizione. No, Frarel· 
li miei, la fola diffipazione dello fpirito pro­
duce quefte colpe, e tutte le altre. Non v'ha 
più uomo nel mondo, che peofi, ritirato in fe 
fieff o, oel fondo del fuo cuore . No no , non 
v' ha più uomo • Pcnfano tutti , fecondo che 
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]a vanità difvia i loro penGeri ; tnttr penfana 
fuori di fe, e pi ~1 lontano da fe , che fia pof­
fibife. Attendono bene alcuni a regolare i co­
fiumi loro : ma qucfl:o è incominciar 1' opera 
di fuori, ma qn..:fio è tagliare i rami del vi­
zio, e lafciarc il tronco, che pµllula fempre . 
Volete voi tagliar la radice ? rientrate in V?l 

fteffi, rej!;olate gh affetti vofl:ri , e i penfien , 
che rollo 1 c0Cl:um1 voll:ri fi regoleranno qua!ì 
da te. A!falite cotefta diaìpazione di f pi rito , 
fatele contrafl:o, che non è innocente, dappoi­
chè apre 11 vofl:ro cuore , cCilme fmantellata 
piazza, a tutti gli a!falti dell'inimico. 

E non mi dite : Io recito orazioni . Chiede 
lddio a voi il fagrifizio del cuore, o quel del­
le lahbra' O Giudei che portate indegnamente 
il nome de' Crifl:iani ! Se l' interna preghiera fi 
congiunge alle prolllrnzìate parole , è la pre­
ghiera voll:ra fuperfl:iziofa , e non 6ete già voi 
adoratori in ifpirito, e verità. No , voi non 
pregate, dice S. Agoll:ino, ma recitate orazio­
ni . Volere voi , che v' afcolti lddio , fe voi 
non afcoltatc voi Clcffi ? 

Avete voi forfe animo d' addurre le vofirc 
occupazioni -per difpenfarvì dall' orare l Oh in­
felici , che v1 dimenticate quello che folameo­
te è ncce!farto, per correr dietro a fama Gme , 
cd immaginazioni. Que' falli beni che voi cer­
cate , fen fuggono , e s' avvicifla la 01orte • Di­
rete voi forre così a quel Dio vivo , nelle cui ma­
ni fiete per cadere: Io non potei mai penfare al­
la tua gloria , nè alla mia falute , perchè a 
quefio penfiero ho preferiti fempre gl' inquieti 
fogni della mia vita? e non fapete forfe, o uo­
mini fuor di fenno, e nimici di voi medefimi, 
che il raccoglimento mette più in i{bto d' <r 
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perare con fapienza , e con la benedizione dcf 
Ciclo? Quelle ore che voi rilèrbate all' ora­
zrooe faranno le più milmenre impiegate an­
che per la buona riufcira dellè volhl! tempo­
rali faccende . Di nuvvo io vi ridico, ch'è ciò 
che dall' orare v' impedifce ? Confe-.1atdu , non 
t già l'affaticarvi per quello eh' è ni:ce!fario, 
ma la f manio(a voglia del, foverchio , ma la 
vanità degli allettamenti. 

V'intendo, voi d lagnate della vofl:ra inter­
na aridità . Troncatene la radice, abbandonate 
le vane conColazioni , che vi rendono indegni 
d' affaporare quelle della fede. Se nel!' orazio 
ne vi trovate voti di Dio, qual maraviglia vi 
a ve te? Che facefie voi , che fofferifie per cm­
pìervene? Quante volte, dice S. Agoftino , lo 
faceftc voi indugiare? Quante volte lo ribut­
tafie voi , mentre che amorofameote picchiava 
ali' ulèio dcl vofl:ro cuore? Non è fot!c giu­
ftizia, eh' egli alfi ne faccia indugiar voi , e che 
voi fotto la mano di lui v'umiliate~ Ma , di­
rete voi, io ho perpetue d ifl:razioui . Bene , fe 
difl:rutta è la vofl:ra immaginazione, noi fiala 
volontà vofl:ra. Quando v' avvedete della di­
fl:razione, Jafciatela cadere d 1 fc, non le con 
crafiatecliritramente; rivolgecevi dolcem.:nte ver­
fo Dio, fenzarnai perdervi d'animo. Sofienete , 
follcnetc, comi.: dice la Scrittura, lunghe af pet· 
razioni di Dio, ch'egli alla fine verrà. Ferina· 
te lo f piri to vofiro con 1' ajuto d'un libro, fe 
O? ncora ne avete di bifogno • In tal forma af­
peccate Dio io pace, che finalmente la fua mi­
fcricordra rifplenderà fopra di voi, O fe avelle 
il coraggio d'imitare Teretà ! ma non ho io 
fielfo coraggio di proporvi I' efempio di lei , 
tanto mi ritiene il vofèro poco cuore . Efla 
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tion domandò mai a Dio altro che una volta 
in fua vita il gufto , e la confolazione fen~­
btlc nel!' orazione • ~ pena ciò fece , che 11 
cuore gliene rinfacciò, e n'ebbe V\!rgogna • Per~ 
chè fapea che nella vita interiore fi tratta oon 
d'immaginare, ooo di fentirc , non di penfar 
molto, ma di molto amare. L'unione con Dio 
con!ìlte, dic' ella, non ne' rapimenti , ma nello 
etfere conformi , fenza veruna riferva, al fupre­
mo volere di Dio, non ne' dtiliziofi trafporti , 
ma nella morte di tutta la propria volonta. 

Oh quante anime fi f vi ano nell' orazione, 
perchè cercano fe medefime in cambio di cer­
car Dio, e prendendoli i fuoi doni in ifcambio 
di lui, quelli :tppropriano a Ce fieffe : anime 
mercenarie , che per altro 11011 cercano Dio , 
fo non perch'egli è Coave, e che non poffono 
vegliare un' ora in amaritudtne con Gesù in 
agoni:i. Elle non cercano altro nell' orazione 
fuorchè conforto di fenfi , fervore d'un imma, 
ginazione, magnifiche immagini , t<'neri fenti­
menti, penGeri alti: Cioche, che prendonfi un 
materiale diletto in ifcambio di Dio, e credo­
no, che lddio fen fugga , quando sì bella fan­
talima loro fvanifce : cieche, che non veggono 
qual fia la vera , e la femplicc orazione, ta 
quale è a!fe(!:nata da Tertulliano, c-he dice; Noi 
pteghiarno folamenre col cuore. Dove fono co­
loro , che Iddìa condnffe col puro amore , e 
con la pura fede ? cbe credono fenza vedere , 
che amano fenza curarli di fentire , e a' quali 
balla . lddio .Colo ugualmente in tutti gl' intcr~i 
cambiamenti ? DoYe fono queft.! anime pn) 
ir.cndt di tutto lintero mondo , e delle quali 
tl mondo non è degno ? lddio le vede , lddio 
le vede, Fratelli miei , e le prego, che vi die-

no 

Cl 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



172. 
no occhi illutninati dal cuore , acciocchè !ìate 
degni di vederle voi ancora. 

Terefa , che pregarti Copra la terra per li 
peccatori con si atfettuofa compaffione , non fi 
fpegnerà ora la tua carità, che anzi non mor­
ra giammai nel feno di Dio. Deh metri un' al. 
tra volta davanti a gli occhi fuoi a noftropro, 
que' fofpiri, e quelle lagrimc , che tante volte 
ti furono tratte dagli occhi e dal cuore dalle 
terrene iniquità • Tu non puoi già più , in 
quella gloria dove tu {èi, piangere fu Ile mifc­
rie no(he; ma tu puoi bene impetrarne grazia 
di piangere Copra noi fl:effi . lino a tanto che 
tu n'abbia ottenute vircù , almeno impetrane 
pianto. Piangere, picchiarci il pNto , pro(harci 
con la faccia a terra davanti al nofi:ro Dio ,. 
farà nofha confolazione. Mandaci , o Signore, 
quefl:o fpirito di C' ntrizione , e di preghiera, 
mandalo fopra i tuoi figliuoli • Terefa infieme 
con elfo 001 a te lo domanda: Terefa dalle cui 
vifcere faccfti fcorrere fiumi d' acqua viva fu• 
gli uomini degli ultimi tempi . Noi .ne fiamo 
alfetati , o Signore, e la fcte nofl:ra parla per 
noi, e la meddima Terefa inanimata dalla foa 
gloria , aggiunge a' nolhi i Cuoi voti • Adope­
ra dunque, o Signor mio , e non indugiare , 
forma tu ftetfo ne' tuoi figliuoli quello fl:rido 
sì affettuofo, sì compaflionevole. O Padre , o 
Padre! Domanda te a te , domanda noi per 
noi, accioccbè la noftra orazione non fia altro 
che amore, e che noi paffiamo finalmente da 
quefl:o amore di fede , ali' amore dell' eterna 
beatitudine. Quefl:o, o Fratelli miei , vi dcCi­
dero: In nome del. Padre, del Figliuolo, e del· 
lo Spirito Santo . Così fta. 

PER 
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PER LA FESTA 

D' U N M A R T I R E. · 
~~ ~~~~.c.!Jc..,,,~~ 

Offa pullu/cnr de loco fuo : tram corrobonmerunt 
J acob , et t·edemertmt fa in fide virtreti.r. 

( Al cap. 49. dcll' Ecclefiaftico. ) 

I N tal guifa I' Autore di qucll:oSagro Vbro, 
dopo cl' ~nrer parlato di quel! uom giullo 

dato dal .)1gnore alla terra, loda dodici Profe­
ti, che ammaelharono il popolo di Dio. Q1an­
to è convenevole , fratelli miei , fifatra lode 
alle Rel1q uie de' Santi Martiri , che fono ono­
r:e della Chicfa ! Altro non fi trova quì in ter­
ra di loro che arieti olfomi; vitti ma di morte, 
e di corruzione; ma quelli affami qua!ì ridot~ 
ti in polvere fi rizz::ranr10 un'altra volra nell' 
eflrerno clt, in rui verranno nanimar1 da Ge­
sù Crifio. Ma rhe dico ? Gli veg~o già ; fon 
fuori di loro tombe , p~rchè ha11•10 r111forzato 
Giacobb.! , perchc\ ron 1nfu11crabdc cora~gi0 
hanno fofl:enuto IJ Ch1efa, perchè h.l~ro rilèar­
rato Ce medefimi , e perchè la vinù d. lo~o 
frde , eh' era dono d1 Dio, gli liberò da!la ten­
tazione 

Spoglie preziofe del martire, da noi con ce­
lebrità folennizzato, voi ulèitt! dt que' fotter­
ran.!i luoghi, do\ e la nuova Roma porta nel­
le foe v ifrerc coloro, 1 quali furono da Roma 
idolatra, ed ebbra del fangue d~ S;mt1 , perle­
guttati. fcliccla Francia, che con quefl:a pom~ 
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pa s1 pia v'apre il foo fono! Felice il dl , chd 
quef1a folennìtà rifch1ara ! Felici noi fiellì , 
rrateJli n iei, a• quali COACede Jddio di poter­
la celebrare! Fiorite , rivefiitcvi di gloria , o 
Sagre offa, e fpargere per tutta la cafa d1 Diò 
odore di martirio : Offa pu//u/ent ce /eco juo. 

Non s' induj!;i, o f raielli miei, a dichiarare 
la vera inrcnzione della Fdb prefente . Ecco-
vi due beni, che ci fianno davanti a gli oc­
chi. Da un lato J'efempio d' lln Martire ,dall' 
altro le Reliquie di lui • L' clèmpio da imi­
tarli è i I fuo Martirio ; il depoGro di fue Re­
liquie richiede Ja nofha venerazione Con­
fideriarno dunque ne' due punti di quefio ra· 
f.Ìonamenro : Prima che cofa Ga un Mar­
ure: in fecondo luogo la venerazicne dovu­
ta al corpo di lui. 

O Sai vatore, tu che qudl:o Martire forma. 
fii , tu che dal!' altezza del Cielo mirafii la 
tua ba traglia, e ti compiaccfiì, che nello fl:ec­
cato rcendcll:i , e pugnafi1 per vincere in lui , 
e lo incoronafii 6nalmcnte, vieni in me, con­
cedimi infiammata bocca , e degna di lod;;r 
quella d'un tefiimonio, che sì gloriofamente ti 
confelSò. Maria Madre del Capo di tutti i Mar­
tiri intercedi per noi. Jfve Maria. 

I. Punto. Quando lev;gonit , Fratelli miei , 
le magnifiche promelfe fatte alla Chiefa , vi lì 
trovano i Re della terra, che faranno di quel­
la nudricatori, e che verranno tacendo a htt· 
ciare le orme di lei. Vedefi pienezza di Nazio­
ni venire a lei, ed entrare 10 calca per la por-
ta del vanJ!:elo. A t;ile Cpcttacolo fvanifcooo e 
fino alle più menome immagini di perCecuzio- { 
ne. Quafì fiamo tentati a credere, che Iddio, 

il 
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il quale fi tiene il c::uore de' Principi nelle ma. 
n i , e cbe ama la Cbiefa fua , come ogni uomo 
ama il fuo proprio corpo , debba tenere a fre­
no rune le Potenze rei rene, per ferèare a fuoi 
figliuoli 'lln'crcrna pace. Ma quanto , dice Id­
d10 agli uomini , il Ciclo fia lontano di Copra 
della terra, tanto le mie v ic, e i penfieri miei 
fono di fopra dc'vofiri • Eccovi dunque quel 
che persò quegli, a cui folo appartiene la fa­
picnza; trovò egli ne'fuo1 profondi configli , 
efie1e il meglio permettere che avvengano i ma­
Ji per cambiargli i11 beni, piutcoll:oche non per­
mettergli mai . E nel vero qual cofa è più di­
vina, che comandare allo fietfo male , e ren­
derlo buono? Come fa egli ciò, Fratelli miei , 
dice ~anro Agoflino? La!èia ali' in iquirà quel 
corfo, che a I ui piace fecondo i fuoi fini . Non 
fa già egli l'iniquità ; ma lafciandola ufcire 
pimtofl:o da un lato, che dall'altro, la regola, 
la fìgnoreggia, e la fa entrare nell'ordine di 
fua provvidenza. In tal guifa concede, che nel 
cuore de'Principi Pagani s'accenda il furore • 
Forza è concedura loro, e affliggono i Santi 
dcll'AltiHìmo. Ma non temere d1 nulla, la per­
fecuzione non può clfere altro che cofa buona 
nelle mani di Dio . Sarà il fangue de' Martiri 
femenre feconda per moltiplicare i Criniaoi • 
Sarà travaP.liaro il Vafrc: lloda una crudele tem~ 
pela, ma iion potranno le acque ingojarlo. Si 
Uenderà la Chiefa fopra le Nazioni fii.o alle 
efiremi1à del mondo, anche nel tempo, in cui 
f pargerà tanto fanguc. Quando , palfati tre­
cen1 ·anni di perfecuz ioni', avrà fl:ancari i per­
fecutori, e drmofiraro che non dipende da Po­
tenze della terra, fi d('gnerà di rice~ere i Ce4 

s 2 fari 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



176 
ri a'piedi Cuoi, per aifoggettatli a Gesù Cri­
fio. E tuttavia coloro, i quali fi credono di 
rovefciare il vero Dio, fono effi mcdclimi fo. 
flenuci da lui. Eg.li dileggia tucri i loro dife­
gni, e fa che la fèc{fa loro ribellione ferv:! all' 
ad~mpimeuto de'fuoi. Col mezzo della pcrfe .. 
cuzione apparecchia alla vera Religione tefli­
monii, ma cefl:imonii, che fuggellcranno la ve­
rità col proprio fooguc. Col mezzo della per­
fecuzione apparecchia a'pl!rfeguicati l'efpiazio­
ne d1 loro paffaci errori, poicbè il fanguc lo­
!l'O lava ogni cofa. Oh quanta è l'aucorità del­
la Religione, poicbè coloro , che l'hanno a:,. 
bracciata. non temono di morire per effa ! Fi­
JJalmente la ll:elfa percoffa, che infrange la pa­
glia, come nota Santo Agofiino, divide il gra­
JJO eletto da 010. 

Con tal fine gl'inanimifce Iùdio per via di 
Gest\, il quale va innanzi a loro con la cro­
ce in mano. Eccovi il modello di tutti i mar­
tiri : bee il Calice di fua paffione, e lo b~c fi. 
no al più amaro ledimento , indi lo prelcnra 
a tutti coloro, che feguico l'hanno; lo berran­
no effi ancora, Fratelli miei , e il Difcepolo 
non farà più privilegiato del Maeflro. . 

Predice loro con fua morte, quella che Id­
dio ha riferbata loro. Vi faranno , dic' egli , 
ogni calunnia, e oltraggio a cagione del nome 
mio. Sarete odiofi a tutta la terra ; crcc!cran· 
no di fare, fgozzandovi, Sagrifizio a Dio . E 
quell:o poi aggiunge per dare animo a' fuoi • 
Non temete punto di coloro, i quali altro non 
poiTooo uccidere fuori, che il Corpo. E di che 
fi dee dunque temere, o Salvatore ? Come ? i 
Padroni dell'Uni\'erfo, i quali con una fola pa­
rola, o con un'occhiara fanno rremarc il rc-
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R:mte degli uomini, que'Principi, che con gli 
eferciti di fuori, e con gli editti di dentro , 
danno come vogliono e vita , e morte , non 
debbono elfer temuti? No no, non fi temano 
fe non p~rchè tengono nell..: mani la [patia ~i 
Dio contro a'rei, e Iddio folo fi dee temere m 
loro. Fnor di quello ogni loro poffanza è de­
bolezza; le percolTe loro giungono folameote 
al corpo, già condannato a corruzione , e non 
poffrno confumare altro , che quello che lì 
confuma da fe; non poliono altro infrangere,. 
eh~ quel cb'è cenere; e di pochi dì prevenire 
una morte, che fra poco mefcolerà la ceoere 
de'pcrfecutori con quella dell'uom perfeguitato. 
Quando hanno uccifo il corpo, che già n' an­
dava a rovina da [e, non hanno altra forza , 
nulla più poffono; che l'anima del giulto per­
feguitato è in mano cli Dio, nè in quell' afilo 
può penetrare umano furore; nè la può to:ca­
rl.! tormento di morte. Oh quanto fon deboli 
cotefii uomini , la cui polfanza tutta l' u~­
na generazione attcrrifce, e che ne fono mife­
ramenrc ingannati effi mcdefimi. Vedete bene, 
o miei Difccpoli, vedete bene di non temergli 
giammai. Io vi n100:rerò bene io colui, di cui 
dovete temere, ferbatc tutto il vofl:ro timore 
per colui, il quale r·uò non folamente, com· 
effi ,fpcuare qucfl:o cor:10 di terra, ma l' ani­
ma nncora mandare ad eterna morte . Così il 
giufl:o timore dell' onnipof'fente lddio cancelll 
in noi, o fratelli miei , queflo vii thnore d. 
uomini, che culla poffono. 

Ora voi comprendt:te, o fratelli miei , per­
chè voglia lddio fondare la tua Chiefa fopra 
la perfecuzione. Quindi viene ogni umano po.: 
tere confufo, la verità è confermata , e i fi~ 
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gliuol i di Dio fono purificati • Eccogli dun­
que, che faranno condotr i :i I ma cd lo, .: il fan­
gue loro [correrà a ri rnli da ogni l:ito. 

Rapprefonriamoci ora , o Frarelli, com'cffi 
viveano a'tempi delle perfc:.:: uzioni • Altro non 
era la vita loro che perpe{ uo marr irio . L af. 
pctrare della morre, era apparecchiarnènto al­
la morte Llelfa. Non v'ave:i un giorno tìcuro, 
non un momento, in c•1i non ft porclfe dfer 
tradito. acculato, tratto davanri a ' Giudici , 
condotto al fupplizio: Turro erl da tcmcr(ì , 
vicmi, amici, _ pan: mi . Il Padre accufa fa fi­
gliuola, il marito la mc.>glie, il Fra rei lo la fo. 
rclla; in ral guifa la fpada, fcp:uendo la paro­
la di GEsu'CRrno, divide Je famiglie. 

Se un paco lì raffredda la perfecuzione, to­
fio {i raccende, ora per politica degl' Impera. 
dori, ora per rabbia del capricciofo popolo , 
a l quale fono i Crifl:ian i dari nelle mani . In ral 
forma, quantunque fcmpre gl i Editti non die­
no commefiìooe, che perfecuzioni fì facciano , 
feguono dfe quafi fempre per la furia d'un in­
fenfato popolo . Strano effetto di cieca ingiufii­
zia ! Spclfo una clemenza falfa degl' ImpcraJo­
ri vietava, che di Crifliani non s' anda(fc pi1'1 
in traccia, ma non vietava p..-rò, che fubiro 
qliando fi difcoprivano , non fo,fero puniti . 
Q .l'era dunque c:,refl:a colpa, che fi temea sì 
qi punire, nè lì lalèiava andare" In ral guilà 
la p;!rfecuzione come certi male ammorzati 
fuochi, ad ogni momento li raccendeva . Ve· 
defi quefl:o da non fo quante famiglie Crifiia­
ne, dove G trovano feguire molcc ~enerazioni 
di marcin; nuovo genere di nobiltà ignota fi­
no a quel punto al mondo; nobiltà acqud!ara 
con l'ignominia de'fuprlizj, il cui pregio l ~Ut· 
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·ravia dimo(hato d~lla frùe, e la CllÌ gloria fa­
rà cancaca dalla Ch1cfa fino alla fine dc' feco­
li . 

Nelle perfecuzioni hon v' ha cofa, che !i fa l­
vi. Tratti fono all'Anfiteatro \•enerabili vec­
chi di quafì cent'anni, da dargli a divorare al­
le Fiere, e da f<'.rvire di fpctracolo al popo­
lo 

O quanta indignicà ! Non trovano p1eta ve­
runa in età sì tenera, ed innocente i fanciul­
letti. Vergini g10\·anette, anche delle più no­
bili, fono tcherno della stàcciaraggine più cru­
dele; nè anche delle femmine gro{fe s' ha ri­
f petto veruno. 

Ma è quefi:a forfe il}evitabile nece!lità che 
affoggetta in tal forma il popolo Crifiiano l 
Era forfe impoflibilc, fratdl1 miei , il liberar­
fi da'Tiranni: Una fola p<1rola era fufficicntl! 
a quietare i pcrfccutori , e per far andare in 
dileguo tutti i tormenti, ma che dico ? Anche 
non occorreva padare. bafia va tacendo dare i 
libri Cacri, ballava la mano aprire • e lafciar 
cadere un granello d'incenfo nel fuoco accefo 
full'altar.! de"tàlf: Iddii; ballava dare danari , 
per averne un l1bdlo, che fer\'Ìa di difcolpa 
davanti a'Magifhati. Oimè! a quai vili artJh· 
zii non larefie voi ricor.i per falv-arvi Jal mar­
tirio, ..-oi che al prefente cercate vane fotti­
g'iezze, e maladerri affinamenti, per ifcapola­
re d;dla Legge di Dio, per poco ch'ella v' ag­
gravi . 

Non crediate però, Fratelli miei , che i Con­
feffori ven ,ano folamenre tentati con le minac­
ce, e che non fieno adoperate anche le pro­
metfe • Gli Imperadori , e coloro , che hanno 
-autorità da effi, fanno Jc più folenni , e ma-
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gnifichc fpcr;inze rifplendere. E perchè, foglio: 

JlO effi dire agli accufati per lo pitt, volete voi 
traboccarvi in tanta rovina? Non vi vergo~na­
i-c voi di vivere in que(b v1l fetta .Q' uomini 
ciifp~rati? Adorate gl'Iddii dell' Impero, e fa. 
rete colm:ai d'onori. Oh che non avrebbono 
dno cotdli Imperadori , fvergognati nel veder­
fi vincere dal Vangelo, per fu pera re certi ri­
nomari M:ini1 i, e per fare, che tradiifero que' 
.lV1 ilterj, eh 'erano fiati loro affidati? Speif o era 
ridotto un Martire a non poter morire • L1 
fèe(fa morte, che avrebbe pollo termine a'fooi 
mali, lì fuggiva davanti a lui • Mefrolavanfì 
piaceri, e tormenti , per ammorbidire J' animo di 
cbi oon poteva c!fer vinto. Sbandeggiamenti , 
aipre fariche, lunge prigionie, Jcnri fupplizii, e 
crudelillìmi, con orribiliffimo app<irecchio , ve­
nivano adoperati. Parca che rabbia d' inforno 
ll:imolaffc gli uomini ad inventare nuovi dolo­
ri, e morii dalla natura non conofc1ute. E voi 
che dicevate allora, o uomini degni d'effcr pro­
vati nella fornace ardente come oro ) che di­
cevate voi? Io fon Crifiiaoo : e di nuovo : Io 
fon Crifliano. Speffo q uefta era loro unica 1 i­
fpofia. Chiedevafi loro il nome de' Pafl:ori, e 
degli altri fi:deli. Rifpondcvano : Ben ci guar­
deremo noi dall 'accufare coloro , che ,fervono 
a Dio. 

Io fènto dire San Po1icarpo: Petchè debbo io 
abbandonare così buon padrone, da me già ol­
tre ad ottant'anni fervito ? Sento la fentcnza 
pronunziata a San C:priano: Sia aCipriano ta• 
gliato il Capo, ed egli rifroodc: DE o GRA-
11As ; e paga il Carnefice . E più ancora, veg­
go femplici donne, l'una èhe porta il moribon­
èo fuo figliuolo p.!r metterlo con gli altri nel 
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rogo, temendo, che viva, e della _corona p~i· 
vo rim:rnga; l'altra che corre fuori della Cit­
tà d'Antiochia co'Cuoi ligliuolini da lei condot­
ti a mano . Dove vai tu, le vien detto , con 
tal fretta ! Com> , dic'ella , verfo al Borgo , 
dove fento, che a'CriChani fi dà il martirio , 
accioccbè quivi non fi muora per Gesù Crifio 
fenza me, e fenza i miei. 

~la ammirate la folferenza de' Santi • Non 
può già dfere il timore, che gli ritiene , per­
chè chi la morte non teme , è Cuperiore a1l 
ogni cofa. Di morire non temono , ma temo­
no bene, che efra loro di bocca una fola a­
mara, o impaziente parola . O veri Oifcepoli 
d'un Maefiro, che per li foot perfecutori pre­
gò, mai non dicono parola , che tenda a mi­
naccia, o a fediz1one. Noi non abbiam pnnto 
timore ·di voi, diceva Tcrtnlliano agi' Imp61"a· 
dori, nè voi avete cagione di temere di noi • 
Empiamo le Città, e le Provincie vofire , e 
tutto, trattoae i Templi, ne'quali non ci de­
gniamo d'entrare. Se v abbandonaffimo rimar­
rebbe il vofl:ro Impero un deCcrto . Lafcianfi 
fterminare le Legioni intere· de'Crifl:iani fenza 
querelarfi • L'cfcrcito di Giuliano è Cri{bano 
tutto, come fi vide dopo la morte di lui , 
quando fu incoronato Gioviano, ogni cofa può , 
e tuttavia altro non fa che foffr.:rire, e ubbidi[ce 
ad un Apofiara perfecutore. 

Eccovi, o Fratelli miei, un ritratto de' Mar· 
tiri. Tal fu quegli che viene oggidì da noi. E 
cbe imporra che la memoria di fua co1aJ?:gio[a 
morte Ga fotterrata fra' rimafogli di tanti cor­
pi facri) Quegli che riporrà in loro lanima 
nel. ~iorno efhemo. faprà bt.n'ej!:li difiinguere, 
e d1v1dere tutte le ceneri loro. Non s'è !!Ìà egli 
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dimenticato di quanto quelli ha •fatto , e fof­
ferito. Tutti i fooi dolori ha noverato , cd o­
ra l'incorona. Quanto a noi , r ratelli miei, ci 
baO:a di fa pere, eh 'è uno di q ue'generofì, e fe­
deli, che diedero l'anima per G~sù Crifro. Va­
fello pieno d1 fangue fparfo da lui, e voi paJ. 
me da lui meritare col fuo martirio , voi fa­
rete per fempre nelle Adunanze de' giufii , fe­
gnale d1 fua gloria, e del trionfo della verità. 

Parlatenu d'un Dottore , che ha. rifchiarata 
tutta la ChieCa con la Scienza delle Scritcure; 
io domanderò: Fu egli umile? Narratemi leau­
fierità d'un Anacoreta , che vilfe ne' diferri , 
come An?;elo in corpo mortale, doman erò an· 
cora, pertèverò egli: Ma quando fì parla d'un 
Martire , che nella vera Chicfa f pa1fe il fuo 
fangue, non rimane più a farlì domanda • IL 
Martire è compendio di rutte le virrù: chi di­
ce Martire, dice ogni cofa, e chi ha dato la vi­
ta, ha conCumaro il Sagrifizio d'Olocaufto, il 
cui buon odore fale fino a Dio. 

Guardatevi bene, o Fratelli, dallo ftarvi a 
guardare con indifferenza quello Spettacolo • 
Non v ha cofa, che tanto debba conforrare la 
fede, quanto la veduta d'un Martire: ma non 
v'ba cofa, che debba tanto atterrire Ja carne, 
ed il fangue, non v'ha cofa che tanto debba 
collcrnarc la nacura . Un Martire è Uomo fra­
gile, e fenfi bi le come noi fiamo, il cui corag­
gio viene a far arrolTìre noi di yiltà Lunge 
dunque, I unge dal Marcire, e dlille Reliq u1e 
di lui quegli , che ama ancora la vita, e non 
avrebbe cuore cli morire per la fede. 

Io v'intendo, Fratelli miei , Yoi dite · Più 
agevole è ti morire per Gesù Crillo, che il vi­
vere. llreve è del martirio la pugoa , Jà <love 
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Ja Crifiiana penittnza è pugna, le cui fatiche, 
e i pericoli lì rinnovano ogni dì, e pugna , in 
cui lèmpre fiamo alle mani col mondo, e con 
elfo noi . Voi v'ingannare, o Fracelli , Quefti 
martiri che vengono a confondervi, morivano 
tutto dì ne'loro fiaccamene i, e nel fofferire pri­
ma d1 fpirare fra'fupplizii. Anzi non s'apparec­
cbiav ano al martirio, fon non perchè pnma 1no­
rivano ad ogr1 a!tra cofa. E' forfe da maravi­
gliarfi, dìct Tcrrulliano, fo fono pronti ad ab­
bandonare l.t terra , dappoichè hanno rotto 
ogni legame> Non è da averne maraviglia , 
diceva San Cipriauo, fe coloro che compera­
vano, e e;ull:avano ancora le dolcezze della vi ... 
ra in rempo dt pace, cadettero poi al tempo 
della perfecuzione. E però vedete, o Fratelli, 
che indarno vorrcfl:e morire per Gesù Crifl:o , 
fenza vivere per lui. li fagrifizio del Martirio 
è frutto d'una vira, nella quale ha già fenza 
veruna riferva fogrificatc le proprie paffioni. 

Oh quanti fono gli uomini che groifamente 
errando immaginano , che fap·cbhero meglio 
morire, che vivere per Gesù Crill:o. L' una e 
l'altra cofa farebbt>ro male. Vili fono nelle pic­
ciole tentazioni, molli ne' dileni fooo , come 
porrebbero elferc cofianri, e invincibili ne· do­
lori! Non po{fouo fagri6carc a Dio un ,·ergo­
j1:noCo momentaneo piacere, un vile iotereife , 
che non ardirebb~ro di nominarlo , un ombra, 
un fu111mo di riputazione, che f vanifce, e gli 
darebbero il langue, la vita , e Of!;Di cofa con 
ella? O uomini vili, tacere , la fede non può 
nulla arrendei e da voi Un motto freddo vi fa 
arroffire dcl Vanf;elo, e riporterefie vittoria de­
gli obbrr>brii, e de' tormenti ? No no , vi dico 
di nuovo, tacere; la tède non può da voi at-

ten· 
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tendere cofa veruna degna di fe. l con umi vo. 
firi , e i fentimenri altro non promettono, che· 
a poll:afìa; e già fenza af pettare pcrfec:uzione , 
non fate voi contro la fode? 

E voi , o Cri Hiaoi , indegni di qucfio nome, 
i quali dite, che i Martiri erano uomini elhaor. 
-dinari i, i quali non fi dee pretendere d' imira. 
re; làppiatc, eh' effondo voi nelle ll:eife circo .. 
flanze, non potrefl:e far meno di loro fem?:a ri­
nunziare alla propria falure • Perciò l' Apofi:o­
Jo diceva: Non preferifco alt' anima mia la 
vita. Ma feoza alpettare opportunità di mar­
tirio, ricordatevi, che que!lo ftelfo fpirito, 
cae fece i Martiri, dee animar voi nelle pii\ 
-comuni tentazioni della vita. 

Si tratta di fopprimere un rifentimento, di 
fagrincarc un ingiufl:o interelfc, di calpef!:are 
mondane gr.:mdezze , d' abborrire un impuro 
<li letto . per offervare la legge di Dio, o Mar 
tire della verità, e della giufl:izia, armaci di 
coraggio. Spargi piuttofto ii fangue fino ali' ul. 
ti ma gocciola , combattendo contro al peccato. 

Non è folo il peccato del!' Idolatria, quello 
per cui fi debba com battere, e dare, fe occor· 
re, la vira. Tutto ciò che prefori!èe la Crea• 
tura al Creatore è abbominazione. Tutto quel­
lo, che ci tenta contra la legge, è idofo; e fi 
<lee f pczzarlo. ~foriamo, Fratelli miei, moria­
mo per la lep;e:e dcl noll:ro Iddio, e per Io Te­
flamrnto del Padre nofiro. Dove fil!re voi, o 
Martiri della call:ità, o M:miri della carità 

1 
o Martiri della gi ufèizia, o Marrrri della pe­
nitenza, i quali dovete venir dietro a martiri 
della fede! Ritornare, io non ho punto t;mo­
r~ di dirlo ritornate, o felici rcmpi delle pcr­
iecuzicni. Una lunga pace ba i cuori :immol-

Iiti . 
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liti. O pa.:e, o pace lunga quanto fe'co ama­
ra, tu, la cui dolcezza fu per così lungo tem­
po bramata. Tu te' tu che faccheggi la Chiefa 
piìt della p;!r[ccuziene dc' Tiranni, rn fe' tu che 
ci cofii tanti fcandali, e rila<famenti. Ma la 
rerfecuzionc farebbe vacillare i deboli , egli è 
il vero . Non importa. Almeno rifveglierebbe 
coloro che fono di lui. Il !>igno1e pro-çerebbe 
coloro, che fono Cuoi . La procella porrando!ì. 
via la paglia lafcercbbe il puro grano. Sareb­
be purgata la Chiefa da' fa){ì Crifti:mi, s' umi­
lierebbero le anime fragili, o le forti verreb· 
bero coronate. 

Oh Dio! a che dunque Gam noi ridotti : ~ 
chiederti , che di nuovo ritorni la tua f pada 
fopra cli noi . Feriìci, Signore, e rifana. Sia il 
tuo Santuario dcfol~to, furchè fieno puri i cuo­
ri, Santuarii veraci. I iuttofio vedere, o Si­
gnore, ogni cof a che veder ancora quel lo che 
noi vediamo. Felici voi, e me fdice, Fratelli 
miei, fr poteflimo cffcre, come quefl:o J\iarri­
re ! Io-v'ho dimofl:rato quai fonti menti debba 
infpirarci il fuo efempio; affrettiamoci altresì 
d' intendere qual frutto fì debba trarre dalla 
venerazione delle fue Rei iquie . 

Il. Punto. Volete voi fa pere, Fratelii miei, 
in qual tempo preziofo fi cominciatfe a fegnare 
la venerazione alle Reliquie de' martiri? elfo è 
antico quanto i I marrino mcdcfìmo. N'abbia­
mo prove, che fono diquarant'anm, quafì fu­
bìto dopo la mor1e degli ApoG:oli. Non v' ba 
cofa, che non foffe metfa in opera da'T1ranoi 
per difperdere le ceneri di quelli, e per trafu­
garle alla brama de' Fcdelt Faceanle gittare 
a' venti, o nel fiume. Efpon{'vanli ca volta a• 
fupplizii i Fedeli per ricoglierle, e talora per 
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comperarlo a caro prezzo anJav ano fino ali' 

· eftremità dell' Impero. Celeb1 a\•anfi i mi Cleri i 
fopra i lor monimenti, e tombe. Di là (ì con­
fervò l' ufouza di rinchiudere Je Reliquie fopra 
i noflri altari quando {i confacrano. E nel ve­
ro qual è cofa più convenevole, che offerire 
il fangue di Gesù Cri fio fui Corpo dc' fuoi di­
fcepoli, cho il loro faogue f parfero per amore 
di lui? E' certo che Gesù Cnfl:o lì compiace di 
mefcolare 11 foo fangue con quello de' fuoi i\lar­
tiri, i quali altro non fono con elfo lui, che 
una 'l.ittima llelfa. Per altri morti pregava{i, 
qucrti, come nota Santo Agofiino, erano pre­
gati . San Girolamo parlando a nome dì rutti i 
Criltiani contra l'empio Vigilanzio, ci defcrive 
gli 011ori , che fi faceano in quel tempo alle 
Reliquie, cotanto fomiglianti a quelli che ad 
effe fi fanno a' noflri dì ; che leggendogli fom­
bra di vedere ancora i noCl:ri Rcliqniarii, e le 
p1oceffioni. La Chiefa fio da' que' primi dì, co­
tanto vicini a gli .Apofloli, olfervava le cene­
ri de' Martiri, come ripiene della virt~ di Dio. 
Concedevalì forfe troppo a' Marriri? No no, 
fratelli miei, qucCl:o era dar tutto a Dio, che 
vuol etfer mirabile ne' Sancì fuoi, e fargli ré­
gnare anche con Regno temporak nella fua 
Chiefa, col fuoFigliuoloGesù, di cui fonm<.'m­
bra, come ci amrnaefirò Sao Giovanni. Que­
gli, che diede alle offa d'un Profeta vimì di 
richiamare un mono a vita, quegli per cui 
lino, e cintola d1 San Paolo, e l'ombra fola di 
l)ietro rifaoava gl' infermi, non può forti.• an­
co.ra aggiungere Ja fua virtù a quelle membra 
laceratt~, e difperfe, fopra le quali rif plcndc per 
fempre la grazia de! martirio? O uomini di 
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poca fede, pcrchè dubitate? s· è forfe il bi:ac­
cio dcll' onnipoffente accorciato? 

Narrerò io forfe, Fratelli miei, i miracolÌ 
fattt in Milano a favore de' Corpi d i San G.!r­
vafio, t: di ' i:n Protafio, da Santo Ambrogio, 
e da Santo Agofiino narrati? AF:giungeròquel­
li, che le Reliquie di Santo Steffano fpargeva­
no nella Colla dell' Affrica, deferirti da Saeto 
Agofiino per far tacere gl' Infedeli? Ma per tut· 
to r uni v(.rfo rifonarono fifatte mar~viglie, e a 
forza di vederle continuamente, lì piegò final­
mente il mondo intero fotto il j!;iogo della Re­
ligione. 1n tal guifa poich' ebbero i Martiri 
vinto il Mondo con la cofl:anza di loro fede, 
sl lo vinfero di nuovo infpirando fede con la 
mi1acolofa virtù, che lddio congiunfe alle lo­
ro Reliquie Sante. E i Martiri, i quali ebbero 
io odio la ca1·t1e, la qaale fu mentre che quì 
frette in terra Corpo di peccato, amano al pre­
feme effa carne, divenuta ll:rumento di loro 
gloria. Effa fu qucll a, che fotferfe, elfa é quel­
la che porterà ctcrn:imcnte in Cielo le fiimma­
te di Gesù C::rifio; eifa è quella che comparirà 
lavata, e imbiancata dal fangue del Agnello. 
Quanto, quanto dunque I' banno quì in terra 
odiata, e pcrfeguitata, tanto l'amano in Cie­
lo , e tanto defiderano di glorificarla . 

1\1a notare, o Fratelli, quanta fia ]a poCfan­
za loro; eh' è lor conceduto di regnare fopra 
la terra col Salvatore. Vidi, dice San Giovan­
ni, de' troni, e quivi s'affift1·0. Hanno avuto 
facoltà di fentenza. Io le vidi, le anime di 
quelli . che furono uccifì, e dicollati per tefli­
monianza fare d1 Gesù Crill:o. Eccovi, fratel­
li, un fenfìbi le Regno Copra la terra , fenza in­
dugiare all' cfl:rcmo giorno , un Regno, che ne 
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verrà con la pace quaodo farà incatenato i( 
Serpente, e quell-o Regno temporale ch1amafi1 

la prima Rilforezione. Oh non vedete voi co­
tello trionfo dc' Martiri [erbato alla pace della 
Cbiefal Allora regnando con Gesù Crillo, fi 
mettono fotto a' piedi tutti i ni miei di lui , e 
fpargooo Copra i Fedeli i bcnefiz1i del Padre 
celefte. E nel vero Santo Agofl:ino afferma, 
cbe i miracoli degli Apo(kolici tempi fi rinno· 
vavano in faccia di tutte le Nazioni, in gra­
:zia de' corpi de' .Martiri, nel principio della pa­
ce della Chiefa, dove i popoli barbari correva­
no quafi incontra a Vangelo . Eccovi qual foa­
ve vendetta i Santi Martiri aveano chiella di 
loro fanguc; eccovi il Regno fenCìbile fiato lo .. 
ro promeffo. Aveano tefl:ificato lddio col pro­
prio lor fangue, e teftificavagli lddio anch'egli 
co' fuoi mm1coli • Quefta vicendevole tefti­
mooianza era trionfo della verità , ed era ad un 
tratto Regno de' Martiri, e di Gesti Cnll-o. 

Sarà dunque da farfi maraviglia, fe i Bafi ... 
lii, i Gregorii, e i Grifofl:omi, chiamarono i 
Corpi dc' Martiri Fortezze protettrici di quelle 
Città, che per gran fortuna gli potfedevano? 
O Città di Roma, efclama il GriCollomo, la. 
prefenza di San Paolo fa , che tU fe' amara. 
da me Qt al dono farai tu al tuo Salvatore, 
quando fi vedrà lo Apofl:olo ufcire del tuo fa­
gro monimento, per effl!re levato in aria da­
vanti al Salvatore medelimo? Ma chi mi darà 
per ora il conforto, eh' io vada a gittarmi a' 
piedi di Paolo, e a !!:armi aj!:}?;Ìllnto al fuo fe­
polcro ! Sarò io mai tanto felice , eh' io po<fa 
vedere quel corpo, che com piè in fe quanto 
mancava a' patimenti di Ge.~li CriClo? 

O Parigi, diremo noi oggidì, quanto f e' tu 
fc-
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felice, e arricchita da ifa prl!fenza di quello mar.: 
tire novello! Chi mt concederà, eh' io bJci le 
fa11;re fpogl1e da lui folla terra Jaf..:iate, dopo 
d'àverla vinta con 1' altezza di fua fde? 

Figliuoli di 010, uditele p:irole, ch'egli per 
mia bocca pro1ferifce, e l'anima volha vive­
rà . A voi non è ora .ignota quella poffanza 
de' Santi Marciri con la quale vuol glorificare 
lddio la carne, per trarne gloria a fe fielfo. 
Inrendefl:e le parole della Scrittura, e la pia 
cofl:umanza della nafcente Chiefa; E di più 
voi trovate in voi quel germoglio di pietà, 
cbe porta naturalmente la Cbiefa a così devoto 
culto. Qui s'accordano natura, e grazia. Na· 
tura chiede quello, che percuote i fenfi, per 
confermare fua fede, ed ecco a che ferve la 
prefenzade' corpi dc' Martiri. Autenticano effi, 
quanto viene dalla Stona folamente narrato, e 
mettono davanti agli occhi nofl:ri quelle cofe 
med:!fime che noi rivedremo. 

Oimè ! Se figliuoli , che non hanno degene­
rato, non poffono vedere la tomba del Padre, 
feoza fparger lagrime, feftza intcnerirfi, fenza 
ricordarfi i più puri fentimenti di virtù, la­
fciati loro qu,afì per eredità dal Padre; potrem­
mo noi figliuoli di que' primi Cnll:iani, che ci 
mollrano il cnmmino del Cielo tinto col fan­
gue \oro, porremmo noi venire Copra quelle 
benedette ceneri, e rivC'ricc da tutti i fecali, 
fenza verfar lagrime non fopra dì elfe; ma fo­
pra di noi? fenza picchiare queCl:i vili petti? 
lenza rianimare la nofl:ra fede, e la fper:inza, 
con la memoria di loro battaglie, e \•Ìtrone? 

Oh fe mai quell:i fpettncoli arti a palfare il 
noCl:ro cuore furono neceffarii giammai, fono 
neceffariì al prefcntc; eh-. ben meno lo erano 
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in tempi' ne' quali quafi una ll:etfa cofa eta r 
elfer Fedele e l' etfer Martire. Al prefenre, cbe 
infreddato è il fangue Crifl:iano nelle vene, e 
non fa più (correre a cagione del Vangelo , non 
fi dee forfe rifcaldarlo ccn la villa di quello 
de· Martiri antichi? Ma io vi dirò atiche altri 
frurci , che fi polfono trarre ogni dì del culto 
de' Corpi de' Santi. · 

Furono , come già vedemmo , perfeguitati 
quelli corpi dallo llelfo Martirio , prima che 
eO-erlo da' Tiranni • Ciliccio , digiuno , lavoro 
di mani , lunghe, e continue veglie, fudori e 
lagrime gli apparecchiarono a vincere tortu­
re, caldaje bollenti, croci, e ruote guernite di 
rafoi . La villa di sì fatti corpi sì macerati 
prima di morire, non potrà confondere voi, i 
quali con una vita fenfuale affatto v' apparec­
chiate ad una morte vile, ed impenitente? Ri­
cordi vi di quella rinomata Aglea , che man­
dando da Roma Bonifazio {uo domeflico in A­
fia a cercarvi corpi di Martiri , gli di Ife: Sap­
pi, o Bonifazio, che i Corpi de' Fedeli i qua­
li vanno a ricogliere quelli de' Martiri deb­
bono effere intatti , e feoza macchia . Voi 
non farefie già quì onore al Martire, ma fa­
rebbe infufro, e facrilega dcrifiorie, un empio 
trionfo della carne e del fangue contra il Mar­
tire, o almeno farebbe fuperfrizione • Percbè 
qual cofa vi può eifere dì più fuperfiiziofo , 
che onorare i Martiri, e attenderfi, che ci fie­
no propizj, feoz:i puuto dcfiderare d'imitargli~ 

I Corpi, che per crudeltà di Tiranni , <" per 
corruzione fono ridotti in cenere , fi rianime­
ranno nel giorno di Gesù Crifl:o , e di quà av­
viene, che quefti così sfigurati corpi, i quali 
ci farebbero orrore , fe avelfero fo.fferto canti 
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(upplizj per qualche colpa • o anche re foffero 
morci di morte narurale , dopo una vira corn­
tnunc; altro noo ifpirano in noi fuor che t'e­
neraziooe , allegrezza , e fiducia . Ciò accade 
perchè fappianio, che colui, pel quale moriro­
no, tiene in fua mano le chiavi del !èpolcro , 
e eh' egli medelimo è rilfurezione, e vita . In 
tal forma quefl:a cenere, anche cenere , quan­
tunque neJI' alcro più vi (i vegga , che miferi 
avanzi folj!:oratr dalla morte , manda fuori un 
odore di vita, e alimenta nel cuor noll:ro fpe­
tanza d'immonalrtà ripiena. 

Ecco, diclam noi, quell:e membra, che fem­
brano mo ne, tna pur fon vi ve 1 n mano di Dio • 
\redi qudl:e offa tritati! , e um1l ate , che fa­
i'aniJo ripiene rl' allcgrèzza, quando fùonerà la 
tromba per raccogliere rutta la carne a' piedi 
di Gesiì Crifro. Vedi pie' ; e ma11i , chè fu­
rono tra le carene , que' piedi chi! non fuggi­
to110 quando convenne confelfare Gesù Crill:o ~ 
(}uelle mani, che furono piene di buone ope­
te. Vedi quegli occhi, che guardarono con di­
f pregio rutta la terra , e che non fi degnaro­
no d' aprirfi alle vanità . Vedi quegli orecchi , 
the più afcoltarono le promelfe dr Gesù Cri. 
fio, che le minacce de'Tiranni. Vedila quella 
bocca, che bene di lfe i perfecutori, che coofef­
fando Gesù Cri Ilo fece r.tcere I' ioiquirà de'pa­
gaoi, e per la. quale parlò Gesù Crilto medeG­
mo. Vedilo quel cuore , quel cuor maggiore 
di tuttO' il mondo, che non por~ elfere empi u .. 
to da altro, che da!J' amore di Dio. 

A che dunque, o Fratelli rrirei temere della 
morte, cammirtando full' orme di colui , che 
beato fi trova , perchè la fofferfe ? O uomini 
ciecb i, voi guardate morte , come fe fo!fe e~ 
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· ter;aM. Eterna è la vita, e la morte è un fon• 

no breve. F1a poco vi farà più morte per C'O• 
loro, che non avranno temuto di morire. Fe­
Jiciflimi d' e1fere andati incontro alla morte , 
e d1 mef colare le nofhe ceneri e.on q uc Ile dcl 
Santo Martire di quefri luoe:hi, vedremo il fuo 
corpo follcvailì feguuo da'· nofl:ri tra le nubi 
verfo Gesù Crifl:o , il quale difccnderà vcrfo 
di noi . O morce, o morte fenza veruna forza, 
lodè fi~ a Dio, difì:rurta è la rua . vmoria • I 
figlnH h d1 Dio nulla più ti temono. 

fm,dmente, o Fratelli miei , qucfti corpi di 
Santi Martm hanno fra noi un culto , eh' è 
iminagine di quella i;loria , della qnale (ì go­
deranM. Nel vero picc10\a imnugine, ma tut­
tavia degna di loro compiacimento, e C'hc fon .. 
da loro un regno ftab1le ne!?.11 animi , fcguen­
do la promiffione di Gesù Crifl:o . O ceneri de' 
Martiri , eccovi dunque glorificate qui Culla 
terra , mentre che atknJete un' altra glorìa • 
che folamente vi può elfer data da Dio • Chi 
potr~ bbe dunque, Fra cc.Ili, ronfiderando og~idt 
<jlletta pia folennità, e quella grata allt>grezz:i 
di tutca la Chiefa , non mnalzare il cuor fuo 
,·erfo il rrionfo della cdefte Gerufalemme , c1o· 
ve tutt coloro che fon venuti feguendo l' A· 
gnello foor dt grave rribulazione, veJranno L. 
mano di Dio afcin;?:are le lagrime loro, e ca11~ 
teranno eternamente I inno di loro vittoria. 

Ma che è quel , cb' io veggo, Fratelli miei! 
Quale affluenza di Cnfba111 s' accofb al Mar­
tire ; non già con a imo pieno dì brama di 
Martirio, ma con guafta cofcicnza , come fu 
quella de' fuoi perfecutori. O l.nfltani fratel­
li , volete voi ancora dar afflizione a qucfle 
ceneri, le quali fentono ancora quello che fot .. 

fre 
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fre la Fe<l.!, e I' obbrobnò che fate al Vaoge--­
lo! Non feot1te voi la fegreta voce d.J marti­
re, che di denrro vi dice: Che fiete voi venu­
ti a far q uà I Ardirete voi d' arrecare una fe­
de vana, e Cuperfiiziofa, a p:ede di que(k of­
fa? Sono inan:mzre , non hanno vircù veruna 
per voi, non hanno piu ahro fentimeoto per 
voi: fuorch~ per avervi in abbominazione. An­
date, andate. lontani da que!H luoghi, ne' qua­
h dee entrare b Cola fede. Se cercate çeneri , 
onorare quelle de' maffimi pt:ccatori , che voi 
cercate ci' i mi tare. Onorate que1,li fpaventevo­
ti cadaveri , t;he l'ambizione, I' impurità , la 
vendetta, e I avarizia hanno commoffi mentre 
C'he viffcro , e fono voO:ri efemplari • Andate 
fopra que' corpi in te lici , datifi deliberatamen­
te allo Hagno dello zolfo, e del fuoco , il cui 
fummo fa le ne' fecoli de' {ecoli; andate a rico­
gliere, fino alle ultime favilluzze d'un' impu­
ra fiamma, di cui vuol ardere l'anima vofira. 
Andate fra la 'polvere di cotcfl:i fepolcri di pec­
catori, dove i vizii, che penetrarono fino alla 
midolla delle offa 1010 , f1 dor!l1ono con effi : 
ma laf ciare ri po fare in p.l.:e fra ''oti de' Fede­
li, e fra le [ante anime , le cen:ri di colui , 
che per ~ltro non morì fra tormenti , che per 
non ,.j. cr ~ , come •:i vere yoi. 

O tu che ci odi dall'alto di quel trono, do­
ve fei a federe con G..:stt Crifto , Martire bea­
to, tu ci amerai da quì in poi , anzi pure ci 
amafii , dappoichè 1.on avefii a (degno d' affi­
darne depofito cotanto preziofo • Te fçoogiu­
riamo per le tue catene, per li tuoi tormenti, 
per la tua morce , e finalmente per le me ce­
neri quì prciènti, di chiedere, a Dio , che rìf­
fmèiti la nofha fede . Dico , che la riffofciti 
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perch è morta , e quanto applmiene alla Cri .. 
fiiana vita fi fpegne in noi • Saranno quelle 
ceneri noflro tcforo , e noflra gloria , n' ufcirà 
per grazia di Gesù Criflo uno Spirito di mar­
tirio , che ci renderà rigidi a noi medefimi , 
contra il tiranr.ico mondo , e contra tutti gl' 
infiammati icolpi del Principe de' Dimonii. In 
tal guifa, o uomo di Dio , per cui fi fa fcn­
tire la virtù dcl Vangelo , noi faremo pa1 te• 
cipi di tua vittoria, e di tua corona, nel Re­
gno dell'Agnello vincitore. Così fia. 

SO-
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S O P R A 

I DOVERI PRINCIPALI, 

E I BENI DELLA VITA RELIGIOSA. 

T Utto il mondo~ nulla, perchè ' tutto quel .. 
lo eh' è mifurato corre al fuo fine • Il 

Cielo , che con l' immenfa fua volta ci rico­
pre , è come tenda fecondo la comparazione 
della Scrirtura • R1zzafi pel viaggiatore la fe­
ra, la m . teina fi toglie via. Qual vira, e qual 
converfazione dee e!fere la no!l:ra quaggiù, di­
ce un Apoftolo, fo i Cieli , che noi vediamo, 
e queO:a terra che ci fofl:iene, faranno dal fuo­
co abbruciati? Giunge d'ogni cola la fine; ec­
cola che viene, eccola già q uafi venuta. Quan­
to ci apparifce di ·più faldo è ofcura immagi­
ne, è figura, che pa!fa, e sfugge , quando al­
tri crede di goderne, e fuggitiva ombra , che 
f vanifce. Il rempo è breve, dice San Paolo , 
parla odo delle Vergini, e perciò dobbiamo va­
lerci di q uefl:o Mondo, come non ce ne ulef­
fimo valercene per pura neceffità , valercene 
parcamente , fenza volerne godere , valercene 
di pa!faggio , fenza fermarci , e fenza congiun­
gerci ad e!fo • E' dunque errore degno di com­
raffione lo immaginare, che gran Sagrifizio fi 
faccia a Dio , quando fi lafc1a il mondo per 
lui ; s' abbandona un pericolofo inganno , s' ab­
bandonano veraci mah , fotto vana apparenza 
di bene • Perdefi forf e uno appoggio gittando 
via una cannuccia fragile , la quale non fola­
mente non potrebbe fofienerci , ma .{è ad e!fct 
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voleflimo appogiarci , ne ferirebbe la mano ? 
Qual coraggio maravigliofo :tbbifogna per fug­
gire da una cofa , che cade in rovina , e che 
cadendo c'infrangerebbe? Abbandonando 11 mon .. 
do, che s'abbandona l Quello che a òbandona 
colui , il quale fvegliandofi dee d' uo fogno 
~ien di travaglio. Quanto lì vede, li rocca, fi 
numera , e fi n ifora col tempo è un' ombra 
dcl vero ci[ere • A pena comincia ad eifere , 
che. non è più. Sagri6rarc a Dio tuua la na· 
tura intera è un fagnficargli nulla ; è dargli 
nulla, è un dargli van11à, e menzogna. 

Oltre di che quello mondo così vano , e sì 
fragile, è altresì ingannevole, ingrato, e pie· 
no di tradimenti • Oh quanto è dura la fua 
fervitù ! Figliuoli degli uomini , oh quanto vi 
colla il vezzeggiarlo , prr proca,ciarc di pia­
cergli, pt'r meod!care una delle fue menomct 
~raz1e ! °'uante contrarietà .' quanti [paventi ! 
Quante valradi , quante ba1fezze ~r giungere 
a quello , che fenza vergogoarfene fi chiama 
onori ! Qual aff'annofo fiato hanno colorct, che 
u(ano ogni lor forza ~r gilmp;ere ad alto gra. 
do, e col010 che vi fon ~i unti ! Qual verace 
povertà, in un'apparenza d'abbondanza! Ogni 
co!à fa tradimento al cuore, fino la fperanza, 
,be frmbra effere fuo alimento . Infuriano i 
defiderii, e divengono veleuo , e infaziabilità 1 l' jnvidia lacera le vifcere . Non folamente è 
1' uom mi 1ero per Ja propria miferia ; ma an­
cora per la profperità alrrui. Pn\ non gli gra­
ditce quel , che poffiede. Qpello, che non ha 
gli roc··a fola mente il cuore. La fperieoza del­
la vanità dt quanto s'è acquifiato , non frena 
mai punto la fon& dello acquiftare quello, che 
pur fi fa non poter effer atto a far l' uotn fe-

lice. 

1. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



''7 
lice. Le paffioni non ii 11olf ono , nè accheta-
re, nè domare. Provafi qu:into fieno crudeli , 
ma ·non fi vorrebbe eeferne liberato • Oh s' io 
potefiì trarre tutte le genti al chiofiro, e nel­
le folitudini , beo caverei loro di bocca una 
fchietta confd1ione di loro dif perazione, e mi­
fcria. Oimè ! s' ufa egli nel mondo a ftudiarlo 
accuratamente nel fuo {bto più naturale ? Pet 
tutte le famiglie non fi fcnte altro che geme­
re anime opp1elle • Qut:fti ha una calamità , 
che gli t0~1ie il frutto d1 fue fatiche dopo 
tanri anni , e gli fa perdere pazi,mza • O!tegli 
è aggravato da dif piaceri , e dif gufi i • 1~ uno 
perde , l'altro teme dt perdere; e un altro non 
ha abbaftanza, onde an(!;ofciofo fi vive . Noja 
in ogni luogo tutti gli perfeguita , fino a gli 
Spettacoli, e fra' piaceri confctfano , che fono 
infelici . Io non 'oglio altro che il mondo , 
per dimoftrare a !!;1 i uomini quanto fia il mon­
do degno di dif pregio . Ma nel tempo , che i 
figliuoli del fecolo parlano in tal guìfà , come 
favellano coloro. che debbono elfere i figliuoli 
d1 Dio> Oimè ! ferbano tu tea via ll:ima, e fe .. 
greta ammirazione delle cofe più vane , e di 
quelle, che lo fierfo mondo, quantunque vano 
non può fare a meno di nou avere 10 difpre­
gio. O Iddio mio! ftrappa, lhappa dal cuore 
de' tuoi figliuoli quefio maledetto errore. I ne 
v1d1 alcuni anche buoni , anche dì fincera pie­
tà, che per di tetto di f perienza , erano abba­
gliati da un lume materiale ; e maraviglia­
vanG . p1:rchè ucmini avanzati negli onori dtl 
fecolodìcevan loro: Noi non fiamo fel ici. Nuc~ 
va riufciva tal verità, come fe il Vangelo 0011 

l'aveffe già rivelata loro; e come fe la rinun~ 
zia fatta da loro del mondo , non dovctfe etf e· 

re 
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re fiata fondata in un intera, e ferma perfua.: 

r . fione di foa vanità. O lddio mio! Il mondo 
parlando pure con la favella di fue paffio­
ni teftifica la verità di tuo vangelo, che di· 
ce: Guai al Mondo! E i figliuoli tuoi non ar­
roffifcono di mofirare, che il mondo ha perlo­
ro ancora qualche grazia, e qualche dolcezza. 

Non folamente è fragile, è miferabile il mon­
do, ma fra lui e i veri beni v' ha maffima ri­
pugnanza, e incompatibilità Gli fremi, che 
qui gli vediamo fofferire fono per lui principio 
d1 guai etero i. E ficcome il celefrc ,;audio co­
mincia a formarfi in quefra vita nel cuore de• 
gi ufl:i , dov' ~ il Regno di Dio: cosl gli orro­
ri , e la dif per azione dell' Infrrno a poco a po­
co {i formano nel cuore de'profani uomini, 
che vivono lontani da Dio. Il Mondo è un 
Inferno già cominciato; tutto in effoè invidia, 
furore, odio di verità , e di virtù, impotenza , 
e difperazione d'acchetare il proprio cuore, e 
di faziar le fue brame. Venne Gesù CriCl:o dal 
Cielo in terra a folgorare con le fue maladi­
zioni quefio empio mondo, dopo d'aver quin­
di tratto gli eletti fuoi .. Iddio ci rolfe, dice 
San Paolo , alla potenza delle tenebre, per tras­
ferirne al regno dd fuo beato figliuolo. Il 
Mondo è Regno del dimonio, e le tenebre del 
peccato coprono quell:a Re~ione di morte. Guai 
al mondo a cagione degli kandali fuoi. Oimè, 
che gli fieffi giu!H ne fono fcoocert~ti • Oh 
quanto è da temerlì quella potenza delle tene­
bre, che accieca quelli ancora che hanno più 
acuta vifra. E' una potenza , cbe abbaglia gli 
fpiriti, che gli feduce, che toglie loro davan­
ti la verità, quando anche l'aveano veduta, 
provata, e amata. O terribile potenza, che 
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f parge I' errore, che fa non veder più qus:l lo; 
che pur {i vedea, sì che fi teme di vederlo an· 
cora ' e fi na volentieri fra le tenebre della 
morte. Figliuoli di Dio, fuggite quefia po­
tenza; eifa trae (eco tutto, pugna, e tiranna. 
ruba il cuore. Afcoltate Gesù Crifio, eh' ef­
clama: Non fi può fervi re a due Padroni , a 
Dio, e al mondo. Afcoltare uno degli Apofio­
li che aggiunge. O adultero, non fai tu, che 
amicizia del mon• o, e nimicizia di Dio. ~ì. 
non v' ba mezzo, nè v' ha f peraaza di ritro­
varlo: abbandona Dio , ·e ncufa 1' amore di 
Jui, chi ama il fuo nemico. Ma rinunziando 
al mondo, fi dee forfe anche rinunziare: tutto 
quello che ci dà il Mondo! Afcoltate un al­
tro A porlolo, eh· è San Giovanni: Non amate 
il Mondo, non le cofe, che fono nel Mondo , 
non effo, non quel eh"' ad effo appartiene. 
Quanto elfo ci dà è vano , è guano, è avve• 
lenaro, com'dfo è. Ma che? debbono i Cri~ 
fl:iani vivere in fifatta rinllnzia ? Afcolta te 
fielfo almeno, fe non afcolri gli Apofioli. Che 
promet refi i nel tllO Battefimo per entrare, non 
già nella perfezione d'un ordin Religiofo; ma 
nel lempltce Criflianefimo, e io if peranza di falute? 
Rinunziafie a Sarano, e alle pompe di lui • 
Notate quali fieno quefie pompe . Satano non 
ne ba di feparate da quelle delfecolo. Le pom­
pe del fecola , che fi voglion pure fiimar in­
nocenti. fono dunque, fecondo voi medefimi , 
quelle di Satano. e voi promettefie d'averle in 
abbomioazione • Qpefia sì foleone promeff a che 
v'ha introdotti nella Società de Fedeli, non fa­
rà dunque altro, che commedia, e facrilega de­
rifione? Il rinunziare al mondo, e 1' abborri­
mento delle vanità di quello , fono adunque 
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t"ofe di tutta fofianza per la falurc d'ogni èr~• 
ltiano. Quegli che abb .. ndona il mondo , che 
y' aggiunge I S'allonrana dal fuo nemico , vol­
ge ad alcra parte gh occhi per non vedere que! 
che abborrifce, francaG d' azzuftàrlì con elio 
oi m ico, non potendo a \'ere nè tregua , nè pace. 
E' quello però così gran Sagrifizio? Non è piut­
tofio uo graude alle\·iamenro, una foave ficu. 
rezza, una pace che fi dovrebbe cercare per 
proprio bene, tofio che fi defidera d' efier Cri ­
fiiano, e d1 non amare quello , che vien con­
dannato da Dio? Quando non G voglia amar 
Dio, quando non lì voglia alrro amare . che 
Je prop1 ie paffiooi, e da dì in preda ad effe fen. 
~a Religione, per qu<;l!a difperazionl! , di chi! 
parla San Paolo, non mi ma~aviglio, che s'a­
mi il mondo, e fi cerchi : ma quando nella 
Religione ft crede, quando fi brami d'atra. ar­
lì ad elfa , quando lì reme la giulliz1a cli Dio, 
quando fi teme fe llelfo, e non fi pone fede 
in fua fragilità, fi può temere allora d'alibln­
donare il mondo' Tofèo che lì \ oglia fabbricar­
fi la foa falute 1 non v'ha forfc più Gcurezza, 
più facilirà, maggiore a1uto, e confolazione in 
folitudine? lafciamo dunque per un poco ogni 
dilegno di fuhlim~ perfezioni! , non parliamo 
1 iù !"altro, chi.! dell'amore della ·propria Calu­
re, che del proprio inrerelfe , di dolcezza , e 
pace a1che tn qudla vira . Dove farà l'ucili rÀ 
anche tèmporale d'un' anima , in cui non fia 
fpenra turca la Religione? Dove farà la pace, 
fr non fuori e da lontano da quello procellofo 
mare, che fa vedere fo!amenre fcog1 i , e nau­
fragi! Dove farà effa, fc non loncana da q ue­
glì Of;getti che i defiderii e' infiammano, che 
ftutz1cano .le paffioni , che le .inime più i·1-
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nocenti empiono di veleno, che dellano quan.: 
'to ha di ptù maligno nell' uomo , che tèuo• 
tono le più coflanr1 anime , e le piìt dirirte ! 
Oimè ~ eh' io vcggo cadere i più alri Cedri 
dd Libano , e correrò incontro al periwlo, 
e avrò timore cli mettermi in '.alvo dalla 
tempcfl:a ? Non è quello un effcre d1 fe hcf­
fo nemico, ricufare fàlute, e pace , e in bre-
ve amare jarrura, e cercarla rn un continuo ,. 
turbamento> 

E' dopo quefi:o da maravigliarfi, fe San Pao­
lo eforra le Vergini a rimancrfi libere , non 
avendo altro Spofo , che lo Spofo celefi:e? Non 
dice g1à e1di, acciocchè !ìate in grado d1 più 
eminente Orazione; ma dice , acciocchè non 
fiare miferamcote di vife fra Gesù Crifi:o , e 
uno Spofo mortale, fra gli cfercizii della Re· 
ligione, e le cure, dalle quali non può guar­
darli chi è fchiavo del iècolo . Cio è acciocchè 
pot1ìate pregare fanz.a impedimento • Voi avtfi:e 
nel matrimonio, dic' egli , le tribulaz.ioni della 
carne , e e wrrei a 'lJOi ri fparmiare • lo vorrei , 
fegue egli, ve.ftrt'l /ciolte da ogni impaccio • Nel 
vero ciò non è precetto , perch~ quella paio· 
la, come dice Gesù Cnll:o nel Vanielo , non 
può ef'fere comprefa da tutti . Ma felici , dico 
10, felici anche in quefl:a vita, coloro a' quali 
è coaceduto di comprenderla, d' affaporarla, e 
di fegunarla ! Non è precetto ; ma conCiglio 
del!' Apofi:oLo, ripieno dello Spirito di Dio • 
Non tutti hanno coraggio di feguire quefiocon­
figlio; ma egli lo dà però a tutti , acciocchè 
fia adoperato da coloro, a ·quali metteva Iddio 
nel cuo1e il guflo, e la forza di feguitarlo • 

D1 quà avviene, che aprendo i libri de'San• 
ti Padri , io non trovo da ogni parte , anche 
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ne'Sermoni fatti feoza dillinziooe al popofo, af­
rro che firette eforcazioni , per condurre alle 
folitudini i Crilliani in calca • San Balilio fa 
un Sermone appunto per invitare alla vita {o. 
Iiraria tutti i CriO:iani. San Gregorio Naz1an-
2eno, San Gian Grifoftomo , San Girolamo , 
Santo Ambrogio, l'Oriente, l'Occidente , e tut­
to rifooa delle lodi del delerco , e della fuga 
dal fecolo. Veggo ancora nella Regola di San 
Benedetto , che non li temea di confagrare i 
fanc1ulh, non ancora pervenuti all' ufo della 
ragione. I Padri, nulla fof pettando che foife 
tirannide , credeano di potergli votare a Dio 
fin nella culla . Voi vi mara vigliate , voi i 
quali metrete ranta d1verlità fra la vira de'co .. 
munì C..r1lliaoi, viventi nel fecolo, e quelle re­
Jigrofe ani me alla folitudme confagrate . Ma 
fappia rc, che fra q ue' veri Cri(bani , i quali 
~uardavano il fecolo come cofa 01ribile , poca 
diver!ìcà v'avea fra la vira penitente, e rac­
colta, che faceafi in famiglia, e quella chefa­
ceali in deferco. Se q ualcbe di verlir à v' a vea , 
ciò era che ceneano per pr ù grato, pi u agevo­
le, e più ficuro 11 dii pregiare il mondo da lon­
tano, che da vicino. Non credeali dunque d' 
aggravare la libertà de'iànciulli , poichè , CO· 

n1e Crifbani , non doveano elfer partecipi del­
le letizie, e delle pompe del mondo. Gli di­
fendevano d .. JJe renrazioni , apprellavaoo loro 
felidflìma pace, fortetrafldogli m vita in quel-· 
la ' anta Società con gli Angeli della Terra .O 
fcmpl1cicà amabile de'figlrnoli di Dio, che non 
aveano più nulla cbe fare con le cofe terrene! 
O marav1g:iofa coCl:umanza, non così lontana 
dalle nofhe, folamence pcrcbè i Difcepoli di 
Gesù Crifto_non fanno pii\ che cofa fia pom~ 
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te la fua Croce con e1fo lui, e dir feco: Guai, 
Guai al mondo. Non v'ha più vergogna d·elfere 
Cnrlrano, e di voler godere di fua ltberrà, per 
alTaggiare il vietato fructo ptr ijm:tre 11 mon­
do detefl:ato da Gesù Crirlo O vttupaofa vii. 
tà, riferbata per colmo d'iniquità a gli ultimi 
fecoli ! E' andato in dimenticanza , che l' elfere 
Crifiiano, e il non elTer più di quefl:o mondo 
fono in foilanza una cola fielfa. Oimè, quan­
do vi riveJremo noi, g1orn1 bi;ar i ? O giorni 
felici , ne'quali tutte le Crifl:1ane famiglie, fen­
za abbandonare lor cale, e lavori, viveano co­
me le noll:re più regolari Comunità. Ad efem­
pio di quelle furono le Comunità nofl:re for­
mate. Si taceva, pregava, facevaG lavorieridi 
mani, fi fiava celato; in gu!fa che i Crirliani 
fi chiamavano generazione d'uomini , che fug­
giva il lume. Prefiavafi obbedienza al Pafl:o­
re, al Padre di famiglia. Non altra allegrez­
za v'avea, fuorcbè quella di noftra beata fpe­
ranza per la veoura del grande lddio di gloria. 
Non altre adunanze v'avea, che quelle , nelle 
quali s'udivano le parole della fede; non altr., 
banchetto, che queldell'Agnel'o, feguitoda una 
refezione di carità, non altre pompe fuor quel­
le delle fellività, e ceremonie, non altro dilet­
to, fuor quello di cantar ~almi, e Slcri Can­
tici, non altre vigilie, fuor quelle, nelle qua. 
li non fi celfava dall'Orar · giammai. O be'dì, 
quando vi rivedremo noi? Chi mi darà occhi 
da vedere la gloria di Gerufalemme rinnovata? 
Felice la poll-entà, Copra la quale rifplenderan­
no que'gioror antichi. Tair Cnfriani erano E­
remiti, e cambiavano le Città in Drferti. 

fin da q ue'primi tempi veggi;tmo con noll:ra 
maraviglia in Oriente uomini, e Doone, chia­

mati 

, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



3~4Ar. • ' Er. . • • I' C • matt 1cet1c1, o 1erc1tant1; 1 qua 1 erano n-
ftiaoi, che viveano in Celibato, feguendo per­
fettamente il Conftglio dell' Apofl:olo . Qu,'lle 
atfiuenza non v·avea in Occidente di Vergini , 
e perfone d'ogni età, e condizione, che ofcu­
re, e in filenzio nulla fapeano del Mondo , e 
nulla fapea il mondo di loro, pcrchè il mondo 
non era degno di quelle? 

Le perfecuzioni cacciarono a'più folvaggi de­
ferri Patriarchi, e Anacoreti, San Paolo, e San­
to Antonio; ma minor numero d' Eremiti na­
cquero dalla Perfecuzione, che dalla pace , e dal 
trionfo della Cbiefa . DoFo la converfione di Co­
Cl:antrno, i CriCl:iani cotanto femplici, e cotanto 
d'ogni morbidezza nemici . temettero più d' una 
pace alletratricede'feo{ì, di quello, cl-e aveffcro 
temuto la crudeltà de'Crifbani. I defcrti d'Angeli 
fenza novero furon popolati, i quali viveano in 
corpi mortali, feoza aver che fare con la ter­
ra. Fiorivano quelle afpre fulitudini , e le Cit­
tà intere quafi diferri fì rimafero. Altre Cttrà, 
come Oxirinca nell' Egitto , divent\•ano quaft 
Nlunillero. Eccovi l'Origine delle Rei i~1o fe C0w 
munanze. Oh come è bella! o come è grata 
all 'anima! e quanto la terra fomigli.t al Cie­
lo, quando gli uomini li vivono in ral forml 1 
Ma oimè, quanco cotef!o fervore de'giorni •m­
tichi rinfaccia a noi il rilaffamento , e la fred­
dezza de'no[hi ! Parmi di fentire Santo Anto­
nio, lamentarli, che il Sole venga a flur.barc 
16 fua Orazione, già durata tutta la norre • 
Panni di vederlo rice?erc uoa Lettlra di.: ' I 'Itn4 

peradore, e dire a'Cuoi Difcepoli : Rallevatc-­
vi non perchè J' 1mperadore m' aòbia fnitto , 
ma di ciò che lddio ci fcriffe una lettera, dan­
doci il Vangelo del !uo figliuolo. Vcg11:0 San 
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Pacomio, il quafe camminando Culle orme di 
Santo Antonio, diventa dal lato fuo io un al­
tro defeno Padre d'una Pollemà fenza nume­
ro. Ammiro Santo Ilarione , che fugge di Pae­
fe in Paefe fin oltre a' mari la fama di fue 
virtù, e de' miracoli, che lo perfe~ue. Odo un 
Eremita, che avendo venduto il libro de' Van­
geli per dare ogni cofa a' poveri , e per nulla 
più polfedere, ef~lama : Ogn.i. cofa ho lafc!a­
to, fino a q?tel libro, che m infegoò a lafcta:.. 
re ogni cofa. Uo altro , ed è il grande Arfe­
nio, divenuto Salvatico, fe co~ m'è lecito dr 
favellare, conforrava gli altri Solitari i , che fi 
lagnavano di non vederlo , dicendo loro : Sa 
Icldio , fa lddio , Fratelli miei, s' io v'amo; 
ma io non polfo elfere con voi , e con lui. ~· 
Eccovi gli uomini moflrati in lontananza da., 
Dio· al MonG!o ne' Diferti , per condannarlo., e ' 
per infegnare a noi a fuggirlo. Ufciamo, ufcia-
mo di Dabilouia, perfecutrice de' figliuoli di 
Dio, e alfetata dcl fangue de' Santi: affrettiam-
cì d' ufcirne per non eCfer partecipi de' fuoi pec­
cati , e delle fue piaghe. 

Parlo davanti a Dio , che mi vede , e mi 
afcolca. Parlo io nome di Gesù Cri fio , ed è 
parola Cua quella , eh' è io mia bocca. lo vi 
dico la vemà , e tutta è pura, fenza nulla am­
pliarla. ~egli, eh' è flretto al Mondo con le­
gittimi legami dalla Provvidenza formati , sì 
vi flia in pace; fe ne vaglia, come uomo che 
non fe ne vale; viva nel mondo fenza dfervi 
tenuto nè dal pia,ere , nè dall ioterelfe ; ma 
tremi , ma vegli fempre, preghi , e adori i di­
fegni di Dio. Dicovi più ancora • Chi non 
cercò mai il Mondo, ed è io elfo chiamato da 
Dio con fegnali, che decidano di fua vocazio-

V ne, 
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ne , sì v' entri , e lddio farà feco lui : miltd 
faetce caderanno alla fua finillra , e mille a fua 
dellra fenza punto toccarlo; calpefterà co' pie· 
di l' Afpide, il Bafilifco, il Lione, e il Drago. 
ne. Non vi farà cofa , che lo ferifca , purchè 
egli non vada oltre fe non quatl!o lo conduce 
lddio per la mano . Ma coloro , cbe non vi 
fono condotti da Dio , anderanno fors' elli ad 
tfporfi da sè medefimi ? Avranno timore nell' 
allontanatli dalle tentazioni , e d'agevolare la 
falvezza loro! No, no; chiunque èCrilliano, 
e libero dee cercare Idclio, dee fuggire il Mon­
do, per quanto il foo fiato gli concede di fug .. 
girlo. Ma che s'ha a fare io un ririro? Qua­
li occupazioni vi fono? Qual farà il frutto! 
Quefto è quello , che mi rimane a f piegarvi • 

Tutte le Comunità regolari hanno tre voti 1 

che fono fofranza di loro frato. Povert~, Ca­
ftrtà, Ubbidienza. La correzione di coftumi, 
e la fiabll1tà fegnata nella Regola di San J3e .. 
nedetto , vanno ad uno fieifo termine, eh' è di 
tenere l'uomo ad ubbidienza fino alla morte. 
Quanto a voi , o Donne e Signore , voi avete 
un alrro impegno aggillnto a quelli , che ho 
derti: ed è quello d'allevare le giovinette Don­
%elle. Efaminiamo in poche parole tutte que­
ftc d1 verfe obbligazioni. 

Non v' ha cofa, che fgomenti altrui più del .. 
la Povertà. Perciò Gesu Cri fio , il qual ven­
ne a rrvelare le verità nafcofie fin dall' origi­
ne de'Secoli, come dice il Vangelo, comincia 
gli ammaeftramenti fuoi , sbattendo l ' um;i-:; 
fcnfo con la povenà. Beati i poveri , dice; 
e a 1 rrove (ì trova fcritto : Beati i poveri di 
fpmro, ma è la c0fa fielfa, cioè a dire; D'ea­
ti coloro, ~be fon poveri per if pirico, per vo-
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lobtà 1 per dif pregio di falfe ricchezze, per n.: 
nunzia d'ogni creato bene , a OF:ni naturale 
talt!nto, anche al più intimo reforo , del quale 
fiamo più gelòfi , voglio dire di fua propria 
Capienza , da Cuo proprio ingegno • Beato chi 
in tal forma s~ (!:elio impovt!rifce , e nulla fi 
la(ci<t • eato cha giunge. ad eifer sì povero, 
the f pogli !è di tutto sé (!:elfo. Beato chi i'lOT\ 
ha più altro bene, fuorchè la povertà dd Sal­
vatore , da Ila quale fu il mondo articchito, 
fecondo l' efpreffio11e di San Pablo. 

Promette!ì a Dio d' èntrdre in queflo flato 
di nudHà • e da nnunzidmento • Prometrt>fi . e 
prometteG a Dio D1 rhiarafi lo fc1ccia ' Cagri 
Alta~i; ma dopo .1ffaporatò il , dono d1 Dio, fi 
ricade ne' lacci de' Jl!riderj .L' arnor proprio 
avido e timid0 tem • Cempte di hovàdi perdu­
to; a. tutto s' aF:g' appa , come perfoo..t che i 
annega, s'appqd a a quanto ritrova 6 o alle 
fpioe , e a' brdnchi per falvarG . Quanto più 
ali' amor proprio fì toglie, e tanto pit\ effo fi 
Sforza di ri~igliare con !' uoa m~no q~ello che 
dall ' altra ~li fugp;e . Mat non glt manèanoftu­
dirtti pretefl:i , ri pìeg lì come ferpente , fi ma­
fchera ; ogni forma prende . Mille nuove ne­
ceffi:à inventa per lufingate fua dilicatezz:a , e 
f>èr autenticare i rdaffartiebti fuoi. Si rifiora 
fn molti . particolari , dé' Sagrifizj da lui fatti 
in digrotfo. Si rivolge a un forni mento, a uq 
1ibro, a una cofa si da onlla , che appena li 
ardirebbe di nomlnarlà • Attienfi a un impie­
~o, a 1,1n (egnale di fl:iitia " a una vana ami~ 
tizia. Ed ecco quello, eh' è a lui in luogo di 
Carirhè, di onori, di ticchezze, e di gradi ri .. 
cl1iefii con anfie•à dagli ambiziolì del [ecolo. 
Q.uanto ha un po' di villa di proprietà) quail-
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to fa una piccioletta dirl:inzione , quanto con; 
forra I abbacruta fuperbia, e rincbiufa fracos~ 
nf rern tonfini, quanto al imenea un timafu­
glio u1 vua naturale , e tofiiene quel lbt fi 
cb1ama lo, tutto è con ingordigia ricercato. 
S1 conlèrva , fi teme di perderlo , fi aifcnde 
fc.uilmt"nte. Non fo a mente non s'abbandona 
qu;;ndo ahi i ce lo nnfacc1aoo , nfa anzi non 
fai p1d mo 1rfolvem a confelfarlo a noi ltefTì • 
.E pn\ fìamo gelofi di ciò, che non fu mai ava­
ro 01 fuo reforo In tal torma PoYertà non è 
p ù qu iti alrro che nome , e della Crilliana 
pietà ti fagnfizio grande Ci riduce ad illufione, 
e ptCt 1olt"zza d1 fp1ri10. Più vogliofì e fe1 vidi 
fi imo d1 m111uz.1e, che gli uomini mondani di 
loro m.iriiori intereffi. Ogni picciolo agio, 
che , 1 ma1Khi, il cuor ci forifce Si vuol be­
ne pofleder nulla , ma ogni cofa lì vuole ave­
re, a the il fo\ erch10, qu.indo alcun poco fve­
glia 11 nofho defidc io. 

N .n lniamente 00n è ·iù pofla in ofo la 
caruà, ma non ~ conc,fciu;a. Non (i fa pn\, 
che cola lia , Jfo povero per gro(folaoi alimen­
ti . povero rei •ecetiità d1 J i voro, pov~ro per 
femplicità, e rilhc1 rezza d'alberghi, povero per 
tut 1 g11 .d .n particolari tiella vita. Dove fon 
ora Ciu<.>g.!i antich• l1 tbrntori ddla vita Reli­
gitfa 1 quali v<•l1ero render{ì poveri per fa­
gn6z10, come per nelellità fon poveri ?:li uo­
mini de' Campi? Aveanop1opoflo a fe- permo· 
d. Ilo 01 lu o vita que la~·oracorl de' cerreni, i 
quali fì F.UJd gnano il virrocoo l'opera, econ 
effa p• LI non guadag11ano di quanco è lor ne­
cel1.mo. In sì vana, e maravigl1ofa povc>rtà 
" fi ru 1anri uom1 1 e;; paci di reggere il Mon· 
do, .ance dilicate vergini nudrice nell' opulen-
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!~, e nelle delizie, tante pedone d' altiffim() 
grado. 

Così poffono elfere le Comuuità ge!lerofe, 
liberali, e difiotereff"ate. Tempi furono, ne' 
quali i Solitarii dcli' Oriente, e del!' Egitro vi~ 
nano non folamente co' lavori delle mani lo­
ro, ma faceano ancora limofìne immenfe. Ve­
deanfi in mare Vafcelli carichi di loro Carità. 
A t~mpi nofhi abbifognano fmifurate rendite, 
perchè una C0munità poffa durare. Le fami­
glie ave:tze nella mi feria Ol?:ni cofa rif parmiano • 
con p-oco fuCiìO:ono, ma alle Comunità a pena 
'è fufficiente l'abbondanza Quante centinaja di 
famiglie fi terrebbero onefl:amente in piedi con 
quello, che a gran fatica balta alla fpefa d'una 
·comunità fola, la quale fa pur profeCiìone di 
rinunziare i beni delle famig iè fecolari per ab­
bracciare la povertà! Qual beffa! qual rove­
fciamento di cofe ! In eff"e Comunità la fpefa 
·delle Infermerie forpaff"a f pelfo qnella -de' pove­
ri d'una Città intera. E ciò perchè li ha l' a­
gio e l'ozio di fl:are attentiCiìmo a fe n<'lle pii\ 
minute infermità. Ciò è percbè fi ha l'agio, o 
1' ozio di prevenirle, e di non effere in altro. 
-occupato che in fo; perchè ROn fi fa una vi­
ta femplice, povera, attiva, e coraggiofa. 

Di quà avviene nelle cafe, che dovrebbero 
-elfer povere, quella fcandalofa af prezza oell' in­
tereff"e. Quena mafchera di Comunità Cervedi 
velame per coprire O{!:nÌ cofa. Come fe la Co­
tnum tà non folfe un'adunanza di particolari, 
che fecero un rinunzi amento di tutto; e come 
fe i diGnterelfati particolari non doveff"ero ren­
dere tutta la comunità di finterelfata. Se avete 
a fare con povere ~enti aggravate da famiglia. 
f pelfo le troverete giu U:e, moderate, e capaci 
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di piegarli, per la pace, ad un agevole patto , 
Abbi a fare con una regolare Comunità, eh' 
ella fi tiene per cofcienza il trattarti rigoro­
famente, Mi vergogno a dirlo, dicolo foto fe­
greta mente, e gemendo, quali ali' orecchio per 
ammaefèrare le fpofe di Gesù Cri(èo, ma tlH­
tav1a dirlo conviene, giacche'.- per ifciagura è 
vero, Non fi trovano genti più fofpettofe, pit\ 
difficili , più tenaci, più ardenti ne' litigi , di 
quelle perfone, die pure non dovrebbero aver 
faccende • Cuori vili ! Cuori fherti ! V' infegnò 
9uello la fcuola Cr1fi:iana? lmparafle voi q ue. 
flo daGesùCrifto> 1lqualenoo ebbe ove pofare 
il capo, e il quale dilfe, come ferma San Pao­
lo, effer meglio dare che riceven :' 

Tra le famiglie di più nobile grado, entra­
te dentro que' folenni Palagi , f plendore è di 
fuori, dentro miferia; in ogni luogo ftento, e 
penfiero: fpefe rendute dalla uo1vedalc pazzia 
necelfé\rie, rendi re che non vengono, debiti cbe 
s' accrefcono nè fi polfono pagare una calca 
di domdhci, fra quali non li fa qual diminui­
re; figliuoli, che non li poifono provvedere • 
Stentali • e gli !lenti ft celano. 1' on fol~menre 
vi fon poveri fecondo lor condizione; ma po­
veri vergognoft; ma poveri ingiulH che fanno 
fofferir~ altri poveri, ciò fono Creditori po­
veri, vidoi a fallire 1 e con froda • Eccovi quel­
lo, che ch1amalì ricchezze della terra. Eccovi 
le ttenti che abbagliano tutto il rellanre del ge­
nere nroano. Vergini povere, Spofo di Gesù 
Crifto, appefo nudo alla Croce, avrefie voi 
cuore di compararvi a cotefii ricchi ? Promet .. 
tefie f!:ià d'abbandonare 01mi cofa, ed effi fan­
no profeClione di cercare, e di polTedere i beni 
maggiori. Non comparate gli qVeri vofiri ai 
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loro, ma sì le vofi:re alle loro bifogoe • Qua­
li fono quelle voClre bifogne vere alle quali 
non (i può foddisfare? E quante fon quelle di 
loro grado, alle quali non poffon eglino fod­
disfare? 

Oltre di che eltendo la povertà loro vergo­
gnofa , e (enza conf<'rto; la voClra è gloriofa, 
e non avete a temer d'altro che di fo·•ercbio 
onore. Quefl:a Povertà ( fe pur tale fi può chia­
mare, non elfendovi coCa , che vi manchi } è 
tuttavia quella che fgomenta, che fa mormo­
rare, quella che fa portare con impazienza il 
giogo di Gesi\ Crdlo Oh quahto è leggiero, 
e foave queQo giogo, e tuttavia fembra, che 
ci aggravi ranto. Oh qu.mto grande è queft0 
agio dt rrovare o[!;ni cofa nella Cafa dove ci 
chiudiamo, fenza che nulla ci abbifogni di quel 
di fuori, fenza ricorrere a veruna indullria, 
feoza e!fere ef po fii a' colpi della fortuna; fenza 
il carico d ·alcun tirannico dovere, fenza an­
dare a pericolo di perdere, fenza aver bifogno 
di guadagnare , e finalmenti ficuri, che mai 
non ci manchi altro che il foverchio, dal qua~ 
Je ne verrebbe più dolore che diletto. E chi è 
colui, che non fi trovalfe più povero fra le 
precefe fue ricchezze, di quello che fia chi G 
fpoglia in quella forma di tutto dentro a que­
lla cafa? 

O lddio mio, quando avverrà, che tu dia 
cuori nuovi , cuori degni di re, cuori niroici 
di terrena proprietà, cuori a' quali tu foto Ga 
fufficiente; cnori che pongano ogni contentezza 
loro nello fiaccarG, e privarli fempre ogni dì 
più: ali' incontro de' cuori ambiziofi, e avari 
del mondo , che s'avvezzano ogni dì pii\ ad 
allargare defiderji, e polfedimenti: Ma chi ofe· 
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t.à lagnarli della povertà ! venga eh' io lo (a• 
prò confondere; 6 tu pi& roll:o , lddio mio , 
ammaell:ra, tocca, inaoimifci, fa fimtire (ino al 
fondo del cuore, quaoto (ia grato elfer libero 
per nudità, quanto fia cofa beata il non atte­
nerfi a cofa veruna della terra • 

Aggiungeli al voto di Povertà quellodi Ca· 
ftità. Ma voi intendefte l'Apofiolo. che dice; 
Io drftdtro che voi fiate fuori d'm1paccio : e oltre 
a ciò: coloro che entrano in legame di matri­
monio, /afferiranno le tribulat.io11i del/• carne , e 
io vorrei /Jberarvene. Voi lo vedete , la calli tà 
noo è giogo duro, e pefanre, non fatica, o fia­
to rigorofo. Anzi ~ pure all' incontro una Ji­
bertà, una pace, una foave efenzione da tutti 
i dolciofì pen(ieri, e dalle amare tribulazioni , 
che i:.g~r,, vano irl i uomini nel matrimonio • Il 
matrimonio è Santo, pregevole, fenza macchia, 
fecondo la dottrina dell'Apofiolo , ma fecondo 
lo fielfo f. pofiolo, v' ha un'altra via più pu­
ra, e più grata, ed è quella delJa Santa Ver. 
{!ioirà . Lecito è di cer are uno ajuro alfa fra­
gilità della carne; ma be.lto colui cb~ non ne 
ha d'uopo, e può lupaarla ; percioccp' elfa di 
~ -avi pene è cagione a chi domarla nqn fa più 
che a mezzo. Domandate, vedete, alèoltate : 
che troverete voi in tutte le famiglie , in que' 
matri mo o i i ancora, cbe pur credon(i i meglio 
compoll:i e patteggiati, e più felici, fe non fa­
tiche, conrradizioni, e ang9fce ? Eccovi le tri­
bulaziooi, delle quali parla l'Apofiolo. Non ne 
ba già egli parlato in vano. U mondo ne par­
la anct>ra più di lai. Tutta 1 umana natura 
n'ha patimento. Non ragioniamo di matrimo­
nìi pieni di difcordie, e fcandali, dico! di nuo­
vo, fcegliamo i migliori • Ni una " infelicità fi 
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vede al di fuori , ma perchè nulla fe ne veg· 
ga, quanto debbono comportare marito, e mo. 
glie, e fofferidi l'un l'altro? Sono tutti e due 
del pari ragionevoli , fe cosl volete, ( cofll ra· 
riffima, e che a pena può f perarfi ) ma ciaf • 
cbeduno ha fuoi capricci , file prevenzioni , f ue 
cofiumanze, Cuoi legami , Sia qual G voglia la 
fomiglianza fra loro, sì fono fempre tanto di 
naturali oppofti , che ciò balta per cagionare 
frequente contrarietà in così lunga compagnia, 
nella quale veggonli così vicini, sì fpetro, con 
tutti i difetti dall'una e dall'altra parte nelle 
meno fiudiate occa!ioni, e nelle pìùimprovvi· 
fe, nelle quali altri non può fiare avvertito , 
e apparecchiato. Si francano, perdefi Il fapore, 
e q uell'imperfczione che va con l'umanità con· 
giunta fempre apparitce. Sempre conviene ef­
fere guardingo di fe, ne moftrarne ogni voi ta 
la cagione, talvolta ancora fiare avvertito fo­
pra il fuo proffimo, e avvederfi che ciò gli è 
difcaro. Si va minorando la compiaceoia , il 
cuore s'inarid1fce, l'uno all'altro di vien croce; 
ciafcheduno l}ama, ve lo concedo , ma pure (i 
porta r roce. Spe1fo, l'uno non ha più che fa• 
re coll'altro fe non per dovere il più il più, o 
per una certa arida fiima, o per amicizia al­
terata, e fenza fapore, che non G rif veglia al­
tro che nelle gagliarde occafioni . Non v' ha 
eiù dolcezza nella cotidiana converfazione; l' 
animo non vi trova quiete ; è più preflo una 
uniformità d'interetre, un legame d'onore, una 
fedele unione> che amicizia vera, e cordiale. 

Ma poniamo che vi fia ancora quefia viva 
amicizia, di che farà etra cagione ~ A qual fi­
ne può etra pervenire! Fa 11afcere fra due Spofi 
dilicati fentimcnti, viva paffione, fpaventi oell' 
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1 ~r l'altro. Ma eccovi dov ·io gli attendo. 

Converrà pure finalmente che l'uno non trovi 
quali confolazione per la morte dell'altro; nè 
v'ha certamente fra gli nomini più cru<lèledo­
Jore, di quel!> che fia apparecchiato al ma­
trimonio migliore del mondo. Aggiungete a que­
lle tribulazioni quelle de' figliuoli , o non de­
gni, o fnaturati, o amabili; ma cbe dell'amo­
re non curano, o pieni di buone e ree qua 1 ica· 
di, mefcolanza, che a'Padri è fuppltzio ; o fi .. 
nalmente nati con ottima tempera , ed arti a 
lacerare di dolcezza il cuore del Padre, e del­
la Madre , i qu..ili veggono in lor vecchiezza 
dal! 'immatura morte d'un si caro figliuolo, ef· 
fere fpenta ogni loro fperanza . Aggiungerò io 
qui ancora tutte quelle avverlìtà che fi fop· 
portano in quell:a vita a cagione de'domeff:ici , 
de'vicini, de'nimici, e degli amici medefìmi ; 
le gelofie, gli artifizii, le calunnie, i lirigi,le 
perdite delle facoltà, gl'impacci de' creditori • 
Si può chiamar vita quel!a? O orribili tribu­
lazioni .' Quanto è grata cofa il fuggirvi nella 
folitudine. O Santa Verginità! e beate quelle 
cafte colombe, che Copra le aie del divino a­
more vanno a cercare le tue delizie nel defer­
ro. O elette, e care anime, alle quali è con­
ceduto il vivere dalla carne non dipendenti • 
Quelle hanno Spofo che non può morire, in cui 
non vedranno mai ombra d' imperfezione, che 
le ama, che le rende col fuo amore beate • D' 
altre non hanno a temere, che di non amare 
a ballanza, o d'amare quel che non è amato 
da lui. 

Imperocchè, Daone e Signore mie , quefro 
coovienfi intendere, che non è buona la Ver­
ginità del corpo, fe non quanto opera 1.a. Ver­

gmttà. 
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ginità dello Spirito; altrimenti ciò farebbe ri~ 
durre la religione a una privazione corporale, 
e ad una pratica Giudaica. Per altro non è u­
tile il domare la carne, Ce non per rendere lo 
Cp1rito più libero, e più fervido oell'amcre di 
Dio. E quefta Vir~inità del corpo una confe­
gueoza dell incorruttibilità d'un' anima vergine, 
che non fi' fozza con veruno affetto umano • 
Amate voi forfc cofa che non è amata da Dio~ 
o amare cofa che pure è amata da Jui, ma con 
amore diverfo dal fuo? Più non liete vergini • 
Se voi tali fiete ancora del corpo, ciò è nul­
la, tali non fiete dc:ll'aAima. QueO:o si bel-fio­
re è appaffito, è calpcfiato . La Creatura in­
degna, l'impura, e vergogoofa menzogna {ì ru­
ba quell'amore, che lo Spofo volea Colo per fe, 
e voi defiare la fua gelofia. O Spofa infedele ! 
Il tuo cuore ad\lltero s'apre a'nemici di Dio -
Ritorn11-, ritorna a lui ; odi quel che dice San 
Pietro : Hendi f anima tua cafla per I' ubb1dienz..a 
~Ila Carità. Ch'è quanto dire, che la fola leg­
ge d •amore , I a quale tutto ri ferifce a Dio, può 
far sì che l'anima fia vergine , e degna delle 
nozze cel <.agro Agrello. 

Se dunque le Vergini fono invitate a conCer­
vare quella virginale purità, non perciò fi chie­
de loro più che alle altre , e quando anche 
folfe lor chiefio qualche cofa più che agli al­
tri Crifbani , non debbono elf.! dare a Dio a. 
p~oporzione di quello , che ricevon da lui ? 
Non fono effe beate quando è loro conceduro 
di fegu1re l Ag;nello in qualunque luogo egli fi 
vada " Ma più vi dirò che qi..eila Vergmità. 
non è perfezione sì rigorofa eh.: punto aggravi 
il giogo di Gesù Crifio; anzi è il contrario, o 
Signore, e voi udifi:~ cià dalle parole del!' A-

pofi:olo, 
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}tt "1tb'I • h r f pofl:ofo i e daf VllJ 1 e ritratto , è e ranno e 
,:enri che patifcono ne' vincoli della carne. Que­
fia Verginirà del corpo non è utile ad altro , 
cbe a rendere lo fprriro vergine, e fenza mac. 
cbia, e per ridurre l'anima lll mauior liberrà 
d'artendere a Dio. DeGdererebbe la Chiefa, che 
ciafcheduno poteffe rivolgerli a qu~no Angelico 
frato, e volentieri dice) come San Paolo a' fi­
gliuoli fuoi: Io v'amo con amore di gelo6a, eh' 
è la gelofìa di Dio medefimo: tutti ad un folo Spo­
fo io vi promiG, come fe tutti inGeme fofie uoa ca· 
fra Spofa, e lo ~pofo è Gesò Cri/lo. So bene che 
non è daro a ciafcheduno di comprendere s1 fat­
te verirà ; ma 6oalmenre bear i coloro che han. 
no orecchio per inteoderJe, e cuore da efferne 
tocco. 

La terza promiffione, che (j fa nel rinunzia­
re al mondo, tì è ubbidire per l"iotero corfodi 
fua vira afupc:riori del munillero, nel quale fi 
fa di fe voto a Dio. L'Obbedienza, direte voi, 
è il più duro giogo, e il piò grave • Non è 
forfe a bafianza l'ubbidire a Dio , e a quegli 
uomini da quali dipendiamo nacuralmente, fen­
za frabilircì da noi fl:etlì altre dipendenze 1 
Promettendo d'ubbidire. 0011 folameote ci ren­
diamo foggetce alla Sapienza, e alla Carità , 
ma alle paffìoni. a'capricci , e alle ruvidezze 
dt!'fuperiori, che fempre fono uomini imperfet­
ti, e fpeffo di loro fìgnoreggiare geloG . Er· 
covi, o Signore, quello che fiamo tentati di 
penfare contro l'ubbidienza . Afcolcatecon ifp1-
rito raccolto, e con umiltà, quello che procu­
rerò di dirvi • 

Propriameote parlando , noo è che fi debba 
' ubbidire a gli uomini, ne in t'ffì ii dee mira­

re con I' ubbidit'~a. Quando efercitano l?r mi· 
mfie. 
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nifiero con fedeltà , fanno fignoreggiare la leg.: 
ge, e io cambio d·aver effi medefimi Signoria. 
fervono accioccb' etra fignoreggi • Soggetti di­
vengono alla kgge come tutti gli altri; ma 
in effetto divengono fervi degli altri fervi • 
Non è già quello un magnifico parlare per co­
prire il dominio ; ma è vemà che dobbiam 
prenderla ft>condo che fuona la parola , e io 
quella foda forma , che ci viene mfegnata da 
S. Paolo, e da Gesù Crill:o medefimo. Viene 
il fuperiore a forvi re , non per effer egli fervi­
to. In tutte le bifogne dee entrare, a' piccioli 
proporz1otlarG, e con effi appicciolirfi : porta­
re i deboli; fofl:enert coloro, che vengono ten­
tati ; che non folamente tìa uomo di Dio, ma 
ancora di tutti gli altri uomini , eh' egli dee 
per ohhligo guidare : fi dimentichi di fe , per 
nulla fì tenga, e perda la libertà , per diveni­
re per carità fchiavo , e debitore de' fratelli 
fuoi ; e in una parola fia tutto a tutti per 
tutcì impegnargli • Gmdicate voi , giudicate , 
Do11ne, e Signore mie , fe queflo è mioifl:ero 
faticofo, e fe convenga a voi , come dice I' A­
pofiolo, l' dfer cagione con la voftra indocili· 
tà, che i Superiori l' efercitioo con angofcia, e 
amarezza. 

Ma, direte voi , i Superiori fono imperfetti , 
e convien fofferue i capricci loro, e ciò rende 
rigida l'obbt:d1enza • M'accordo con e1fo voi , 
fono imperfetti , poffono mal valerli di loro 
autorità, ma fe male fe ne vagliono peggio 
è per loro ; a voi non ne toccherà altro che 
gran~irlìmo bene • Quello che nel Superiore è 
capncc10 quanto alle regole di foo m1nifterio, 
è per voi, fecondo j difegni di Dio fopra di 
voi, occafione d'umiliarvi , e di mortificare il 
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vofi:ro amor proprio fo-verchiamente vivàce ~ 
Commette il Superiore un errore , ma nello 
Il:effo tempo in cui viene commelfo da lui , 
permettelo Iddio per lo voClro bifogno. Quel­
lo eh~ dunque ad intenderlo per l'un vet!o, è 
volontà ingiull:a; e ca pticciofa del Superiore i 
è io altro !enfo più alro, e pn\ importante la 
volontà di Dio tuedélimo fop1a dr voi• Ceffa­
te dunque dal conGderat pit) oltre il Supèrio­
te, il quale altro noo è , che uno Strumento 
indegno e difetcuofo d1 una perfèccrffìma, e mi­
fericordroliffima Provvidenza; abbiate locchio 
à Dro folo, il quale de' d1forti de' ~uperiori fi 
ferve per correggere i vofirr • Non vi levate 
in collota conrra l'uomo che 1' uom è 11ulla. 
Non forgcre contro a colui che vi tapprefen­
ta Dio ltelfo, e nel quale è diviha ogni cofa 
per voll:ra correzione , fino a fooi drfetd , co' 
<JUali tnétte in etercizio la pazienza vofira • 
Sovenre i difetti de' 'n1per1ori fonù a noi più 
utili, che le loro vrrrò ; perciocthè a nor più 
fa di bifogno il m me à noi ll:etiì , e al pro­
prio nofiro fenfo, che l'e1Icre 1llum10ati ; edi­
ficati, e confolati da Su peri ori le11za dr ferri. 

Oltre dt che qual paraj?:one {i può fare tra 
quello. che (j compcrra In una omun1tà per 
li pregiudizi, o fe cosi volere 1 per le fan1afij. 
cberie de' Superior. , e q1o1ello che converrebbé 
comportare nel mondo per un marito fevero ; 
rigido, fuperbo , per malnni figliuoli, per l-: 
frranezza di parenti , di don1efl:ici indocili , ed 
infedeli • d'amici ingrati, ed ingrnlli, dì vicini~ 
bi i1widiofi ; d1 nimici arti6zioCi, e implacabi­
li, di ranci gravami di doveri , di tante! nojo(e 
compagnie, d1 rancé faccen.le piene d1 follecitu­
dioe , e d·amarezza ~ Qual comparazione (i pu6 
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fare tra il giogo del fecolo , e quello di Ges&. 
Cri fio? tra le innumerabili foj!:gezioni del mon­
do, e quelle d'una Comunità· Nella Comuni­
tà, con la folitudme. col filenzio , con l'efat­
ta obbl'di1:nza alla Regola, e alle CoRitùzioni 
voi vi mcaete io 1alvoqua(i da tutto quello, che 
dovrefle foffeme per 11 C.ipricci sì de'vofttiSu­
perion, come dr' vofhi uguali. 

Ogni cofa è rr1tola w : Eièguendo , liete fnol' 
di penfieri . La Rrgola, e le ( oftituziooi non 
fon già fa1ddli aggiunti al giogo del Vangelo~ 
ma fono lolamenre il Vangelo io particolari 
fp1egato, e appliraro alla vita di Comunirà • 
Se la Regola non è altro che f piegazioni del 
Vangelo per tale O:ato , i Superiori alrro noct 
fono che Guardiani per far offervare cotal Re­
gola Evangelica, ed ecco bgni cofa ridotta al 
Vangelo . Quando anche i Superiori paffan<lo 
di là da'loro confini trattano g:l' inferiori af pra .. 
tnèntc, che poilono far egli11o cotltro di quelli~ 
A confiderar bene, quafi nulla • Poffono il ge· 
hio mortificare in certe picciofe coferre , troo· 
car loro certe vane confolazioni , riprendergli 
alquanto rigidamente , lllà ciò non può andaré 
tant' olcre quanto le faccende dd mondo . Qul 
tutto è regolato, tutto fcritto, tutto ha i fooi 
confini preferirci. Gli efercizii coridiani fi fa 
quafì rutti quali debbano effore: non v'ha al­
tro a fare che canrar le lodi di Dio, la votare, 
trovadì con puhtualità ad ogni cofa, non me­
fcolarfi mai in cofe J nelle quali non s' ha che 
fare; tacere, nafronderli , cercare il fuo appog­
gio in Dio 1 e non nelle amicizie private • 11 
peggio 1 che accader ~i polfa , fi è di non eLfer 
polb in uffizj faticofi, e di pericolo , che pul' 
felicità è il non avergli, e che fi debbono fem1 
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~re temere. Il peggio, che accader vi poff a {j 
e, che i SuperiMi vi rendano umiliati , e vi 
mettano in penitenza ; come! fe voi oon vi do­
vef1e elfer fempre, come Ce la Crilliana, e Re. 
lig1ofa vita non fo{fe un fagn6zio d' Amore , 
d'umiliazione, e di continua penitenza. 

Dov è dunque quello sì duro giogo del•' ob­
bedienza 1 Oimè ! quanto dt:bbo io più grave­
mente temere la mia propria volontà ' che r 
alrrui. La mia volonta , anche buona , anche 
raj!:ionevole, anche virtuofa, quanto G vuole, 
è fempre volontà mia , che m1 dà in balia a 
me , che mi rende indipendente dà Dio , e pro­
prietario de' Cuoi doni , per poco eh' io m1 vi 
fermi. La volontà d'uno, ch'abbia autorità Co­
pra di me , fia ingiuO:a quanto fi vuole , è 
quanto a me la pura volontà di Dio • Il Su­
periore malameote comanda ; ma io ubbidifco 
bene. O me felice , che non ho a far altro , 
che ubbidire.' Di tante occupazioni una fola 
a me ne rimane, ed è di non avere più nè vo­
lontà , nè fenfo proprio , e di lalciarmi come 
un fanc1 u Il ino condurre fenza ragionare, fenza 
prevenire altrui, feoza informarmi. Ogni cofa 
è per me compiuta, purch'io non faccia altro, 
che ubbidire con quel candore , e con quella 
fanciullefca femplicità. lo non ho a far altro, 
che difendermi dalla mia fielfa ragione curio­
fa, e vana, non entrare ne' motivi , che han­
no i Superiori , fcaricare fulla cofcienza loro 
Ja mia. O dolce pace ! o beato rinnegamento 
di fe medeftmo ! O libertà de' fil!'.liuòli di Dio, 
i quali vanno, come Abramo, fcnza fa per do­
ve. O povertà di Spirito.' per la quale altri ti 
f poglia di fua propria pazienza , e di fua pro­
pria volontà, come di ftioi danari , e di foo 
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patrimonio {i f pogtia. Con quello tutti i vori , 
prefi in loro vere perfezioni fi unifcono . La 
purità flelfa di guell' amore , che fa rinun­
ziare a fe ftelfo feoza riferva, rende vergine I' 
anima , come tl Corpo ; tanto impoverifce l' 
uomo , cbe gli toglie fino alle proprie voion· 
tà, e lo mette fino, per così dire , in una di­
fappropriazione di fe ftelfo, sl che non ha piQ 
come guidarft da Ce, e non fa altro , che la· 
fc iarfi guidare da altrui . Beato chi così fa • 
Beato chi fìffatte cofe alfapc.ra ; e beato chi 
comincia ad intenderle , e ad aprir ad elfe il 
fuo cuore. 

Non fi dica dunque più eh' afpra cofa ~ l' 
ubbidienza, che afpra cofa fi è allo incontro 
l' clfere in balì a di fe, e de' fuoi defiderj. Guai 
a colui, dice la Scrittura , che cammina per 
fua via, e che fi fatolla del frutto de' fuoi pro­
prj configli. Guai a colui, che fi crede libero, 
quando non è fl:abilito da altrui quello che fi 
debba fare, e che non s' avvede e1fer tratto di 
dentro da gran forza di fuperbia , da infazia· 
bili paffioni , e talora anche da una certa ca. 
rorata fapieoza, che fotto ingannevole velame' 
è fpelfo delle paffioni peggiore. No, non mi fi 
dica più, che afpra coCa è l' obbedienza , ma 
all'incontro dicafi . eifer cofa foave il non ef­
fere più di fe, cioè foggetto ad un Signore cie· 
co, ed iAgiufio. Oh quanto voleoueri efclamo 
con San Bernardo : Cht mi darà rento Supmori 
1n luogo d' uno rer 'ftggermi • Quejld non è già 
grnvez.u , md faccorfo. Q111mto piì2 da' miei S UDf• 
riori dipen'1erò , tanto mtno farò efpo/lo a me ftef­
fo. Somigliano i Super;ori a Cbiofhi. Noo fo. 
no già quefH una prigione, che tenga in ifchia­
vitù, ma veramente fono trincee che difendo-
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no la debole annna contro iogannevole mono 
<lo, e contro la fua propria fragilità • Chi G 
<redette mai che i Cufiodi d'un Principe fie. 
no una fquadra d' uomini , che gli tolgano la 
li berrà? Quegli che fi rinchiude io una Rocca 
contra il 0Jm1co, conferva la fua libertà, noa 
Ja perde. Ma tempo è di determinare ; affret. 
tiamoc1 di confiderare l'ultima obbligazione di 
quello Convento , cb' è quella d' ammaeftrare 
fantameote , e allevare le giovanette. 

Pensò San Benedetto di non perturbare il fi. 
lenzio, e la folitudine de' fuoi Difcepoli, com. 
mettendo loro che ammaefrraffero la Gioven• 
tù. Erano effi Monaci, eh' è quanto dire foti. 
tari i, nè tralafciavano d' infegnare le fagre lct· 
tere a' fanciulli , che voleanfi allevare lontani 
dalla pelle del Secolo • E nel vero ben fi può 
in folitudine intratteocrfi in tale officio di Ca· 
rirà , fl'nza ammettere il mondo io foa cafa, 
Balla che i Superiori abbiano co' parenti degli 
allievi quel!' inevèrabile corrif pondeoza, che pu­
re è rara, quando G riduce folamente a qnao· 
to è nece{fario. Tutta la reftante Comunità la 
fua folitudine paci6cameote G gode . Quando 
non s' infegna fi tace • Parlati per obbedienza 
regolatamenre e quanto bifogoa. Non per in­
trattenimento, non per converfazione, è fog­
gezionc fati~ofa, e regolato lavoro. Deeli que-­
fto l.:ivoro prendere in ifcambio de' lavori di 
m .... 10 rf;i quelle perfone, che fono sì aggrava­
te dall' dfic10 del I' a mmaellrare, che non po(fo. 
be in verua'altra opera lavorare. Ricbiedeco­
si .... ro lavoro infinita pazienza. Ancora gran 
raccoglimento d'animo vi fi ricbied~, percbè 
fe vni ammaellrando diffipate lo tpiriro, inu~ 
tili divengono gli amrnaefrramèbti. Siete foJa-
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l"ilente hronzo, che f'uona, come dice l' A porto• 
Jo . un cembalo, che vanamente riotuona. Le 
parole voChe fon morre, non hanno più f piri­
to dj vita. Avete inaridito cuore fenza forza, 
fenza benrà, nè fentimento di verità, nè gra­
zia di perfualìooe, nè 'ferace autorità, langue 
ogni cofa, e nulla s' efeguifce fuorchè mate­
ria'1~1ente. 

Non vi lagna tè dunque, che l' ammaell:rar~ 
v' inaridifca, e faccia in voi àiffipamenro di 
friritò , anzi allo incontro hon perdete thai un 
momento da raccogliervi, ed empicrvi dell<> 
f pi rito ·d~11· orazione, acciocchè poffiate reGO:e· 
re nelle funziohi vofl:re alla tentazione di Gf • 
fatto diffipamento. Qùando vi terrete fra' limi­
ti d'un' ammaefl:ramento femplicc. domeftico, 
e caritatèvole, come v'obbliga lo Rato vo(ho. 
!a voflra vocal!:ione non farà in voi giarn;nai 
-quel dlrfipamebro, di che temete. Quello che 
IJ<lio fa fare non allontana giammai da Dio, 
nia non convien farlo fe non quanto egli ha 
fiabilito, e ftarfi per tutto il refiante in filen­
zio, io leggere , in orare. Quelle pre;iofe ore, 
che vi rimarranno, quando fieno da voi fedel­
mente rifparmiatè, faranno il grano di fenapa 
feJ.n~to dfll vangelo, che pur è il menomo gra­
nellino fra tutti della terra, e crefce sì che 
diventa grande albero, folle cui rame vengono 
a poladì gli uccelli del Cielo. Qpi un quarto 
d'ora, colà mezr:a, poi alquanti minuti. nul­
la fembrano tutti quefl:i cosi minuzzati mo­
menti; ma pur fon tutto, quando il valente 
ri!parmiatore ne fa trarre profitro . Se voi ave­
fl:e in vofira balla pi t\ 1 ungo tempo, troppo 
rimarrefl:c io voll:ra podeftà, e in porerC' della 
vofrra immaginazione. V' ag:gra verebbe la. no-
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ja, o entrcrene 10 occupazioni a vonra fanta. "a per le quali vi prenderebbe paffione. Me­
glìo e il rompere continuamente la propria vo­
lontà in ufficii faticofi determinati da altrui, 
che raccogliere il cuore in cofe elette da voi 

1 
e cli voftra volontà. Chiunque fchiettamenro 
rinunziando la propria fua volontà., fa a va. 
Jontà altrui, fa ottima orazione, e un olocau. 
fio, che Cale in odore di foavità 600 al trono 
di Dio. Non temete già di non eifere a ballan· 
za folitarie. Oh quanto filenzio, o quanta fo­
litudine avrete, femai non parlate, fe non quan. 
do l'officio votlro v' induce a parlare. Qnando 
fi troncano tutte le C'llerne vifitazioni, tratto· 
ne le necelfariffime che pur fon rare, quando 
fi troncano tutte le curiofità interne, le vane 1 

e molli amicizie, le mormorazioni, le indifcre­
te relazioni, e in breve tutte le parole oziofe, 
delle quali converrà render conto un dì ; quan­
do non G parli per altro che per ubbidire , per 
atnmacfirare, e per edificare, quello che fi di­
ce non è più diffipamcnto di cuore. 

Vedere dunque bene, o Signore mie, di non 
ifiimarvi come non folitarie perchè fie~e obbligate 
ad ammae(hare il proffimo. Se ~aie idéa avene di 
vofiro fiato, qnefia farebbe a voi perpetuo lac­
cio. No no non dovere giudicare d' elfere in 
uno fiato fecolare. Solamente per Jo continua­
re il rinunzi amento al Mondo, e la corrifpon· 
denza di quello, farete atte a perfeverare que­
fia innocente giovinezza, e preziofa a gli oc­
chi di Dio. Quanto più d'impedimento avre­
te oell' educare tante fanciulle di buona nafci­
ta, quanto più fiete efpofie per Ja vicinanza 
della Corte) e per la protezione) che quindi 
ne traete, minor compiacenza dovete avere per 

que-
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~uer\:ò fecolo. Se i1 nlmico ~ alle portè vofl:re t 
dovete rinchiudervi ne' ripari con maggior cau· 
tela , e raddoppiare le guardie. Oh quat1to il 
fileòzio, 1 ùmiltà , I' ofcurità, il raccoglimento 
del" cuore 

1 
e lorazione feni:a interrompimento, 

fon così necerfarie àlle fpofedi Gesù CriR:o, le 
quali fono cosl proffime ali' irtcarueliitto della 
Corte, e atr appefrato aere delle (alfe grandez­
té. Contro a' cosi terti bili periéoli ( non teme­
rò puntò di dirlo ) mai nort farà fovetèbia la 
fa1vaticbezza 1 nè lo fpavénto 1 nè lo llare ri­
tirate ih gran folitùdine 1 o attaccate a quelle 
core; che \'Ì terranno difgiuhte dal gufl:o del 
mondo, dalte fue mode~ e dalla fua vàna pu· 
litezza. Mai non farebbero foverthie altre gra .. 
te 

1 
altri chiofrti, altre formalità gravi, e bo­

jofe fra voi, e lui, Noh folamentc non dovete 
temere di paffare per Religiofe, ma dovete te­
mer anche dl non paffar quanto bafia per vercs 
Retigiofe, che altro noli amano fuor, che ri­
forma, e ofcùrità, che fi dimerttlca110 del tnon .. 
do ~l che con la loro femplicità vogliono effer ..... 
gli fpiacenti, Alttintehti facendo viverete ogni 
dl full' orlo de' pii\ orribili precipizii. 

Ma un altra trama voi dovete temere, edè 
qùella della hafcita vorlra. Spofe di Gesù Cri• 
fto , udite, e vedete. Scordatevi ta cafa pater• 
na. La oa(clta, che alletta la foperbia degli 
uomini è nulla; e il merito de' vofrri maggio­
ri non è vofrro. Il voler eefere rH01ate per e(­
fo, è un torbirti degli altrui beni. Oltre di che 
quella nobiltà altro non ~ che un invecchiato 
nome per lo più, di111enticato nel mondo e 
avvilito da molte perfone prive di merito c'he 
n~.n hanno faputo fofl:enerlo. La nobiltà f,er lo 
p1u è una ponttà vana, ignorante , goffa, 

X J ozio· 

• 

, 
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oziofa, che fa profeffione dr drfpregiare quel che 
le manca . E' quella forfe cofa da averne si en. 
fiato il cuore? Gesù Cri fio ufcito <la tanti Re, 
da tanti fu premi Poore6ci della Legge Giudai­
ca , da tanri Patriarchi, eh' e' G va 6no alla 
Creazione del mondo, Gesò Crillo, la cui na. 
fcita è fenza veruoa comparazione la più illu. 
fire, che mai foffe in tu tra J' umana ge11erazio­
ne, è ridotto al materiale, e faticofo minitte. 
rn del Legnajuolo, per acquillar{ì di che vi­
vere. Aggiunge alla più a11j1:ulta nafcira, Ja con­
dizione d'uno fiato il più vile e il più dif­
pregevole per confondere la vanità, e la mor­
bidezza de' Nobili; e per rivolgere in obbro­
brio, quello, che con tanta gelo lì a viene dal­
la vana{!loria degli uomini cullodito. Difìngan ... 
nìamoci dun~ue. Non v' ha più in Gesù Crifio 
nè libero, ne fchiavo, nè nobile, nè ignobile 
\JOmo Ogni uomo è nobile in lui per li doni 
della fede. Ogni cofa è annullata in lui , per 
lo rinunziamento alle vane d11linziooi, e per lo 
difpreJ1;io di tutto quello, che dall' iogannevo­
Je m<•ndo viene elàltato. Siate nobil come Ge­
Sl't Cnfto oull' altro imporra; conviene eifere 
con elfo lui lavoratore di legname; conviene 
con elfo lui affaticarfi co' fudori della fronte in 
ofrurnà, ed obbedienza. Voi che folle libere 
più non le liete. Fecevi la carità fchiave; voi 
non fiere qui per voi llelfe; voi non liete al­
tro che ferve de' Cuoi figliuoli, che fono quelli 
di Dio. Non udite voi I' Apollolo, che dice: 
elfendo libero, mi rendei fchiavo di tutti, per 
acqu1llargl1 tutti. Eccovi il vollro efemplare. 
Quefta Ca fa non è vollra, non è per voi fon­
data, e edincata, ma per I" educazione delle 
Giovinette fo innalzato quefio flabilimenro. 

Voi 

( 
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Voi qui non entrate ie non a cagione d'effe, 
e per la necefiità, eh' effe hanno di alcuno, 
che le guidi, e le allevi. Se dunque accadeife, 
Oh Dio! fa più preO:o, che fi riverGno gh 
edifizii, nè ciò fofferite giammai, fe dunque: 
accadeffe che voi vi d1menticafie di voO:ro prin· 
ciJJale officio , fcordandovi che ' fiete in Gesù 
Crifto ferve di quefl:a gioventù, non penfaO:e più 
ad altro , che a godervi pacificamente i beni 
qui confagrati , fe in queCl:a umile fcuola di 
Gesù Crifto , non {i trovaffe più alcro , che 
donne vane , piene di fallo , abbagliate dalla 
nafcita , accoftumate ad una fdegnofa altura ~ 
che f pegoe lo fpirito di Dio, e che canceJfa il 
vangelo dal fondo dcl cuore, oimè ! qual~fcan­
dalo ! farebbe il puriffimo oro cambiato in piom­
bo ; la fpofa di Gesù.., Crifro , lifcia , d fenza 
macchia, farebbe più n-era che carboni f penti, 
ed egli non Ja conofcerebbe. più 

Avvezzatevi dunque fin dal principio ad ama­
re gli uffizii più baffi, a non difpregiarne al­
cuna, a non arroffir punto d'una fervitù, dal­
la quale l'unica voftra gloria deriva. Amate 
quel, che picciolo è. Gu{bte quello, che v' 
umilia. Non fappiate che fia mondo, nè fap­
pia effo chi fietc voi. Non temete di divenire 
materiali a forza d' cffere femplici. La vera, 
la buona femplicità, fa quella perfetta genti­
lezza • che il mondo per quanto fia gentile, 
non perviene a conofcer giammai. Meglio fa· 
rebbc effere alquanto materiali , per effere pii\ 
femplici, e più difcofle da' modi vani e atfet· 
tati dcl mondo. 

Parmi di fentirvi dire: Poicbè ftabilite fiamo 
per ammaeftrare, non occorre dunqLJe , che fia­
mo perfettamente ammacO:rate? Si fuor d'ogni 

X 4 du~-
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dubbio, clovde e.lferc ammaelbate in quelie 
cofe , nelJe quali dovete ammacllrare qaefle 
fanciulle: dovete fa pere le verità della Religio. 
ne , le maffime d. una condotta faggia, mode. 
fra , e laboriofa: perchè voi dovete allevar fan. 
ciulle, o al chiofrro, o a vivere in famiglie di 
fuori, dove il real capitale è fa faviezza de' 
cofiumi, l'applicazione all1 economia, e 1· amo­
re d' una femplice pietà. Infegnace loro a ta· 
cere , a nafconderli , a lavorare , a fofferire , 
a ubbidire , a rifparmiarc, Eccovi quello che 
abbilognerà loro di fapere , ponendo an:o­
ra , elle vadano a marito • Ma fuggire , come 
veleno cune le curioGtà, tutti gli allcttamen· 
ti .:elio Spi· iro, percbè le femm: .,c fono ugual. 
mcote ir,cl1r>.'He ad e.lfer vane di corpo , e di 
Spiriro Sr ~ff :.> quelle letture , che fanno con 
tanla follecitudhe, {i rivolgono in 01namenrì 
vuni , e immoèefii fornimerti dello Spirito . 
Spe!fo leggono per vani·à , come rcr vanirà fi 
acconciano il capo. Dee farlì dello Sf)1ri:o, co­
me dcl corpo Ogni <'f.,r:i fovcrc: ia d "toglier­
fi \'Ìa • Ggni r-of.:.. dee pikfare fern1 lic;rà , e 
dimf'nt ·cam:a di fe freff;, • O qual dannofo in­
trat cnimento è qiiello , cbe ch'.am.;fi fodiffimi 
1 t•ure ! rutto f: vuol fa pere, d, rutto giudica. 
re, radar di tutro' rnoflrarfi p-ran cofa in tut· 
to . Non v' ha cofa , che tanto riconduca il 
;:;ondo fallace, e vano nelle folitudini , quan. 
10 Ia vana curiofirà de' libri • Se leggere fem. 
J !iccmence per alimentarvi con le parole dell:t 
frdc. poc.., ltgge1tte , e molto mediterete fopra 
la fat<? lezione • Per legger bene, fi dee bene 
frria!ti1e Ja letrura , e qtiella convertire in pra. 
r· =a fofianza. Non fi tratta d'aver cornprefo 
gran numero di verità fpiendidiffime . Trattaft 

di 
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di amare con granie amore ogni verità , di la­
fciarla a poco a poco fiillar nel cuore, pofar­
vi fopra, riguardar per luogo tempo fempre lo 
ll:eff o oggetto , unirli ad etfo , meno col mez­
zo di fottili coofiderazioni, che col fentimeoto 
del cuore • Amate , amate , e molto fa prete. , 
poco imparando , che 1· interna confolazione 
ogni cofa v· infegoerà. O quanto una ignoran­
te femplicità, che altro non fa , fuor che amar 
Dio, feoza amare fe fil"tfa, va di fopra a tut­
ti i Dottori ! 1: anima le fuggerifcc tutte le 
verità fcnza ll"~gerle partkolarmente ; pcroc­
chè quella le fa fentire per via d'una luce in­
trinfeca, e profonda, d'una luce di verità, di 
fpericnza, e d 1 feotimento, eh' elfa non è nul­
la , e che ldd10 ~ ogni cofa • Chi fa quello , 
o~ni cofa fa . Eccovi la fcienza di Gesù Cri­
fio , a Comparazione della quale , tutta la fa­
pienza mondana altro non è , che perdita, e 
fozzura , fecondo San Paolo. 

Con elfa lemplicirà giugncrete, Signoremie, 
ad ammaellrare il mondo fenza avere verun 
pericolofo commérzio con etfo lui . Inaffierere, 
raddirizzerete, farete Cfefcere , e norire queflc 
giovinette piante , le cui frutta fi f pargerann<> 
poi per tutto il Regno. Allevewe Vergini fan­
te, che f par1?:eranno ne' Chiofrri i grati pro fu· 
mi di Gest\ Critlo . Alleverete Madri pie di fa­
miglie, che faranno fonte di benedizione a' lo­
ro figliuoli , e rinnoveranno la Chiefa . Sarà 
per elfe conofciuro li nome di Dio da tutti 
coloro cbe lo bellemmiano, e fi ftabilirà il f uo 
Reame • Voi non vedete già il mondo , ma 
il mondo per le vofhe fatiche fi cambierà • 
Eccovi a che fiete chiamate • Signore , f pargi 
il tuo fpirito fopra quefi:a cafa, che pur è tua 

ca • 

• 
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• ·1 I . ' d" b cafa : ncopn a con a vrrtu 1 tua om ra , cu-

fiodifcila con lo feudo dcli' amor tuo ; fii at­
torno d' elfa come riparo di fuoco per difender-

( 

la da tanti nimici , mentre che la tua gloria 
abiterà nel mezzo , come in fuo fantuario • 
Non comportare , o Signore , che la luce fi 
cambii in tenebre , nè che il fale della terra 
fciaJ>ito divenga, e fia cal peftato . Ci dà cuo-
ri, fecondo il tuo , orrore del mondo , difpre­
gio di fe fielfo, rinunziamento ali' i ntcreife pro. 
prio, e fopra tutto il tuo amore , eh' è anima 
di tutte le veraci virtù • O amore sì fcono­
fciuto , ma cotanto necelfario ! O Amore , il 
quale , da que' medefìmi che ne parlano , e ti 
bramano, non fe' comprefo , nè fi fa quanto ti 
ftendi , sl fei tu feoza confini : Amore , fenza 
il quale tutte le virtù fono fuperfip;iaH, e non 
mettono mai ne' cuori profonde radici ! Amore 
che fa folo la perfetta adorazione in if pi rito , 
e in verità ! Amore di nolha creazione unico 
fine ! O Amore, vieni tu fielfo ! Ama , regna, 
vi vi , e tutto t' uomo con fuma con le tue pu­
riffime 6amme; sì che tu folo per tutta l'eter­
nità rimanga. Così fia • 

so~ 
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SOPRA LA 

CRISTIAN A PERFEZIONE, 

E DELLA VERA E SODA PIETA' • 

B.ecogitabo tibi omnes annoi m(o1 in ama .. 
r1t udine anim~ mete • lfai: 3 8. 1 5. 

D llip,ente efàme debbono fare i pec• 
catori di que' peccati , de' qua­

li fono colpevoli, per umiliarfi , e per 
darne a Ce fteffi gal1:igo • Debbono al­
tresì coloro, che fanno profeffione di 
pietà , e che in miro fi vivono, liberi 
da que'più materiali errori che il mon­
do commette, efaminare con grande ftu­
dio davanti a Dio , 1' imperfezione , e 
la poca folidita delle virrù da loro ae­
quifiate. Senza quefto efarne , che pur 
giova a tenerci in umiltà, in timore , Apoç 3 
e in fof petto di noi mede Cimi, le noftre 17• • • 
fieffe virtù a noi fono di nocumento , 
o almen di pericolo ; c'if pirano una pro­
foncuofa fiducia ; ci rendono contenti di 
noi, e ci f nno paf'far la vita io uno 
fiato d'inganni ripieno. 

Quante perfone fi veggono, che fon- Spelfo 
date in una vana fiducia di loro buona 1i crede 
intenzione, s'inducano a reggere !e mc- 1' atlima 
deCìmi con modi fallaci ? Perfone che af- fllftG, e 
fai ciecamente da fe medefime s'ingan- ~a ud,n; 
nano, e credendo d'edificare il proffimo mare nel 

loro, bene 

• 

, 
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• • t· I ~ d I 19uello loro., e di pr_ac~rg 1, o i.ca~ a e.ztano ; 

che in ef· e gh fanno d1fp1acere? Dt numa cofa è 
ferro non tanto da temerli qttaruo di fi fatti e­
ama · fempi; e nulla v'ha di più atto a ri­
~~e.r. i chiamarci veramente in noi medelirt1l, 11 

•'ti• 'n.or f'arci accurararnente ftudiare quel ç. 9• r- ,. 
che noi Gamo • Forfe fiam t1oi 1omi­
glianti a corefi:i che s'ingannano da fe ; 
e ci movono a compamone, e forfe al- .1 

tri ci fono , che hartoo la itelfa pietà 
di noi . Hanno cotelh ancora buona in· 
teozione , e credono di reggerli dirttta• 
mente, come noi crediamo. Saremo noi 
forfe nel medeGma errore , e ci l ufin­
gheremmo noi mai, come fi luftngano 
anch'effi l Loro alletta.j «! àbbaglia l'a .. 
mor proprio j avremmo noi forfo in noi 
lo ftelfo fedattore I Temiamo dunque 

lrw.14. d'elfcre noi ancora in ~uel cammino , 
0

• che al cort1inciate ci fembra ficuro , e 
diritto, ma 6oalmentè conduce a ltlor­
te. Tanta cara ci dobbiamo prendere 

1 
e raie %elo della deV'ozione avere , che 
abbiamo a renderla irrepreofibile in noi. 
Tante fono le perfona , che a quella 
fanno itigiaria col tnefcolamemo di de .. 
bolezze, e indifcrezioni , che noi doh'­
biamo ordinare Ja nollra per modo 

1 
c:he porga rimedio a quello (caadalo

1
e 

a quel difonote. 
La pietk Oh di che non 1iamo hoi :illa pieta 
~utt:~ea debitori~ Elfa è quella, cbc da infiniti 
u '· errori ci ha liberati, e ci fece domare J, Tim. 

4s. le paffioni, e le male abirndini noll:re; 
che ci ha fatto conofcere ìl mal (apo­
re, e abborrirlo degli avvelenati dfret­

ti 
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ti del moodo ; che ci convinfe , e coc ... 
cò il cuore con le falucevoli verità de I­
la Religione, e che ci falvò da' miferi 
Jacciuoli , de'quali è ,quello fecolo ri­
pieno. Dopo tanti ricevuti benefizii , 
faremo noi forfe ingrati ? Non avrem 
noi forfe coraggio di fagrificare alla pie­
tà tutte le noflre fcorrette inclinazio · 
ni, per quanto che al nofiro privatò 
amore collar ne poffa t Per altro poi , 
guardiamoci bene dal giudicare di no­
fi:ra virtù dalle apparenze • Le ingan-
nevoli bilance del mondo, chiamate dal- S11l. 61. 
la Scrittura abbominevoli , fono gran- ~0~ 1 
demente diverfo da quelle , che adope- 1 ~ 

11
• 

1
• 

ra la giufiizia di Dio per pefare tut- oft4.u.. 
te le nofl:re azioni. Spe{fo lddio, il qua- 7. 

le penetra nelle più intrinfeche fibre del Ebr. 4· 
cuor noll:ro, quivi vede , e condanna 13· 
certe mafcherate paffioni , mentre che 11P0'·i· 
l'ell:crno afpetto fembra a gli occhi del 
mondo virt1ì, e di virtù bello efempio. 

Ora egli è certo, che non s' arrefia 
mai lddio a qadla veduta efieriore, e 
che non l'abbaglia virtù fuperiiziale • 
Vediamo dunque bene , che non ci 
appaghi una condotta rt'golata al di 
fuori , ma vediamo fe la fofianza del­
la pietà fi trova ne'fentimeoti noftri , e 
nelle nofl:re azioni • 

Pietà vuol effer utile a tutti , pietà G11l.1~-. 
femplice, e fenza intereife , pietà co-
fiante, pietà che faccia il bene , e lo 1 çer· 
celi ; pietà che non cerchi di piacere a co

0
di 

g~i uomini, o almeno che. non vo_g~ia piacere 
piacer loro altro che per piacere a 010; in ogni 

pie-: cofa , 

• 

, 
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• Tlt>ft ter- pietà' flnalmenrc 1 che giunge a tal~ i 
cando che di fe ftelfa fcordatafì, in altro non 
qh! 1~ 's'adopera, che nel correggere i difetti 
~rile 1! fuoi, e nel compiere il fuo dovere in 
me, ma ogni cofa • 
quello, Di nuovo lo dico , efamfolamo da .. 
eh' è a vanti a Dio, fe la nofha è di tal for­
mol~è ta , e facciamo tale efame q aanro a Dio, 
~re,, I aaaoto a noi~ e quamo al proffimo no-ncn J& • ("), fi {j.J . • r 
vi. ro . "ae e tre con Jl1er.az1on1 1aranoò 
1.cor.10. del oolho ragionare argomento • 
3l• I. Punto. Toc<'a a ciafcheduno di noi 

di fa minare fe ll:elfo; per ifcoprìre s'egli 
fi trova in quelle difpofìzioni , nelle 
quali dee effere rifpetto a Dio , e fen­
za le quali, fia pur quanto li voglia 
fervida la fua pietà di fuori, non avrà 
perciò in fe cofa veruna di fodo . Ve­
diamo dunque fe ci è grato il folferire 
per Dio, fe Gamo dif pofri a morire per 
congiungerci a lui; s'e' ne piace d'ado­
perarci per lui, e fe finalmente fiamo 
rifoluti d'abbandonarci a lui. Nello e­
fame dunque di quefie quattro cole co­
nofcoremo lo fiato vero del nofiro cuo. 
re . 

Della I. Ecc i grato il folferire per Dio? Io 
folferen· non parlo già d'un incerto amore di pa­
za • ti menti, che nelle parole fi vede, e tal 

non è nelle azioni, d' un amore di pa~ 
timenti, che in altro noo conlille, fuor 
c:be nel parlare magoilicarnenre per co­
fiume, e affettuofamenre del pregio ed 
eccellenza della Croce , mentre che ftan­
do in dilicatezze quella fi fogge , e ti 
fugge, e ti cerca tutto quello, che può 

ren-
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rendere la vita morbida , e fenfuale • 
Dicolo ancora, non parlo di quella im­
maginaria fpirirualirà, la quale fa, che 
d'altro non fi favelli . che di raffegna-
2ione, di pazienza , di conforco nelle 
uibulazioni; mentre che ogni menomo 
difagio ci fa cruciare, e che in tutta 
fua vira non fi penfa ad altro, fuorchè 
a non fofferire cofa veruna da chicche­
fia, e a far fi che nulla ci manchi • 
San Paolo avea ben'egli fentimenti mol- e 
to diverfi da quelli de' vili Crifl:iani , ~· or.7. 
che itt tal forma fi vi\"ono, quandodi- · 
ce va, che fi (enti va pieno d'ogni con- 2 . cor. 7• 
forco, e confolazione , quando anche il 5· 
corpo fuo non avea pofa veruna, e che 
avea le più gravi tribulazioni , com­
batcimenci di fuori, e fpavcnti di den-
tro. 

Non è da immaginare, che lo zelo Fil.i:1.9. 
di sl grande Apofiolo non debba effere 
imitato; fotto colore, che le anime de' 
Criftiaoi de'no!l:ri dì fono men gagliar-
-de, e meno alte. La grazia, dic'egli a 
tutti i fedeli di Gesù Crill:o, v'è data 
non folamente di credere in Ges~ Cri-
fi:o) ma di fofferire per lui . Ed è co-
me fe diceffe: Se voi non affoggettate 
l'anima voll:ra a Dio altro cbe percre-
denza a tutti i mifierii Cuoi , farete fa-
,;rifizio imperfetto, e la volontà vofira 
fi rimarrà fempre libera, e non morti-
ficata : Non v'appagate d' offerire a Dio S4l . so. 
una fede ficrile, ma aggiungetevi l'of. M

4
'
1

•
16

• 
f; d' ·1· {i tr 14. erra un cuore umi iato , e onerente Luc 24 
per lui: Invano feguite Gesù Crifto , 26, • • 

fe 

• 

, 
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fe non pprtate feco la Croce , e in va,; 
no avrete f peranza di fua gloria , fc non 
accettate le fue ignominie, e le <loj!lic. 

Hanno quefti due frati un necelfario 
legarne, nè all'uno {ì può giungere fuor­
chè per l'altro; quello è ilc;;mmino te­
nuto da lui, nè ha voluto lalciarne un 
altro a voi; e voi avrefie ardimento 

1 'l'et 2 di dolervi d'una legge fondata in sì fat­
;1, · · to efempio? Quanto dcc elfcr caro ad 

un'anuna fedele il fofferire in quefta vi­
Mlft, S• ta, fofferendo effa col feguire Gesù Cri-
12· fio, fofferendo per imitarlo, per piacer-

LM"'6·S·S• gli, e per meritare la gloria promeif a 
"'· • ii. d I . f h . a u1 a co oro, c e piangono. 

s.cipr. Tutto il nofl:ro bene fi è di foffcrire 
al mondo mali con ifperanza d' eterna 
confolazione. Sono i fallaci beni di que­
fro mondo fatti per coloro. i quali non 
ifpcrano , o non cercano più veraci be­
ni : i mali di quello mondo fono ftabi­
Jiti dalla mifericordia di Di<> per le a­
nime elette, ch'egli vuole fpiccare da 
quella terra corrotta, per apparecchiar­
le a durevoli beni, e di pregio immeo. 
fo. Chi dunque cerca il foo bene quà 
giù, fi fcorda di fe in quello e Ci I io, e 
rifiuta della fua patria le f peranze . E 
perciò dicca San Cipriano a'Criftiani tut­
ti , che pigliandofi effi quello venera. 
bit nome, votavano fe medefimi ad ogni 
forra di foffereoze prefenti , e fenfibili , 
per attender beni ioviCibili, ed eterni; 
e che finalmente non era lecito ad ere­
di d'un Salvatore confitto in Croc~ , il 
temere di fupplizii, nè di morte. 

Chi a-: 
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Chiamagli eredi dcl Crocìfilfo , per~ 

chè fagrificaodofi il Salvatore per amo· 
re degli uomini , nulla al mondo Jafciò 
a quefti veraci figliuoli fuorchè laCro- L t 

h'è d. d. ' d. J I amen • ce, e quanto ire ere 1 ta 1 o ore, di Ge· 
e d'obbrobrio. Oh qual terribile ered.i- rem. 3• 
tà, Dio buono, Gesù faziato d' obbro- ~o. 
brii, come parla la Scrittura , confitto 
nudo, e moribondo full a Croce! In tan-
tanto rifiutar conviene la fua celeftiale AEf.14.z. 
eredità, chi non l'accetta con quefta 
temporale eredità di patimento , e d' 
umiliazione . Non v'ha figliuolo veruno 
di Gesù Crifto, che poffa fottrarfi dall' 
entrare in q uefb cotanto laboriofa fuc-
ceflìone del Padre fuo. 

Eccovi quelle verità, che noi fpelfo 
diciamo agli altri, ma quelle che for­
fe non diciamo a noi O:etiì. Paragonia­
mo un poco con buona fede i veri feh­
t101enti del nofl:ro cuore con que' prin­
cipii della Religione profeffata da noi. 

S'io folli veramente perfuafo, che la Que,;li 
vita Criftiana ~ vira d1 pazienza, e di ~be n~n 

· · Il Il • nnunua 
c~ntm~o _rm~nzramento a e noiae to· q11anre 
cl1oaz1oni ; le co buona fede amaffi ba non 
Gc~ù Crifio per me foffercnte, e umi- puòeffà 
liato, ricuferei mai di umiliarmi, edi miodi· 
fofferire pl!r amor ~di lui I . Mi contea- fcepo!o • 
ten~i di parlare di Croce, quando fi trat- IJic.!li 
ta dr n,.n portarne veruna r N:! farei io 33~' ' • 
aJ?;lt alrrr leziO'l1, fenza porle in opera '1· 3· 
io !'1ted.fono quando mi nafce occafio-
ne! Sa1ei io corarho impaziente nelle 
menome 1nferll1ità, di s1 piccrolo cuo-
re nelle avv~r!ìtà dell:t vita ; corn.1no 

Y mqui.e-
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inquieto negl'impedimenti , sì dilicato, 
e fenGbile nella mala riufcita delle u­
mane amifrà ; sì gelofo , sì fofpetrofo, 
sì duro con le perfone, alle quali dov ... 
rei aver riguardo , si rigido nel correg­
gere i difetti alrruì, si vile, e non mor­
tificato quando fi tracca di correggere 
i miei propri i ? Sarei 10 così prefio a 
mormorare ne'difprl'gi , nelle contradi­
zioni, che fono tante Croci pofl:emi ad. 
dolfo da Dio per fantificarmi " 

Non è egli forfe uno f candalo degno 
di guai , e pianto, il vedere uomini , 
che più profelfario di fegu re, e fervi­
re Gesù Crifro Crocififfo, eCfere tutta~ 

PL ·1 via per loro dilicatezza, didati nemici TJI , ~· 
18, della C'roce , fecondo i termini di San 

Paolo? Oimè ! e potrem noi dividere 
Gesù Cri fio dalla Croce, fopra la qua­
le fagrificò fe per noi, e fopra la qua­
le intefe d'appenderci per fempre feco! 
E come poffiam noi amare quefio così 
amabile Salvatore, fe non amiamo an­
cora quella Croce, che farà fognale e· 
terno del fuo amore verfo di noi ? O 
preziofa croce! farai tu dunque fola­
mente onorata a parole , ed in appa­
renza? E così coloro, i quali non pof­
fono f pera re altro bene fu or che da te, 
ti temano, e ti fuggano con tanta in­
quietudine, e viltà i 

Fino a quanto ci verrà fatto quello 
vcrgognofo rimprovero, quello rimpro­
vero giufiiffimo contro di noi , e che 
fa credere a tanti , e tanti che la no­
fha devozione altro non fia che un fa-

vella-
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veltare; quell'ordinariorimprovero, che 
ci vien farro dicendo: Che quegli uo­
mini che profeffano p_ietà fono i più 
dilicati, e i pii\ fenfitivi; che la pietà 
loro a pocc a poco degenera in mor­
bidezza , che vogliono fervire a Dio 
con ogni forta d'agio; fofpirare , e de­
!idcrare l'altra vita, ~oderldofi ogni dol­
cezza della ptefente; e gridare pieni di 
ielo ogni dì contro al l'amor proprio , 
guardahdofi bene tuttavia con r ~ni cau­
tela di non mortificarlo in fo fteffi giam­
mai. 

II.Sia1~ noi difpoO:i à morire per con- beirà 
giungerci a Gesù Criao ? San Paolo mo.~~e' 
~he così nobHe dcfiderio avea , volea Philip. 
che ttn Crifl:iano ripieno di f peranze del- ~6~3·7• 
la Religione gemcite, e fofpiraffc fotto 24, · 
Ja gravezza del corpo mortale. E San-
to Agofiino fpiegando si fatta verità a 
dil!efo, dice, che la Santità della vi-
ta, e l'amore della morte fono due in­
feparabili dif pofizioni. I due amori del-
le due vite !i combattono, dic'egli, in 
anima non perfetta. E' 1' amore di que-
l a fugace vita cosl gagliardo negl' im­
j>erkctì Crifiiani , che lietamente la 
t>offeggono, e a dif petto la J afciano • 
la perfezione delle anime fedeliffime a 
Dio, fa ali incontro , che comportano 
q ueO:a v1ta a fiento , e afpettano la 
i:norte come verace bene • Per altro ; 
fegu'egli a dire, non mi dicano gl' im­
perfetti, ch'effi amàno ancora la vita 
per fare qualche avanzamento in vir-
t~; ma parlino più aperto, e confeffi~ 

Y i ho, 

• 
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no, che bramano di prolungare la vi­
ta , perchè tanta virtù non hanno d~ 
amare là morte • Il non voler morire, 
non ~ afpirare a p1t'l alro grado di vir­
tt'l , ma è un non avere acquifiato vir­
tù. Non s'alleghi dunque la temenza. 
t:lel giudizio di Dio , per grnnificare 
quella della mortt! Se noi non temia­
mo d'altro, che de'giudizii di Dio nel 
paffare all'eternità, quefi:a temenza if­
pirata dallo Spirito $etneo , farebbe te­
menza moc!erata, pacifica, e religiofa. 
La perfezione dcli' amor nofl:ro verfo 
Dio, confifl:e, come dice San Giovan­
ni, nell'avere fiducia in lui pt>I giorno 
del fuo iriudizio. Se come Padre no. 
firo l'amaffiwo , lo temeremmo noi co­
me Giudice, si che p r timore futrgif­
fimo dalla prclènz t di lui > Avremmo 
nv1 quc'v iliffimi timori, che ci contur­
ba no, che c1 a1'battOflO, que' vani f pa­
nne•, che proviamotofro, che picchi:i 
all'ufcio noflro il Signore, e che ciav .. 
verte coll' infermità elferci. vicina la 
morte> 

Non faremmo noi forfe certi , che 
quaow più dura la vita, più s' accre­
fce detle nollr.: r~ità il novero, che quel 
conto, che dobbiamo rendere a Dio , 
diviene ogni dì pilì malagevole a farfi; 
che l'avvenire, non a pagare i nofhi 
ancirhi debiti, ma a farne di nuovi 
fervirà; e cbe 1;liiunque ama Gesù Cri. 
fio, dee temere la lunga durata d'una 
vita, dove fiamo fcmpre e{pofii a per­
dere la grazia, e l'amore di lui? 

Ma 
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Ma v'ha pure ne'cuo'ri ndhi una non 

fo qual fegreta infedeltà, che rutti q ue­
fii {erHimcnti affoga. Noi piangiamo la 
morte di coloro, che fono amati da noi, 
e temiamo la no'lra , come fe non ;1 -

veffimo f peranza veruna. A vedf' - que' 
vani difegni, che per quefi:a v11à for­
miamo , e la cura che ci prendiamo 
Fer renderla piacevole , e lunga ; chi 
mai crederebbe, che ne afpettiamo uo' 
altra beata, ed eterna ; e che quefi:a 
'tn1ferabilc e caduca ad altro oon ferve, 
che a ritardare la no{ha beati rudi ne ? 
Oimè! dice Snn Cipriano, io non mi s.cipr. 
mare.viglio pu~Ho,_ fe c?loro, i quali Tr~:1r· 
tanto fì comp1acc1ono d1 que!l:o mon- to < e a 
d I

. . . h l . morr • 
o, vog 1ono rimanerci , c e co oro 1 

~uali pongono tutte loro [peranze io 
quella vita, temano , che fi finika • 
i.a morte è verace male a coloro, che 
non vogliono congi uogerfi a Gesù Cri-
fio, e che non if per:mo di regnar feco 
in eterno. Ma coloro a'quali la Reli· 
gionc difcopre un ficuro cammino per 
giungere alla yerace vira , ma coloro, 
la cui fperanza, come dice il 'avio, è 
piena d'immortalità, come p~·ffono con- SAp. 3.q. 
cardare così alte , e mafficce f peranze, 
con quegli allettamenti , che arreflauo 
le anime loro quà fopra la terra~ 

Conchiudiamo dunque, che la fede , 
e la pietà nofi:ra deholiffime J'ono , e 
quafi fmarritc, poicbè non poffono fu. 
perare qucfi:a temenza di morte. E cer­
to conviene che noi non raffiguriamo 
l'eterno afuto del CriO:ianefimo contro 

Y l la 

·. 
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perrano dopo quefia fuggitiva vita , al­
tro che con occhio conii fo , e poco a 
dentro penetranre; fe non proviamo im­
pazienza veruna di terminare le mife­
rie nofire, e rutti que' beni goderci. 

Eccovi fopra qual cofa dee ciafche­
duoo di noi efamioarfi particolarmen­
te : Son io para10 a morire, e fe con. 
veni ife morir di Cubito, mi f piacerebbe 
il lafciare alcuna di quelle creature , 
dalle quali fono attorniato ? v'ba forfe 
qui qualche cofa per la quale mi par­
ve fino al prefente d'elfere inditferente, 
e dalla quale tuttavia non mi fapreì 
f piccare altro, che a ficnto ? Langue 
forfe l'anima mia in que'miferabili le­
gami, che quì la tengono cofiretta; o 
più tolto d'e111 legami fi compiace , e 
sl è cieca, che ama fino alla fua Cchia­
virù. 

Qui non fi tratta d·ingannare me fief­
fo con falfo coraggio • E' egli il vero 
però, che l'ardente mio amore verfo 
Gesù Crifro forpalfa nel cor mio il ti­
more, e quell'orror naturale , che ho 
della morte? mi vals'io di quello mon-

1. Cor.7. do, fecondo il parlare di ~an Paolo , 
f·fi rr. comefe non me nefofiivalfo? Loguar­
R~,:'!e,° dai io come ingannevole figura , che 
20, • palfa 1 Sono io impaziente di oon ifiar 

pnì fra le fue vanità I V' ha pit\ cofa 
veruna, che le mie brame trattenga, e 
alletti r1tmor mio privato' Ho io for­
fe cercato di rendermi grata la vita con 
allettamenti da me creduti innocenti , 

ma 
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ma cbe nel mio cuore formano , con­
tro i fini di Dio, certi legami , eh' io 
non v, glio rumperd Finalmente m' ape 
prcfterò- 10 ogn 1 di con fodo ani mo a 
morire! o,di110 10 tutti i fatci della 
lllia vita con s1 farra meditazione? e 
quando giungerà elfa morte , quando 
mi farà tentir ìuo rqwre, con debolez­
za, e doglia, mi troverà preflo, e fer­
mo a ricevere il colpo , che tcagl1erà ! 
Tremerò quando s'accofrerà? Che: farà 
di mia cofranza in quell' efiremo pun­
to, io cui mi vedrò fra'J mondo, che 
fparirà fcrnpre dagli occhi miei , e L'e­
ternità, che s'aprirà per accettarmi? 

La f peraoza di vedere Gesù Crill:o , 
amabile oggetto, e di tanto conforto , 
dee certamente ra!Iicurarci a villa dell' 
altro oggt:tto cotanto orribile alla Na­
tura. Donde avvieo' egli dunque , che 
fperfo uomini, i quali fanno profdlìo­
ne di fpregiare la vira , non temono 
poi men dcgl i altri la morte, sì le me­
nome infermità gli sgomenrano, gli met­
tono in cofternazione, e G vede in loro 
tal volta più dilicatezza, più cautela, 
che in uomif'i del mondo, per con[er­
varCi Non li dee cooferfare, che que­
fio è uno fcandalo, e che in vano s' 
apparecchia altri alla morte con vita 
pia, e ritirata, fe quello apparecchia­
mento non va ad altro fine, che ad ef­
fere forprefo, e conturbato in qual fi 
voglia tempo, che giunga la morte. 

Siamo noi contentiffimi d intrattenerfi Dell'O­
con Dio? ch'è quanto dire , fentiamo razione. 

Y 4 . noi 
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ghiamo, e quaodo meditiamo davanti 
a Jui le verità della Religione? 

L'Orazione, dice Santo Agofiino, è 
mifura dell'amore . Quanto noi fiamo 
nel pregare più ferventi, e più fiamo 
anche fpllevati al divino amore. Chi 
molto ama, molto prega; chi poco a­
ma prega poco. Quegli , il cui cuore 
è lhetto , e congiunto a Dio , non ha 
il più foave conforto , che quello di 
non perdere la prefenza dell'oggetto a­
mato da lui ; grandiffimo , e fenfibil 
piacere prova a poter parlare con Dio, 
a penfare alle verità di lui eterne, oell' 
adorare la fua grandezza , nello ammi­
rare la fua potenza, lodare la fua mi­
fericordia, e darfi alla fua Provviden­
za in braccio • 111 quello "commerzio 
della Creatura con Dio " ;riverlà ella 
nd feno di cosi amorofo Padre , tutte 
le angofc\! delle quali ha ripieno il cuo­
re; elfo è in tutti i fuoi mali foccor­
fo; ella fi rinforza, e s'allcggierifce ne~ 
confidargli ogni fua brama, e debolez­
za • Ora effendo ooi per tutto il corfo 
di quefia vita imperfetti ; non eifendo 
mai liberi di peccato, conviene ·, che ;rut­
ta la Crifiiaoa vita fi paffi in peniten­
za de'nofiri errori , e m riconofcenza 
deJJa bontà di Dio : e nello efercizio 
dell'Oraz1ont poffiamo altresì rivolger­
ci a chiedert perduno a Dio della no­
Jlra iogrr titudine, e a ringraziarlo di 
fua mifericordia , 

Oltre a queRa neccffità dell'Orazione 
San 

( 
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San Gian Grifofromo un'altra ne dichia .. 
ra in modo folido, e affettuofo ugual• 
mente. 

Ed è che avea quefro Padre foeff o 
notato, che la pietà mai fi raffoda a 
perfezione , fennon con gran fedelcà 
alla preghiera. Iddio , dic' eg1i , vuol 
farci con tale f perienza comprendere , 
che non può averli l'amor fuo altrocbe 
da lui, e che quefio amore, il quale è 
vera beatitudine delle anime noftre , 
non può acquiftadi oè colle riB.effioni 
dell' intelletto nofl:ro, nè con naturale 
sforzo di nofrro cuore, ma per gratui­
ta effufiooc dello Spirito Santo . Sì, è 
cosl gran bene quefio amore , che fo­
lo Iddio, per una f pezie di gelofia , 
virol egli e.!feroe difpcnfiere , nè ce lo 
dà fuorchè a mifuradi quello, chevie­
ne a lui domandato. 

Quindi con l'àttcndere fedelmente, e 
con fermezza a chiedergli quefl:o amo­
re , fi può d'etfo riempierfi • Dianne a 
noi fieffi la colpa , fe Ja pietà nofi:ra 
non ba quella fodezza, e 6ducia 1 cb' è 
certo frutto della buona Oraz!one. Im­
perocchè fenza quefto efercizio, col qua­
le s'imprimono tutte le verità della Re­
ligione, col quale ci avczziamo felice­
mente a gufl:arle, e a feguirle , tutti 
que'feotimeoti di pietà , che poffiamo 
avere, non fono altro che fervore in­
gannevole , e fugace. 

Preghiamo dunque , ma preghiamo 
ftmpre coll'intenzione Je'noftri doveri. 
Non facciamo Orazioni foll~vate, afl:rat­

re, 

• 
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te, e che non abbi ano relazione con. 
Ja pratica delle virtù. Pregbiamo non 
per elfere più illuminati, e fpirituali 
m parole, ma per drveoire più umili, 
più docrli, più pazienti, più cari tate. 
voli, più modeQi, più puri, e più di­
fìntereifat1 nelle particolarità del reg .. 
gerci nella vita nofha. 

Senza quefio il oofiro elfere affidui 
nell'orazione, non folameote ooo è a 
noi fruttuofo , ed efficace, ma farà per 
noi ripieno d' inganno, e di fcandalo 
al proflìmo noUro. o· inganno per noi. 
Oh quanti elempli n'abbiamo! Quante 
perfone veggiamo noi , le cui orazioni 
ad altro non fervono, che a nudricare 
la foperbia loro, e far ifviare la loro 
immaginazione! Di fcandalo al proffi­
mo . Perchè 0011 v' ha cofa dì !è:andalo 
maggiore, che vedere un uomo il quale 
prega ogni dì, nè mai lì corregge; o 
che ufcendo dalle orazioni , non è per­
ciò meno inquieto, non men di mal u­
more, o meno inten·lfato di prima. 

Dell'ef. IV. Siamo noi veramente fiabiliti di 
fere di: darci al tutto e con liducia in balia a 
iinreref. Dio? Tengbiamo noi le cure di fua 
faro. J'rovvidenza fopra d1 001 > pel nofiro 

migliore foccorfo? O più tollo abb1am 
001 per li nolhi interdJì. proprii una 
certa provvidenza di politica • una prov­
videnza t1morofa, e inquieta, la quale 
ci rende indegni dell' ajuto di quella 
di Dio? · 

La maggior parte di quelle perfone, 
che vogliono darli a Dio, fanno come 

quel 
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l. quel giovane uomo dipinto dal Vange-
1 lo. Avea egli palfato la giovanezza fua M11t.19. 
t oell' innocenza ; e. elfC'ntfou 60 dalla r6. 

fua iiovanezza accoflumato ad olferva- .Mim:.io. 
re efatrameoce la fua legg":! , af pira va 1

7· 
a quanto i configla del Salvatore po· 
teaoo fargli metcere in pratica di più 
perfetto, e di più grande. Gesù Cri ilo 
medefimo che lo vide, fu da principio 
tocco da un fenrimento d'inclinazione 
per lui. Parea che ogni cofa s' accor-
dalfe a foJle,·are quell'anima ad un' 
eminente Santità. Ma un fegreto at­
taccamento a' fallaci mondani beni ro· 
vefciò tutta l' opera di fua perfezione; 
quando più fembrava confolidarfi. Non 
si tofio gli propofe Gesù Crifio, che 
abbandonalfe le fuc ricLhezze per an-
dargli dietro, che quell'anima fignoreg-
giata dal I' intereffe, fu al tutlo sbigot-
tita a vifl:a d'uno fiato, nel quale non 
1' era più lecito di poffedere cofa veru-
na. Andolfene tutto meilo, e confufo. 
Mefl:o, dicono i ~anti Padri , per non 
poter accordare in fuo debole animo 
1' amore delle ricchezze con quello di 
Gesù Crifl:o . 

Adunque la fofl:anziale di{pofizione 
di quel!' anima, che a Dio fi confacra, 
è il non affidarfi punto in quegli uma­
ni foccodì, a' quali fuole la prudenza 
'1ella carne appogg1arfi, e nulla vole· 
re, e di nulla curarli di quello, che può 
fiurbare 1 dilèjtni di 010. 

Ad ogni punco premere ci bifogna l' 
avidità della Natura, la quale fra in 

con-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



J-l~ 
ronrinuo timore che le fugga quelloi 
che ha, e tUttavia va formando defi. 
dcrii !mifuraci d'avere queUo che non 
polliede. 

Sempre ci abbi fogna lo fi:are in guar­
dia per prov vederfi contro al nolho a­
mor proprio, che tuttavia procura di 
rifiorar6 a poco a poco con aUettamen­
ti di picciole e minute cofe di quel fa­
gri6zio, che ha fatto a Ùio delle mag­
giori • Perciocchè qual cofa v' ha pii\ 
degna di pianto, che il vedere una pcr­
fona, la quale dopo aver fatti 1 pi I\ 
importanti paffi verfo la perfezione, 
vilmente guarda dietro alle fue [palle, 
e teme di fare foverchiamenre? 

E tuttavia poffiam noi dire, cho mol­
te anime fieno fciolre da così fatta v il­
tà > E noo è egli forfe il vero, che nel 
donare fe medelìmo a Dio tante cau­
tele sì fi:udiano, e tante nella forma 
del fervire a lui, che a poco a poco 
tal dono, e fervigio quali a nulla fi ri­
duce ? Sempre dal temporale fi fa che 
lo fpirituale dipenda, ben fi Yogliono 
compiere i propri i doveri, e la cofrien­
za appagare, ma ciò con parecchi patti 
lì vuole; ma tanro s' ha di timore e di 
travaglio che troppo caro cofi:i il do. 
narfì a Dio; ma tanti inconvenienti lì 
preveggono; ma lì vuole accerrarfi di 
tanti ajuti, di rante confolazioni, che 
a poco a poco la pietà Crifèiana fi fa 
frani re, e s'adopera poco di voglia, 
e fenza frutto veruno. 

D' onde avviene che tanti intrapren· 
do-

( 
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dono le buone opere con mala riufci­
ta. Ciò è perchè le inrraprenclono con 
poca fedt>. e percbè nelle imprefe non 
rinunziano a te medelìmi, e perchè da 
qualche vedo riguardano fempre fe llef# 
ft, e in tutto non vogliono preferire 
l' interelfe dcli' opera, alle loro fccmet .. 
te inclinazioni, al loro inquieto umo­
re, alla debolezza di lor cuore , che 
vani conforti nchiede, a indifcrete ami­
cizie, che pur conve~rebbe troncarle; 
a un'ardente vor;lia di ftima, e ripu­
tazione, che guafia tutte le cofe mi­
g liori; in breve ciò è perchè fi vuol 
fempre fervirc a Dio con ficurezza di 
fe medcfirno; nulla fi vuole arriCchiare 
per onor di lui, e ticnfi per difgrazia 
l' efporCi a qualche difcapito per lui . 
Non è g;à che non lia lecito il pren­
dere giufie mifure per ben reggere le 
buone opere; ma nel vero gran diffe­
renza v ha fra 11 non voler te11tare Id­
dio , e il farlo (degnare, col GdarCi po­
co di fua bontà, ed io ciò ingiuriarlo. 
Chi può af pettarfi da quelle anime ti­
morofe , e per cosl dire operatrici a 
prezzo quella generoCità, e quella for• 
za, eh' è necelfaria per foflenere i di­
fcgni di Dio ? Chi non s' affida alla 
Provvidenza , non è degno d' eCfere frru­
mento di lei. 

No, no, non si degnerà mai Iddiodi 
benedire quefio reggerfi con fovercbii 
fini umani; e da quefia fciagura.ta ori­
gine venne il rilaifamento, e il difor­
dine fra tante zelanti, e regclari Co-

mu-

' 

' 
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Ho, b I' • munita. Sparge en eg 1, come d1c~ 

~im.10. San Paolo , le fue ricchezze largamen-
18. te, ma fopra coloro, che 1' invocano, 

e che ad altro non s' a'lidano, fuorchè 
a lui; non già fopra coloro, che vo­
gliono preoccupare la Provvidenza, ~ 
non ridurli a doverli mai fidare dl 
quella, 

Tempo èd'efaminare le nofhe difp~ 
fizioni, quanto è a noi fie/Jì; ed è la 
feconda parte di quello tag1onamento. 

lI. Punto. Efamin1amo fe 11 nolho 
zelo è forie imprudenza aurenticara dal 
prerefio di Rel1gro11e; fe la nofha pru­
denza è politica catnale, fe la 11olha 
devozione è effetto di capriccio; fe la 
nofha carità è quafì un allettamento, 
Eccovi le quattro domande, che dob. 

Dello btam fare a noi aefli. 
zelo. E' il nolho zelo forfe imprudenza? 
Ephef. D1lhntca lia in voi, dice San Paolo, 
4. 31. ogni radice d'amarezza. Havvi un a­
Heor.n, maro zelo, e lì dee correggerlo. Tende 1

S• quef!o a voler corteggere tutto il moti• 
do, a voler riformare con indifcrezione 
ogni cofa : al/' udirlo fi crederebhi!, che 
ogni cofa foggetra folfe alle leggi, ~ 
alla cenfura di quello. Chi vuol cono­
fcete quanro fia malamente ìndiritro, 
Ile fcopra l origine, e gli e.ffetti. Ver. 
gognofa è 1' origine di quello pretefo 
zelo; i difetti del hollro proffimo ur .. 
tan ne' noltn ; noi fiamo sì vani, che 
1' altrui' vanità non fappiamo compor­
tare: foperbia et fa parere la fu per bia 
Gel proffimo cof a ridicola, e infofferi-

bi. 
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bile; la nofl:ra inquietudine ci fiimola 
conrra la pigrizia , e trafruranza di quel­
lo; l' umor nollro malinconilO defia in 
noi la collora contra 1 fo, erch1 f paffi 
d'elfo : la nollra ruvLiezza contra la 
gentilezza dell'altro. 5e non fotiero di­
fetti in noi , oh quanto meno c1 toc .. 
chercbbe10 lui vivo del cuore quelli 
de~li uomini, co' quali di vivere fiamo 
obbligati! 

Tengafi ancora per cora certa, che 
quefia contrarietà e quella forra di zuf­
fa tra' difetti noftri , e q uclli del prof­
fimo, ci fanno vedere nella noll:ra im­
maginativa già pregiudicata, quelli ul­
timi molti maggiori di quel che fono 
in effetto. O.- ft può egli Ccoprire pii\ 
vile , e pià maliziofa radice di quell:o 
critico zelo, che vo efaminaodo? Se 
confeffallìmo con ifchietto cuore, che 
in noi non è tanta vim\, che bafii per 
fofferire quello che nel proffimo noll:ro 
v' ba di debole, e d'imperfetto, fem­
breremmodeboli a noi medefimi, e di 
ciò , fendo vani • temiamo. 1'.oi vo­
gliam du1~que, come vani, che la de­
bolezza nofira apparifca vigore , che 
quafi virtù s' innalzi , e fia creduta ze­
lo: zelod'1mmaginazione, e fpeffocon 
ipocrifia mafcherato. Ohnon è egli ma. 
raviglia a vedere, quanto ci compor­
tiamo in pace, nè ci curiamo di tutti 
que' difetti altrui, che a noi non dan­
no fafridio; mentre che quello nobile 
zelo s'accende in noi fofamente contl'o 
a' que' ddétti, che ci defiano ad invi• 

dia, 
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dia, o che fiaacano la pazienza nollra ~ . 
comodiffimo zelo, che s' adopera fola­
mcnte in (uo pro, e valendoli de' di­
fetti del prolTìmo , per follcvadi fopra 
di lui. Se il zelo nofiro folfe cari tate• 
vole, e iodiritto fecondo 11 Criltianefi­
rno, comincierebbe dal correggere noi 
medefimi: non baderemmo ad altro che 
a' difetti, e alle m1ièrre nolhe si, che 
non ci rimarrebbe tempo di penfare a' 
difetti altrui. Se foffc obbligo di co­
fcienza, che ci ftrinirrffe ad efaminare 
il con regno del proffi:no nofiro ; e q can­
do anche non potelhmo fare a meno di 
non vegliare fopra d1 lui , lo faremmo 
con gran cautela per noi ficlTì, feguen­
cto il conGg!lo dell' Apofiolo. Corregge­
te , dic' egli, il frate! voftro con dolcez­
za, e olfervate voi, parlando a lui; 
temendo di non elfer te•iraro, mentre 
che vol.:te liberar lui dalle renraz1oni: 
volendo correggere il fuo mal umore, 
c<:>rrere pericolo dt di, enirne voi al­
terato; e volendo abbattere la fuper­
bia, e le al tre palfrooi dt lui, forfe vi 
lafcerere trapc>rtare al vofiro impazien­
te, e impericfo natu1ale. 

Guard~uevi <lunqut.> bene dal badar 
tanto alla 1mperfoz1onc altrui, cb1t non 
abbiate per ciò cura di provvedere al­
la vofira. 

Ben farebbe imp.udcnti<Timo zelo, 
fe vi dimentìcalh· lt.> propril· b1foine vo­
n ~c ' per folamenre renfareo ali' efame 
de a cond ·rta cl 'voflri fratelli. Egli è 
il ·ero, che quel fervore, cbe anima 

un 
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\'IO Oilliano alla fraterna correzione l 
quando ad un rratto fia puro, e pru­
dente, è fervore grandemente gradito 
da 010 , ma non {i dee credere, che 
fia fenza interelfe, o fecondo t:ofcienza, 
fe non è fcmprc moderato, e foavo. 
Percioccbè quel fervore, che contro al 
proffimo s'accende, e che nulla gli vuoi 
perdonare , ad altro non ferve, che a. 
perturbargli la pace, e a cagionar mol­
to fcandalo • 

Tutto quello , che con calore fi di­
ce , o fi fa , non è atto a correzione del 
proffimo. 

Dove vediam noi il frutto dcll' af­
pro contegno? Quando di Religione fi 
tratta debbonfi gli animi acquill:are; 
nè mai s' acquill:ano gli animi fuorchè 
con fegni di carità, e di coodifcenden­
za. Aver ragione bon bafia. GuaO:afi 
ragione , e fi difonora , foftenendola 
in modo rigido, e fuperbo. Con dol­
cezza, pazienza, e affetto fi ricondu­
cono gli animi al verace cammino à 
poco a ·poco, fi dif pongono ad inten­
dere la verità, fi mettono in fofpetto 
di loro cautele antiche, s' inf pira in ef-
fi la necelfariafidncia, e s' ioanimifco,. ,, 
no a vincere le abitudini fcorrerte. 

Quando colui , al quale abbifogna 
l' eifer corretto, s' avvede, che il cor­
rettore fegue il capriccio fuo, non fi 
fc~nte egli difpofio a correggere il pro· 
prio. Si (degna il privato amore con­
tra le ammonizioni fatte con difpetto. 
N è lddio fielfo q ucfii modi benedice. 

Z La 
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JS.. d Il' ' La collora e uomo , come drce San 

1,.cop. l. Jacopo, non opera la giufiizia d1 Oio. 
:zo. II ~arebbe mai la nollra p1 udenza 
Della polirica carnale? Quefta cieca pruden;. 
p1uden- za inf pi1ataci dalla carne, altro non ~ 
za . 

86 
che morte, come dice I' Apoll:olo, noit f 0':'.d. • ~ foggetta alla legge d 1 Dio, e non pu~ 

11
J•t1

10 
• etfi-do . V' ha un' incompatibil1tà a{fo. 

Iuta fra la fapienza degli uomini, e 
quella de' veri fi~liuoli dt Dio j elfa è, 
che in noi contrall:a allo $pirico Santo• 
che lo cootrifia , che s' attraYerfa a tut­
ti que· fini, eh' egli ha per la fantifica­
zione delle anime nolhe. 

Si fatta fapienza , per la qual~ un 
Crill:iano in fe fi rinchiude , e a' pro­
pri i fuoi lumi f affida, lo priva de' mag­
giori doni d1 Dio . Cotale fapienza tan­
to dal Vangelo riprovata, ba tuttavia 
pofto le fue radici nel cuore di quafi 
tutti i Fedeli. Quanti riffeifi umani non 
Vc>ggiamo nei rutto di troncare il corfa 
delle opere di Dio · Quanti immagina· 
tii doveri, a' quali fi fa credere, e ub­
bidire quanto ha di più fanto , e di più 
venerando la Religione' 

In altro tempo i Criftiani eran uo­
mini, chf di.f pregiavano i mal fondati 
difpregi .tel mondo, per fervire libera­
tnente a Dio; oggidì i Crifiiani , eque' 
medefimi, che fanno profcffione di pie­
tà, e que' medefimi, che banno abban .. 
donato 11 mondo dcl tntto , fono rurra­
via per lo più uomini che temono il 
giudrzio del mondo, che vogl.io110 etfe­

'fC approvati da quello, e che fi reggo· 
no 

( 
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no io loro procedere con· la mifura di 
que' certi lhani pregiudiz1i fecondo i 
quali il mondo loda, o condanna quel­
lo che vuole. 

Ora fembra a mc, che quefto aver 
tanto timore de' giudizi i del mondo, 
non giungdfe mai alla viltà, e a quel­
.la raora debolezza , che ogg1dl fi vede. 

Si fa, che dìpeudano le opere (!;ene­
rali. che rigudtdano la gloria d1 010, 
e le pratkhe della virtù per ciafrhedun 
uomo 10 particolare, da mille ragioni 
folamence umane; t\è per l' interttfe di 
Dio s ardilce d' ioiraprenderealtro, foor­
c:hè cofe , che fono fecondo il gufto del 
Jl'londo tutto • 

Sì, Ja qùello Cleffo mondo nimiciffi­
mo a Dio, fi prende confi?;lio ogni dì, 
qua. do {j craua delle cole più fa11te, 
non fola mente prendefi configlfo dc. quel­
lo per non ilcandalezzarlo , lo che è 
necdfario ; ma iùo configlio fi vuole 
per adacrarfi alle maffimc: fae nne, e 
prn:h~ fieoo le noflre buone opere fe­
condo eh' elfo decide. Tale mondana 
prudenza s'è introdotta ancora ndle re· 
golari Comunità. ~ance anune fooo 
quivi occupate vanamente, e in •ani 
defiderii di trattare con perfone d' au­
torità . Quanti minuti fiudit per pro­
c:acciMfi ftima, e acquifia1fi riputazio­
ne, e fede .1 Quante ioquiNud101 ! Quan­
ti fofpctti ! Quanta follccir udine, per 
ifiabilire a fe cotefte vane confvlazio­
n1 ! Qllatiri d1(piaccri quando fuggono 
dalle mani! 

z 2. fo 
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In tal guifa molti Ja fe, (i fabbri ... 

cano -quali un nuovo mondo anche in 
folitudine, e quivi hanno faccende, fpc· 
raoze, defiderii, e rimori. 

Quando fervefi a Dio con tali inten­
.iioni , con debole animo vien egli fer­
vito. Dividefi il cuore, e il penGero 
fra lui, e rmlle altre cofe indegne d' 
entrare in concorrenza con Jo U.lfo Id­
dio. Allora convienfi che Idd10 afpetù 
quelle opportunità dalle quali lì fa di­
pendere il fervigio di lui. Non fola­
meore convienfi eh' egli attenda, ma 
fpello n'è rimandato. Cercafi la glo­
.ria di lui, vuolfi fare il bene; ma ciò 
folamoote in certe congiunture aifegna­
te, che fanno f vani re tutti i· noftri btlo• 
ni difegoi. 

Si va, dice Santo Agofiino, alfa pra-· 
tica delle virtù con una debole, e po­
ca voglia, che intrattiene 1' intelletto 
noftro; ma il nofiro cuore non cambia • 

Chi è fra noi, che voglia la vera per­
fèzione , come pur dee volerla ? Chi è 
fra noi, che brami più la perfezione, 
che il fuo diletto, pit\ cho il fuo one>­
re? Dicolo io breve , chi è fra noi che 
brami la perfezione, ficchè per quella 
fagrificbi tutti quegli intratcenimehtÌ, 
che ad effa fono contrarii? 

Procuriamo ogl!;imai di fare in gni­
fa, cbe la prudenza nofira fìa dallo 
Spirito di Dio regolata; che non fia 

Rom.r6. prudenza arrog.ante, e prudenza acco­
J9. inodata alla diliìmulazione del Secolo. 

Siamo prudenti per fare JI bene; ma 
fem-
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f~mplici per fuggirlo, e anche per non 
fapere che cofa fia male . Siamo pru­
denti, ma dociliffimi pel noflro proffi­
rno, e pieni di fol petro per noi mede ... 
fimi • Siamo prudenti , ma con una prn­
denza, che in altro non s'adoperi foor­
chè in glorificare lddìo, che in prpcac­
ciar~ Je faccende di lui, cbe a far rif­
peltare la Religione tra' nofhi fratelli, 

• 

e a farci dimenticare di noi ll:effi. Dell 
E' forfe la nofl:ra ditozione effetto di piera ~er 

nofi:ro capriccio? Predicendo I' Apoftolo inclina· 
quelle calamità, che foprafbvano alla zione. 
Religione, dice, che forgeranno uom i- 2. Tim. 
ni vani. e amatori di fe medefimi . E 3· 1• 2. 

quello è quel, che veggiamo ogni dì ; 
uGmini, che non lafciano per altro il 
mondo, e le vanità di quello .fuorcbè 
per intrattcnerfì fra lufing'ae ancora più 
vane; uomini che cercano ritiro, e fì. 
lenzio folamente per temperamento, ~ 
per fecondare un naturale falvatico , e 
ftrano; uomini, che fono modelli, e 
tranquilli più tofl:o per debolezza, che 
per virtà. Veggonfi devozioni d ' ogni 
umore. Quantunque v'abbia un foto 
Vangelo, cialè:heduno l'accomoda alle 
proprie inclinazioni; e la dove dovreb-
bono tutti i Crif!iani far forza conti­
nuamente al proprio naturale, per ren-
derlo conforme a quella faota regola, 
ad altro non s' att~nde più, che a ri-
piep:are e{fa regola per conformarla a.I-
le no(he inclinazioni, e a gl' intereffi. 

Io fo, che la grazia di Gesù Crilto 
prende più forme, come èice I' Apofio-

Z 1 lo 
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.HS p· , .t ; ~ i. P1t.~. lo San 1etro, e s accomooa a tempe-
10, ramenti, fotto a' quali vuol cdarlì per 

dercitarla fede degli uomini ; ma fina l­
mente la fofianza della Religione, dee 
per tu tre) elfere la fieifa . E q uantun. 
qtte i modi d'andare a Dio, e d' ubbi­
dirlo fieno diver(i, fecondo i diverG ca­
ractcri dello f pi rito, conviene tuttavia, 
che le diver(e pratiche della Religione 
fi unifcano ad un folo punto fermo; 
che ci facciano otfervare la Cle!fa leg­
ge, e tutti ci tengano in uo' intera con­
formi1à di fentimcnti. 

Nientedimanco dove po<Jìam noi ri· 
trovare quena marav igl1ofa conformi­
tà? Veggonfi da ogni parte genti, che 
sfigurata rendono la Religione, volen­
do indirizzarla fecondo loro fantafie, e 
capricci. L'uno è ben fervido nel pre­
gare; ma af pro, e infenlìbile n"el le mi­
ferie, e negli errori del proffimo. L' al­
tro d'altro non parla, chi.! d'amor di 
D io, edi fagrifizio, quando non fapreb· 
be foiferire un piccioli<Jìmo avvenimen­
to contrario, o una contradiz1ooe . Un 
altro non vuol preiare fuorcht'. cercan­
do pericolofe confolazioni, ed empiea­
doli l'immaginazione d' oggerti fierili, 
e chimeriche fantilfie. Colui, c0me no­
ta San Girolamo, toglierà a fo anche 
le cofe lecite, per acqu;fiar(ì autorità 
di goderfi le non lecite, non compren­
dendo, dice elfo Padre, che quello , che 
s'offre a Dio di là dalla giullizia, non 
fi dee far mai a pregiudizio della giu­
ll:izia fielfa • 

Sa-
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Sarà que\la perfona fervida , e fè:nt 

polofa nelle opere furro~are , memré 
che fari. leòta, e infedele nelle più !hct­
te, e ngorofo obbliitazioni Alrresì una 
perf<'na, che motrifiche1à 11 co~po fuo 
con ognt forta d'aullrri1à 1 e che· digiu­
nerà fuor del rcmro al d1iiuno ptefcrit­
to, non fì• prenderà poi < •Jta di morti­
ficare, e indole ire I 'umor fuo fantafi:i­
co, ~ infoftèrel'ltC. tJno che farà folle­
cito in101 no alle regole generali d' on 
monafiero 1 I peJfo fa. à negligènt,., e non 
àttento ne'fuoi propri i ofticii: I! uno che 
uon fi flancherà mai di pregare , e di 
tneditare privatamente 1 farà dilhatro , 
non attento, e annojato ne' comuni Of­
ncii della Chiefa, a'quati il fuo dove­
te lo chiama. 

Molto f pdfo anche avviene ~ che il 
nofl:to fcorretto fpitito fa che le opere 
furrogate e' inf pirihO una tetnetaria fi .. 
tlucia. Quando fi fa pi~ di quello , 
che s'abbia obbligo di fal'e ,agevolmen· 
te fi giunge a credere d' elfere difcioltò 
dalle comuni regole per quelle cofe ~ 
che ci fon d'obbligo. 

Quella perfona, che affligge il cor­
po fuo con ifiraordinarie penitenze t 

immagina d'aver libehà di mortificare! 
altrui; come fe troncando gli agi, e i 
diletti al fuo co~po , lecito gli folfe di 
date allo fpirito licenza di cerifurare,é 
di contradire. 

Non è cofa deg11a di lagrimc il ve­
der genti , che vogliono fovra(hre, per.o 
chè mettono in pratica certe virtù , e 

Z 4 fiima-
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fiimano la violenza fatta a fe , nn t;. 
tolo di poter aggravare gli altri , e dt 

1ufing:are Ce fieffi nelle loro dominanti 
paffion1 ~ oh quanto farebbe il meglio 
contener.6 a fare l'obbligo fuo, e adem­
pierlo fthiettamente, e con fede , che 
voler pii\ alto fuor d' ogni regola fol­
levarli. 

Meglio è che tu fia teco più umano, 
e che ru fia io fl:elfo con alcrni , che 
elfere ad un tratto cor .. nto falhdiofo , 
e zelante. Metri ogni virru nel grado 
ad elfa. éefl:inaro ; adopera a mifura 
della grazia tua le v;rt~ più difficili, 
ma non •Jofere adoperarle a fpcfe al­
trui . C.; r; tà, e giu'1:izia fono le prime­
d1 tut e t.! um$ne v inù , percbè alle 
altre ti nvolg-1 con danno di quefte due? 
S11 aufl:ero, ma umile, fii pieno di ze­
lo ner co,.rer;~tre gli abufi, ma iii foa­
Te: carnare l1lt", e abb1 d'altrui co'llpaf­
fic,. e . fa per le. ~k1rra d1 Dio tutto 
quello, cbe r'rnfpi rerà il fuo amore per 
lui, ma com1m ia da quclleobbhgaz10-
ni, che tu ha• per quello fl:ato, in cui 
ti rnrovi ; lenza di q ucllo tutte le tue 
vim\ faranno fantalie, e volendo glo­
rificare lddio fcandalezzerai tutto ~1 
mondo. 

Ma oon folamentc G nota nella de­
vozione del nolho Creolo quefèa prc­
funzionc, e famafi:ichcria ; eh' è vi li 
ritrova anche un foudo compaffionevo­
le di morbidezza, e d'allettamento. 

Che è ciò che fa perdere alla pieri 
il concetto fra gli uomini del mondo ~ 

Si 

( 
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Si è che molti mal componi ingegni fi 
Tiducono a pratiche vili , e di cole fo .. 
\rcrchie , e abbandonano quello , che 
tutto importa. 

In tal condizione indegna veramente 
della pietà, potrebbcG ora fare a pro­
pofito 'de' CriCl:iani del noClro fecolo , 
~uel rimprovero, che con tanta mali­
~nità, ed ingiuflir:ia facevafi un tem­
po a' primi Crifiiani , chiamando gli 
·llOminì da ouUa, e fuggenti la luce • 
i.a devozione a'nollri di è prer:efio di 
vira quieta, ozioCa , ed ofcara ; e un 
-agiato riparo, dove i nofiri Cri Ili ani 
vani, e pigri , . fi fai vano dal travagliot 
e dalla tirannide del mondo. 

Ah qual può mai effere ir:otell:a pie­
tà iènza penitenza , nè umiliazione ? 
J>er altro non vogliono effer devoti , 
che per confoladì , e per trovare nel­
ia devozione , un addolcimento ' agli 
-!lenti, e alle tribulazioni della vita ) 
ma non cercano perciò con buona fede 

·nella devozione quello fpiriro coraggio­
fo , ·che inanimifce, e forliene con fer­
mezza un Crifiianofra le più afpre Croci. 

No no, dice SanGirolamo, ooncQn· 
fent1remo giammai, che il mondo ab­
bia della pietà così vile idea, e d'effa 
indegna cotanto. In qualunque forma 
fi vogliano certuni actoperarla , foller-
remo fempre a loro very;ogna, eh' e Ifa MM.li• 
non è nè pigra, nè molle • Diffelo il 

12
• 

figi iuolo di Dio 1 che quel Regno, eh' 
egli ci promette, non fì può ottenere 
ron altro> che con violenza . 

Z 5 IV. 
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JO 
IV. Finalmente è forfe la "pietà no. 

ll-ra un foJo intrattenimento , Sono Je 
amicizie noftre vane. o mal regolare I 
Non è egli il \'ero , fecondo iJ penfie .. 

amici· 
aie. 

ro di San Gian Grifollomo, cbe noi fia. 
mo più fovente infedeli a Dio con Je 
amicizie> che con le inimicizie nofire t 
Perciccchè , dice que.fto Padre , legge 
terribile v·ha almeno, la quale ci \'ie .. 
ra , c&e odiamo il proflìmo noftro ; e 
quando noi cogliamo noi fteffi in fen­
timenti d'odio , e di vendetta , cotal~ 
an1mofità ci fa orrore, e ci alfrcttia. 
mo di riconciliarci col fratel nofiro : 
ma delle amicizie non è lo ftelfo; tro­
viamo che oiuna cofa è più grata, pi\\ 
innocente, più naturale, più conforme 
alla Reli~iooe ~ che J'amare i fratelli 
.nofhi; e la nofira Religione fielfa fer­
ve alla tentazione di prerefio • 

II Oltre a ciò non 1fria1no noi anche 
molto bene con gli occhi aperti nelle 
amicizie;. e fpe!fo quaG fenza avvedi­
mento, ed elezione le lhingiamo, e feo­
za adoperarvi altra regola, che J'incli. 
nazione, o un pregiudizio cieco. 

Ditemi, diam noi nel cuor nofiro ad 
ogni cofa amata da noi quel grado , 
che le fi corlVlene ~ Ci reggiam noi nel­
le amicizie fecondo la fede 1 Mettiamo 
noi nell'amare avanti ad ogni altra co­
[a· quelle perfone che ci poifono gui­
dare a Dio, o che polfooo eifervi gui­
date da noi' O vi cercbiam noi folo 
un vano diletto? 

Oimè ! quanti allettamenti hanno Te 
no: 

( 
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nofire amicizie! quanto tempo perdia­
mo a tefl:ificarle coo maniere, che trop­
po banno dell'umano, e foventc poca 
fchiettezza ! Quanti inutili , e pericolofi 
aprimenti di cuore! Quante intime con· 
fideoze , che ad alrro non giovano , 
che ad accrefcere i travagli, e a defra­
re mormorazioni ! Quartti particolari 
attaccamenti, che la carità ferifcono , 
e la generale unione d'un monillero ! 
Quante precedenze che dillruggono quel­
la uguaglianza d'affezione, feoza la qua­
le oon può in . una Comunanza durar 
la pace. 

So bene, ch'egli è lecito preferirenel­
faffetto certe petrone, che per merito 
vanno dalle altre difl:iote , o che furo. 
no con noi dalla Provvidenza legate in 
1llrena forma; ma in cali a111icizie fi 
vuol andare con fobrietà, ed a vverten­
za. Sieno effe oel fondo del cuore; ma 
vi fl:ieno difcrete, moderare , foggerte, 
e fempre in atto di poter eifere fagri-
6cate alla legge generale della cari rà ; 
e finalmente nell'ellerno non apparifca­
no, fe non quanto è oecelfario per di­
mollrare la fl:ima, la cordialarà,lagra­
titudine : fcnza Jafciarne ulèir mai que· 
movimenti di cieca affezione , quelle 
iodifcrete follecitudini, quelle non de­
centi carezze, quel fervore , e quelle 
affettate attenzioni , che certamente ac­
(;agiooano nell'animo altrui tr~vagli , 
invidie, e: quafi irreparabili fofpetti • 
Debbono le più fante amicizie fra giu­
fii limiti rinferrarli. 

Pieni 

, 
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debbono ancb'eJfere quegli attaccamen­
ti, che s'hanno per li pii\ zelanti • ~ 
perfetti direttori. Non dovendo un Di­
rettore ferv1re ad altro, chea da)'com­
pimento a'difegni di Dio , e a farlo in 
una Comunanza fagrificare , non è le­
cito d'unirci à lui , fe non quanro egli 
è atto nelle prefenti circofiaoze a pro­
durre quelli buoni effetti. 

Ma non folameote conviene efamioa­
re in tal forma i fentimenri del nolho 
cuore; dobbiamo ancora ftudiare par­
ti tamenre Je nollre azioni io riguardo 
al proffimo. 

tJell' lII. Puoro. Tre cofe abbiart10 a fare 
umilta. pel nofl:ro ellerno contegno, io riguar­

do al pro!Iìmo ~ umiliarci , operare , e 
fofferire. 

I. Umiliare-i. Fondamenro di pace fra 
rutti gli uomini è Umiltà • Iddio reli­
fie a'fuperbi; e quegli uomini, che fo­
no l'un contro all'altro fuperbi , anch' 
effi, dice San Gian Grifoftomo, relìfto­
oo l'ung all'altro. E perciò è necelfa­
rio in tutre quelle opere , che !ì deb­
bon fare d'accordo, che ciafcheduno de' 
particolari fi umilii. La fuperbia con).t 
fuperbia non può durare. ~indi oafco­
no rurre le diviGooi, che cooturban'> il 
mondo; e ben con ragione maggiore , 
le opere di Dio • che fono fondare tut­
te nell'umiltà, non poffono follenerfi 
con altri mezzi , che con quelli, che 
furono frelti dal 6gliuolo di Dio per 
la fua gra ode opera, eh 'è lo fra bi li men-
to della Religione • Ad 

1 
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Ad ogni creatura fi cke elfere fog- i.Per. 1; 

getto, come dice San Pietro , e vincer 13. 
ii deTe ogni difficoltà con pazienza , 
ed umiltà perpetua; e1fer fi dee fem-
pre apparecchiato a tutte quelle fun-
:.uoni, che feguendo il parere del mon-
do fono le più dif pregevoli , e le più 
vili, quelle temere, che fono le più fu-
blimi, e che hanno feco qualche auto-
rità, ed onore • Di vero cuore amar 
conviene ofcurità, e dimenticanza del 
mondo: guardare quefi:o lbto, come 1.fn 
beato riparo , e sfoggire tutte quelle 
cofe , che po!fono trarci di quà, e pro­
curarne fra'mondani f plendore • Rinun-
ziar convienfi in nofi:ro cuore ad ogni 
riputazione, d' ingegno, di virtù , e di 
merito, che danno una fegreta compia-
cenza; vile e indegno guiderdone dc' 
Sagrifizii, che a Dio fi fanno : final-
mente dicafi in un umile ritiro quello, 
che diceva il Re Profeta abbatfandofi 2 de' Re 
per onorare Iddio nel fuo trionfo: fem· 6. 22, • 

pre più mi renderò vile a gli occhi • 
miei, per piacere a quelli di Dio. 

Se con vero cuore non amafi la di­
pendenza ; f e con piacere non ci aff og· 
gemamo, fe con umile docilità non 
fìamo ubbidienti , altro non facciamo, 
che fconvogliere l'ordine d'un monill:o­
ro, per quanto elfo potfa e(fere zelan­
te. J>ercioccbè non è fupcrbia fottile, e 
mafcherata, dico io, per fc e per al­
trui , che a poco a poco diftrugge le 
fondamenta f pi rituali d'un moniftero , 
e che a poco a poco gua(b i frutti 

della 
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6 den: virtù? Non fono forfe qucCH tp~­
riti prefqncuo(ì, critici, fd.egnoCì , fira. 
ni, in ogoi fentimeoro ecceffivi, quel· 
li che volendo ogni cofa diriztare fe­
condo la loro intenzione, fviano fefief­
fi, e fonò inq1paci d'adattarli ad altri 
fpiriti, per concorrere alle opere di 
Dio? 

Conviene affogar nel fondo dl'f cuo­
re le nafcenti invidie, ceree fotcili ri­
cerche di proprio onore certi vani de. 
ficlerii di piacere, di tiufctre , d' dfer 
lodato~ 1 timori di vedere altri prefo. 
rito a fe, la voglia di decidere e d'o.a 
perare per fe; la oarurale paffronc di 
lìgnoreggiare 1 e di far che il p oprio 
parere pre~al1ta a quello degli altri. 

1.cor.7. Dappoi~hè Gesù Ciiito ha uguaglia. 
:u.22.2s. te nella vocazione deglr uomini, focon-

do la dottrina dell' Apofhlo , ttate le 
umana conpizioni.; ne confegu1ta , dice 
San G1a n (,rifofiomo, che rutte q ue!le 
diverfità, che Iufinganol'artibizione de­
gli uomrni, fono nel Crict:ianefimo ab­
bJtture . Dappoicbè Idd10 mefco'ò tutri 
gli uomini coll'ugoaglianza de'fuoi più 
preziofì doni , che fon quelli della Fe­
de; in vano, dice elfo Padre , pretcq .. 
dono gli uni d'and~ difl:inti dagli al­
tri con vantaggi che reali non fono. 

Dimenticbifi Junque ciafchedunoquel· 
lo che fu. e ad altro non penfi fuor 
che a quello ch'el!li è al prefenre : 
niuna perfoo:f confagrata a Dio ardrfca 
di ciftinguerlì dalle altre con que'ti•oli 
profani, che abbandonando il mondo , 

le 
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1e convenne porre in dimentican:ta; ri .. 
nunzi i a que'vanra~gi , che può r1<"ava­
rc dal propno ingegno , e avvedutt'zza 
nell'operare; nè mai lì preferifca alle 
perfooe pii\ vore e nude di cutte lequa­
l1rà foprannaturali, o arqu1lfare, che fi 
guadagnano 1.1 fbma, e l' aminzia al­
trui; pn·venga gli altri nel far loro o-
nore. come dice ·an Paolo, eù in di- Fil.i. J• 
pendenza, e {!:Uilrdigli fompre con ifchiet-
to cuore, come Cuoi Superiori • 

In poco tempo lì danno queftc rego­
le , ma non perciò s' olTavano agevol­
n1en1c. Dcc molto bene elfere nel fon­
do del cuore dillrutta natura dall• gra­
zia, per olfcrvar fc.:mpre a parte a par­
te, e fenza fl:ancatf1 giammai un cosl 

' umile, e fem plice modo di contenerli. 
Non folamente la f uperbia, ma l'al­

tura, e lq. dilicarezza naturale ancora 
di cerri [piriti , rendono loro difficiliffi· 
ma quefl:a cofiuminza: e in luogo di 
rif per·are il proffìmo con vero fenti­
menro d'umiltà ; rutta la carirà loro 
perviene folarnente a fotf.:rire altrui con 
una compafii me fomiglianriffima a dit­
pregio. 

II E' nece{fario l'operare. Mentre che Delle 
ci vien donato queflo cosl breve , e buone 
preziofo tempo del14 vita, affrettiamo- opere. 
ci d'1mpicl?.arlo, mentre che pur ci ri­
mane, e non nllafciamo di 1çonfagrar-
lo ;ille buone opere. 

Perciocchè quando or:ni altra cofa ci 
fvanirà, le opere de'giulli faranno loro .Apoc.r4, 
compagne leali anche di là. da quefl:a 13· Eph. 

vita, :a. io. · 
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vira, e gli feguiranoo, dice lo Spirito 
Santo. Altresì è cerro JX'T le belle pa­
role di San Paolo, che noi fummo crea­
ti in Gesù Crifto per le t>uone Opere, 
per camminare in effa; ch'è quanto di. 
re, fecondo il favellare dt"lla Sagr 1 Scrit­
tura , che dobbiamo far tutta Ja nofira 
vira in così beata arteozione. 

Facciamo dunque il bene fecondo Je 
regole di quello fiato, nel qua te fum­
mo pofri da Dio, con grande animo , 
e perfeveranza; pemocchè quantunque 
Ja carità non cerchi di fieoderG per al­
tro , che per accref cimento del la gloria 
di Dio; fa però effa tra certi confini 
ritenerfi, quando abllifogna , per lana­
tura delle Opo.re freffe, o per la condi-. 
ziooe di colui , che prende a farle ; e 
guardali bene di non entrare fconfide­
ratamence in difegni fuori di propor. 

G11l111.6. zione. Con grande animo : perchè Sao 
9.i.TIJ1f. Paolo ci eforta a non cadere , facendo 
3.13. il bene, in un mancamento di forza , 

che viene dal non avere zelo bafiaore, 
nè fede. Con perfeveraoza: perchè veg­
gonfi f petfo f piriti, leggi eri, e incollan­
ti, che tofto fi guardano i nd1etro . 

In ogni luogo troveremo occafìoni di 
far del bene: da ogni fato qucfi:I.! a noi 
fi prefentano; e quali in ogni luogo 
manca a noi la volontà di farlo ; le 
fteff~ folitudioi, dove fembra che me­
no abbiamo occaGoni d' operare , e d' 
avere commercio, ci daranno anch'cffe 
il modo d'edificare i frarell1 nolhi , e 
di glorificare colui, ('h'~ loro Signore , 
(; noftro • V ero 
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. J'' Vero è the operar con•iene con cau.: 
'tela, conriglio, e dipendenza : per ti­
more, cbe volendo faoti6care gli altri, 
a poco a poco non. ci adoperiamo per 
effer noi medeumi riprovati • Ma tut­
tavia non vogliamo noi già elfere nel 
numt:ro di qae'devoti, che tutto a fe 
:1uedelimi rifcrifcono; e che chiudendo­
fi' in falvo, ad altro non penfano , che 
alla proP.ria falute, e dell altrui non fi 
curano. La Canrà, quantunque fia pru­
dente, pure è meno intereffaca. Quan­
do degn lfi tddio di fervidi di voi ; 
quando nafce occaGone , eh' egli affida 
a voi i fuoi intereffi, e la gloria , te· 
anete voi che di voftro intereffe , e di 
vo(ha gloria fi fcordi l 

JII. finalmente con vien fofferire • E Delle 
chiudo il prefente mio ragionamento fotferen• 
con una delle principali verità da me ie. 

Eel principio {piegare. Sì , di neceffirà 
è il fofferire, noo folameote per affog· 
gettarli alla Provvidenza , per purgare 
ili errori no(hi , e per fantificarci in 
virtù della Croce; ma è ancora di ne-
ceffità i 1 foftèri re, per far ri ufcire quel· 
le opére di Dio , nelle quali abbiamo 
~uakhe pane. 

Gli Apoftoli, fecondo quella pittura, i.Th1f. 
che il grande Apoftolo ci fa di sè fief- i.8.ÀH. 
lo , erano uomini , che fi cfponevano 15· 26• 
ad ogni forta d'ingiurie , d' oltraggi, e ~.,cn ... 
di tormenti per la predicazione del Van· • 
gelo. Alquanti ìnv1diofi , e pieoi d' ar-
tifizio ptedicavano il Vangtlo , per dc· 
ftare contro a Sa1111 Paolo una perf ecu-
' 1ion~..,.. 

\ 
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zion~ i;i ù crud~le , e pì!r rendere la fua 
prigionia, e le carene più af pre Ma.. 
che rmporta, clic' egli, purchè la mali~ 
zia loro e là pazienza rielle mie fati 
che giovino a farrnnofccre tr\ogniluCJJ 
go Gesù Crifto. 

facovi quai fentitnenti dobbiamo a-. 
vere per li difegnr di Oro , che ci ha 
fatti 1fuoì firumenti. Quando altro ndti 
s'ha a fare pet aflicurarci• d' una buona 
riufc1ta, che foffenre , fofferfamo C'l'10 
lieto anitno; cbe beati lìatno quando in 
tal gurfa cohgiunge lddio la propria 
caufa alla riofha ; che facendone per 
fua gloria fofferire, é interc1f ato per la 
fua fielfa gloria a confortarne , e a ra.1o. 
fci ugare le lagr1t11e rto<lre. 

Eee/1f.1. lhiunqne iruole a 010 fervire , dee 
1

• af pettarfi di fofferire perfecuzione, co­
me dice Sàn Paolo. E il Savio dice : 
Figliuol mio , mettendoti tu a quella 
beata fervitù di Dio, apparecchia l'a­
nima tua alla! tentazione. 

Procacciati coraggio, e paiei nza; fof­
ferirai tribu fazioni, e contrarierà , che 
ti fcuoteranno, fe non avrai carnà, e 
fede fermìffime: il mondo ti bialìmerà, 
ri tenterà, non ti lalè:erà godere nè put 
della pace di tua folitudine : i tuoi a­
rnici, e i nemici , ogni cofa fembrtrà 
accordata a traboccarti' in rovina , n 
almeno a guafiare le tue pie intenzio­
ni: quelle fieffe perfone , alle quali tu 
farai congiunto per glorrfkare ldd10, t' 
cfporranno a lor modo a una fpezie di 

... \cacaiione • Oppofi<.ioni d' untori , e di 
tem~ 
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tempcramenci , mire divcr~ , cofiumi 
affano concrarii, faranno che tu avrai 
molto da fopporrarc!' a cagio11e di que· 
medefimi, che tu Jlimavi dover effc!'te 
tuo appoggio, e quafi tua confolazio­
ne. Urceranlì perpcetlamente co"loro di· 
fetri i ruot perchè fetnpte farete infie­
me ; f e la cantà non addok if ce q uefti 
travagli, fc una più, che rtlezzana vir­
tù non ti toglie di quefl:o fiato l'ama­
rezza • Se un collante fervore non ti 
rende leggiero quefto giogo dd Signo­
re, tanto s'aggraverà Copra dt te , che 
ne nmarrai opprelfo. In tale ftato tu 
av1ai a bafianza da contraflare co' pro­
prii tuoi mali. In luogo di affaticarti 
in perfetto legame con gli altri nella 
comune opera, ridotto farai a cercare , 
e mendicare continuamente configli , e 
conforti pèr appoggiar te debole fra tan­
ti d1f piaceri : e non folamente non pro­
caccerai la gloria d n·o , ma quanto 
potrai tare farà lo sfuggire il nlalia­
mento, la divilìon~ , e lo fcandalo. 

Eccovi un 1 roppo fedeliflìmo ritratto 
di que'mali , ne qualt ci ritroviamo • 
Non fono a me ·~note le grazie , che 
vi fa lddio, accioclhè dOl quelli vi fal­
viate , ma dicolo ancora un tratto , 
quanto più avrete ricevuto doni da Dio, 
e ptù dovete rcml·re d elfèrgli io fedele. 
Pane di vofira fedeltà faraancora que­
fto. t~· ore. Tocca a voi , come dice 
Sau • naoo, dar ranro onore , e al· 
!egre alla Chiefa , quanto i malt 
Cr1fbani le daon°'di verbogoa , e .Jili 
• dolo.9 · 

• . :· 
;J .... 
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dolore ; a voi tocca confolarfa ton le 
virtù volhe, e a foccorrere i fuoi più 
f via ti figliuoli, con la virtù delle vo­
"ftre orazioni • Faccia il Ciclo, die voi 
vi leviaJe fempre di virrù in vinù , e 
ch'eifendo la pouione più nobile del!'\ 
greggia di Gesù Crifio, fecondo iJ dire 
dello fieifo Padre, tiare ancora ncll' E· 
ternità Je {ue cariffime fpofe. 
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